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tGl ORNATA SES^A. 

ijelld ^umU ^ /ette il nggimin/o di Cofimo » 
fi grdtts del moviminfé degli affetti « ^ • 
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Veva già 4a nuova luce rcnduto a tutte le co- 
^ . fé il loro colore , quando il Re levatofì , e 
fatti levar tutti gli altrì> prima ad afcoltar la Mef. 
fa.^ indi alla folita refezione n'andarono . Quivi 
Emilio ridendo dide : Signori , quefla mattina io 
mi Tono levato infi^^tne col. Sole. Filoftrato allora 
gli' diffe ; umilio,- come provate voi ciò , cheaf- 
feriro avete > Facilmente ^ replicò Emilio . Subito 
che io fono tifcito dal letto > ho aperta la fineftra» 
e ho veduto il Sole, che allora fpuntava fuU'oriz^ 
zotite-. Ed io foftcngOjdifle FiloftratOj che voi non 
vedette il Sole -. O , replicò Emilio , il Sole non 
è uno ftarnuco 9 o altra cofa , che veder non (I 
poila , ma egli è grande 9 e groflb più aflai > che 
le macine di Montifci , e di Setcignano (t)/ e io 
non fono di si corta vifta >. che i* non vegga un 
brufcolo di fìmil forta . E pure, dlife Filoftrato , io 
vi replico che voi non avete veduto il Sole • Il 
celebre Crifliano Volfio infegna : Velf, Elementi 
àftron, fcoL$. ». jjS. Che noi non véggiamo il So' 
le mai ^ujndo e' nafc& 9 e tramonta 9 ma allora 
noi véggiamo un fantafma , y> immagine del Sole , 
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(i) Sono due luoghi di Tefeantk 9 dùve fi Càvnn9 
i macigni' y e fi fanno macine da ptulinp | ricoràmi 
dal Bocc. Giorn. 8. Nov. y. t- 
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4' Giornata Seflit.. 

che per vìa di rifrazione (i forma nel 1* atmosfera, 
eh' è nel noftro oriz^once » quando re^lmen^e i) 
Sole fta ancora forco ìo (leflb orizzonre . Io noa 
yogUo ora contendere con ego voi,Filaftrato,dilTe 
Emilio, perchè voi meco 4a vincereste,, ma pregai 
Antimapo dj voler difendere la mia caufa . Anci-s 

/ maco rifpofe che vólencieri il farebbe, t ihcomin* 

ciò . Emilio ha veduto veramente il Sole , noa 
già una iitiiriagine, o un famafma del Sole . E' ve* 
ro che allora il Sole era ancora fotto Torizzon* 
' te; ma è yeriffimo altresì che i raggi vifuali rap^ 

prefentanci' il Sole , pervenuti agli occhi di Emilio* 
non da una immagine del Sole, ma dalla fteffo Sol 
procedevano . Ora quelli raggi cfciti dal difco (o. 
lare, inpaffando per la noftra atmosfera^ ch'eden- 
\ 'y.' perdono la dirittura > che loro è naturale , e 
.. s incurvano , e perciò fanno che T occhio vegg^ 
un obhietto coperto , e che per diritta via veder 
non potrebbe,. Ma e però fempre. vero , che i; oc^ 
chio realmente vede, noiì già una immagine dell' 
obbi^tto , ma lo fteilo pbbietto . Ciò- fpiegar fi po^ 
trel>be con una fperienza . Mettete nel fondo di un 
catino una moneta > e poi fco(tatevi ranco , che la 
fppnda del catino v'impeJifca la vifta della mo- 
neta, fate che il catino lià riempiuto d'acqua li- 
no aI*fommo: e allora voi, fenza muovcr«^i pun- 
to dal voftro poilo , vedrete fubito la moneta . 

( Qt donde queftó ? Forfè perchè nella fuperficie 

dell'acqua K>rmih' una immagine della moneta i 
Non già; perche fé dò fofle, dovrebbe la mone- 
ta vederfi/ in qualunque dilhnza , in cui può ve- 
dere la fuperficie deli* acqua, il che non avviene; 
ina folamente la moneta ii vede in tale diftanza , 
in cui i raggi, che vengono dalla moneta, incur- 
vandofi neir ufcire dal denfo mezzo nelj libera , 
poilono dall'occhio del riguardante riceverfi, e co- 
si rapprefentar la moneta. Ora. fate ragione che-fi- 
milmcnte accade n^l cafo propago del Sole^ e cosi 
Emilio ha la ragione 1 Ottitiwmcnte, difle il Re ; 

ma 



l)tfcorfo Primo m f 

ft^a égli è òn^ai tempo d^andare airAccadtmU^ an- 
dUnne • Ivi giunti , e a feder po^ìii , fu dal Re 
comifhefTó il primo ragionamento a Cinonio» il qua- 
le cosi dredé cominciaitiento » 

Teo9^€M generale àtt moviménto degli sfitti • 
DISCORSO I. 

MOlco mi tè piaciuta la dottrina d'Antimacò in- 
corno al primo vedere cbc noi facciamo il 
Sole 3 perdìè cosi mi fembra dover/i dire , e do- 
verli a t[uefto modo inrendere il detto del chia- 
riamo Volfio /e ancor perchè lo fteflb , non ha 
tnolto , fu a ine dimofiraro dal dottiffimo Petro- 
nio Maticeucci Agronomo neir Inflituco delle fcien- 
ze di Bolog^ia • Ma venendo a dir ciò , che mi è 
ftato dal noflro Re ordinato 9 io tratterò delle co* 
fe generali 9 che al movimento ^egli affetti appar* 
tengono. Delie pa(fìoni trattano i Fifìci » i Mora, 
lift! , e i Rettorìe! 9 ma in maniera diverta.» e coti 
<iiverfo fìne: i Fifici infegnano qnal iia la natura 9 
t quali le xr^giotii degli afTecti, o fieno panSoni» e 
dò a vantaggio de* Moralifti , e de* R^tcoricì : i 
Moraliiìi trattano del modo di moderar le paffio^ 
f^u ad .utilìrà degli uomini defiderofi della virtù : 
i Kettoràci finalmente infegnano il modo di ecci« 
^re, o racchetar le pa(fioni > per irruzione degli 
Oratori , a' quali appartiene il perfuadere 5 e loro 
perciò molto giova il piegare, col iDOvimepto delie 
Paflioni 9 gli animi degli Uditori a' feguir quello > 
Cile loro intendono di perfiiadere. 

^gH è adunque 9 pHma d^ogni altra ^ofa 9 nepef- 
iario lo fpiegare che cofa fieno , fecondo i Filici,^ 
fiU affetti 9 che fi chiamano ancora paffioni • Ora 
^ ha fopra <}ueflo tra i moderni, 1 e gli antichi una 
">jentie quiftionc. I Peripatetici, feguendo la dot- 
trina di Pitagora , e di Platone , dicono , che fic- 
c«me nella parte ragionevole dell'uomo fono due 
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potenze > intelletto , e. volontà 5^ coil nella^ parte in^ 
feriore di lui fpuo, ajltresì due potenze 9 fantaiia » 
ed appetito f^fìtivo. La fajacaìia riceve le icntna* 
gini delle coìe fenfibili 5 e T appetito, fenfitivb fi' 
muove vetfo. le fenfibili cofe , che gli propone 4a 
fantafia, bramando 1^ buone > e le molefte abjbor-^ 
rendo 3 e da ciò fegue agitazione nel corpo/^. Se 
l'oggetta fenfibilQ e riguardato come arduo , e dif- 
f^ile « appartiene alla parte irafcibile dell'appeti- 
to > la quale > fecondo Platone nel Titneo « ha 1% 
fua fede nel cuore s ma fé noa è cigua^f^aco. come, 
arduo. > e difficile , appartiene alla part^ concupi- 
fcibile dell'appetito , alla quaU Platone aflfegn^ per 
fede la regione ^cl corpo, e Ve' traH bellico, e*l 
diaframma 9 o iia negripocondri # che cosi i Me- 
dici chiamano il luogo del fegato, e delU milza*. 
Secondo quefta opinione gli affetti deiranimp, ov- 
vero le paflloni > debbpao difinirfi mémmtnti dell^- 
appetito fenfitivo , tesiti dell' Apprenfione di un ireve^ 
d^ un mal Jenjibile , con qualcke inf olita mutaz^on^ 
dei corpo n. 

Ben fo che ad Anti^iaco queft:^ dottrina non pia^. 
ce punto > perch'egli in qiiedo > come nelle altre 
cofe , fegue la fentenza d&\ fuo Renato s ma e* (^ 
confoli pure, ch^ anch'io, per ora fon Carteiiano • 
AdunaueCartefio difqorre cosi: Car'tefio Trat.dell^. 
p^Jfsani nella prima part% Soqo bensì neU*anim^ no» 
(Ira due nobiliflime facoltà, d'intendere, e di yo- 
lèce, ma nel corpo niun' altra cofa fi puà a^^t^^c* 
tere, fé non Tettenfione, la ^ivifibiiità , il motOi 
la quiete, il ^to, e la figura,. che f(s/no 4^' corpi 
le proprietà • Adunque ai corpq fi poffono bensì 
attribuire i filici movimenti » ma non gii gl'inten-/ 
zionali , quali fono quelli dell'appetito •• Sicché 
conviene attribuire tali movimenti all'anima , e 
(piegare il coram^icici dell'amma col corpo in que- 
lla manieà • Iddio autore della natura ha con tal 
legge unita l'anima al noilro corpo, ficchè i pen. 
-i&eri deir anima t e i moti del corpo fieno gli uig 
^ altri 



altri occafione di varie impreflioni . I penfieri deir 
anima cagionano nel corpo agitazioni proporzio* 
nate atl* efecuzione d' effi penfieri : e le agltaà^ioni 
del corpo» cagionate non di- rado dagli eflemi og- 
getti feniibiii, fi comunicano all' anima j e la (cuo* 
lono > e,le fono ceca/ione di bramare 9 o di fug« 
gire gii oggetti ftefli fenfibiii> con movimento prò- 
porzionato. alle agitazioni corporee da MfR eccita» 
tei e ciò in vigor della l^ggefopraccennata. Adun- 
que r appettito feafìtivo , fecondo Cartefio , altro 
non è t fé non la ment^ (Iella dell' uomo, in quan- 
to ella 9 per occafioq^ del mo.tQ degli' fpirlti ani- 
mii ) Si muove verfo un bene fenfibile > o abbor- 
rifce un male parimente fenfibile ^ QueQi afiettl 
contuttociQ fono inclinazioni dell'anima dalle paf* 
fioni commòfla « e n^fconò anche lenza confenti- 
(t\^nto delia volojntà , anzi talvolta con ripugnan- 
za delU medefima s e perciò naturali fono > non 
già volontarj , quandq. la volontà coli' imperio » 
o col confenfo non vi concorra. Quelli movimen- 
ti adunque dipendono daj^ervf , che diramanti dal 
cervello, e djfcendono/ia cuore 9 a* polmoni, e a 
varie parti del còrpq, e gli fpiriti vi conducono, 
per opera de* quali i Vafi del fangue talvolta fi 
riftringQno, talvolta fi dilatano, fecondochè i va- 
rj affetti cfi^ono che à ^cqiti» q fi ritardi il moto 
del fangue • 

Le paflioni a'dunque , fecondo Cartefio , fi difi» 
t\i(cono mcìi d$W animét , i qus^ sd effik appi^rten^ 
gono , e che dalU ec^mosiiotte degli /piriti fi procren- 
**» fi. fomentano, 9 # fi rinforzano » JE' dice che que^ 
tnotv debbono appartenere all'anima ftefia > per di- 
^inguere le* paflioni dalle altre fenfazioni , alcune 
^^Ue quali, come il fentir T odoro , il fuono > e 
limili , jigii oggetti efterni fi iriférifcono s ad altre , 
come la fame, la fete, il dolore , ed altre si fat- 
^e, al corpo appartengono . Dice ancora Cartefio 
che le pafiioni naTcono ,. fi fomentano , e vengo- 
no ijnforzace dalla commo2.ione degli fpiriti ani* 

A 4 < mali, 



/ . 

S Giornata S/fii^. 

n^li,:in virtù della legge da Dio flabilKt, ch|pei^ 
occaiìonè di alcuni moti del corpo fi rìfve^nò 
certe proporzionate .^iffezioni tiell' anima, ed è'con- 
verfo. E perciò le palloni ben fi diftinguono óz^ 
gli atti della volontà , i quali da ella fola fi fan* 
no , fcnzà commozion degli fpiriti , almeno che fia 
gagliarda • 

Eccovi >o Signori , fecondo la Fifiea i che cofa 
fono le paffioni, o fieno a^etti dell'uomo . Altre 
quidioni fopra gli affetti fanno i Filofofi , dcll« 
quali io non parlerò punto , perchè non fannp 
al noftro propofìto. Fra l'altre fanno una contro- 
versa ben grande fopra il numero delle pafiioni ; 
ma io , lapendo che vpi , a' quali appartiene m 
quello virtuofo efercizio il trattare delle paflìoni 
in particolare , di tutte ..quelle tratterete > che fo- 
gliono agli Oratori yénire al bifogno , non dirò 
altro di quefio 9 ma verrò al noftro particolare in» 
tenditnenta* 

> Nei famofo Ai^eopago d^Atene Vedi il Vojffto «#/• 
/i^. 1. taf. u era proibito a coloro j che vi fac^ 
vano orazioni Tufar proemj, e mozioni d'affetti; 
perchè effendo que' giudici areopagiti iiomini dos* 
tiffimi , e di gran probità 9 baftava la fola ragione 
per muoverli a giudicar rettamente . E cosi pure 
far potrcbbono ^li odierni Oratori i fé gli uomini 
foflerfi talmente difpodi , che propofta loro la vi»- 
£Ù i móvefl'ero tofto ad abbracciarla ', ma perchè 
la maggior parte di effi , benché conofcano le ono^ 
Ile cofc, pure fedotti dalle loro paflJoni, non s'in- 
dlucono ad efeguìrlc : ficchè può ciafcun d'effi dir 
con Medea: Ovid. metam* Uh,?* ^^ii^ '^ meglio ^ « 
l* approvo y e feguo il peggio i quindi è che TOrato» 
re dee cpnofcere la natura delle paffionji, e il mo- 
do di eccitarle , e di moderarle ne' fuw Uditori ^ 
per condurli al (uo intendimento i e quefta 9 dice 
Quintiliano, tib.6. cap.%. è Timprefa propria de* 
valenti Oratori* 

Ma veggiaino le difpofizioni , che %xti dee un 
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Gtnott il quale muover voglia nlegli tJditori gli 
ifiètei • Egli ha ad efler primieramente macufo dà 
età » e uomo dabbene $ perchè il credito > e T au>- 
rità giova molto a muover gli animi altrui . Ap* 
prefFo V Oratore dee- efler commoflo da queir af- 
!Éscto.9 ch'egli vuol muover negli altri : ìmperoo 
che ) come dice Cicerone 9 tib, a. deW Omr. €»p.^S'» 
v> non è pofTibile che fi dolga rUditore»'C concc- 
pifca odio, invidia, o timore, o che ai piantò, e 
alla mifericordia refli commoflo, fé tutti quelli mo- 
ti non fono veramente impreflì nel^a^imo^dell'C>- 
ratore * „ Ha adunque da invefllrfi l'Oratore di. 
t^uella padtone, eh' e' vuol muovere in altrui , af- 
finchè le file parole abbian forzale vigore; ed egli 
tutto c\ò rapprefentar poflfa al naturale, eh* è atto 
a muovere gli Uditori tlel cafo di cui fi tratta . 
£' noto il fatto di quei greco Commediante , chia*- 
tnato Pplo , Agellio nodi éiff* Uh* f* cAf, 5. il quale 
dovendo rapp^fentare in Atene l* Elettra di Sofo^ 
de ; e facendo il perfottaggio della fteda Elettra j , 
la quale porta in ifcena Turna con le ofia del fuo 
fratello Orèrte uccifo, e fa un piamo > e Umento 
grandi£Smo5 Polo recò l'urna , ma dentro v^'avet 
raefle Tofla d*un fuo unico figliuolo, che gli er» 
morto ) e cosi vere furono le fue lagrime > e '1 fuo 
lamento fincero* ^ 

Per ciò, che appartiene a coloro» ne* quali VO 
mote dee muovere le paffioni, non ù può dar re- 
gola alcuna $ perciocché infinite [fono, per cosi dr- 
'e , le inclinazioni degli uomini , e fra sé molto « 
Varie; e fé »pure alcun lume fopra ciò dar fi può* 
quello appartiene a quella giornata, nella quale fa 
tratterà del coflume • Due avvertenze però non 
Poffo tralafciare intorno alla mozione degli affet- 
ti M' una ch'ella fia chiara, e intelligibile ; T altra 
jl^'ella non femori punto premeditata, ma ch'el- 
fi fi fiicda naturalmente ^ anzi non di rado àlllm- 
Provvlfe. Hanaa alcuni uno flile tanto follevato^ 
r^S^^e >. ed ornato 1 che i loto movimenti d'af» 
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letti o non fono Mitefi , o Cenxbran ^ctl per coni^ 
piimento» non già davvero , e per quefto non fan- 
fio breccU nel ci^ore degli ajTcoltanti •. Altri, fanno 
tanti, preparativi al movimento d^gii affetti , che 
r Uditor fé ne accQi^e » e gli afpetta , e ii rnjette 
in filila difefa : laddove certi colpi da maeflisQ» cio6 
certi movimenti d'affetto franchi , e generofi fo« 
prapprendono i cuori più. fermi j m^ffimamente f^^. 
^U*iroprovvifo fon fatti. 

Il modo 'di muovere gli affetti , parlando pe« 
to genec^mente > e fenza difcendere a'tparticoU' 
ri ;iffetti , non in altro confifte j fé non. in tre ^v* 
vertenze >, ^ la prima fi è di far buon ufo delle 
narrazioni > e delie defcrizioni » disila quali è già 
fiato qui pienamente trattato. ; pierchjè così > fen^a^ 
che fi pzJ9, > reftano gli. Uditori commo/fi • La fe^ 
condà è di ufare nella mozion degli afl[etti uno. 
fili concifo , non già periodico , perchè quefto. to* 
filerebbe la forz^ al parare » e cosi Io fpoglij^reb* 
^e di quell'aria di conx;itazione « ch'ei debbe ave<- 
re. La terza è di ufar moderazione» e varietà ne^p 
gli affetti s perchè l'a^ettp troppo lungo (lanca > 
^ conviea perciò, defiftere da, elfo , o moderarlo 
con affetto di diverfa natura; e talvollta torna be- 
ne il meCcolajre gli affetti dolci conforti» p^r cosi 
toglier via la nojai colla varietà . Io nonr^co efem« 
pli^ di quefte cofe «. perchè i' non vo* porre la fal- 
ce nella biada di coloro» chejianno a trattare de- 
gli affetti in particolare • Ne altro occorrendonii 4i 
4itt, io fo qui punto* 

DilPìH^$re > e dei modo di efcharlo ^ 
di rof rimerlo, 

PISCQIISO II, 

L Re , dopo avere aflai cpmmendato il difcorfo 

di Cinonio, fi rivolfe ad Emilio » e si gli diSe: 

voi cocchec^ il fecondo lagionamenco; portatevi 
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biavamente» che ne avrete da mC) e da tunt graj"' 
diffima lode • Gran mercè 9 Signore } rifpofe £(n " 
Vioy io ammiro la voftra rettirudine ; ehi fa be^ 
£a lodaCQ» e chi fa mal biafimato. Ora fé iofarv 
ìftv buon difcorfo, vo| mi loderete) Signore s^ d^ 
ciò nc^n ho dubbio alcuno; ma credere voi perciò 
che tutti quefti pignori mi loderanno/ Maisi» che 
io il credo^ diffe il Re ; anzi ve 1** ho pròcieflfo. 
:f h Signore, come fi tratta di Emilio tutti la di- 
cono come ì\ fen|ono> e la guardano ben nel fot* 
(ile: che fé io fofli un di quegli uomini, che (ani* 
no far le foreh^ bene ^ ( x } e che colle do|ci ma- 
niere prendono t cuori altrui , le mie cofe fareb* 
I>ano oracoli . Ma latblando. ftar ciò da parte i lo. 
intenda di trattare della padrone più ftravagantè 
che fi^ nell'uoino • Udite fé io dica i( vero • £1U 
è buona» e cattivai piacevole, e dolorofa; dolce, 
9 amara; dilicata» e forte. Voglio dire» che trat- 
terò, dall'amore > e del i^odo di eccitarlo» e dircr- 
primerlq. 

]^-qHÌ converrebbe , che ^ia diceffi veramente % 
che cofì^ è amore ; ma ella n«a è imprefii da pi- 
gliare a gabbo. I Poeti H fanno Dìo,N4|m/.C0»/# 
MitoU lih,j^, caf. 14. fjomty. l^ant, mitm par, i. p, 104. 
mé^ fra fé non convegono intorno aU^Qrigtne , e a 
quafìti Amori fieno (lat^ : betisì il dipingono fan- 
Ciulletto ignuda, M^^o, cieco » e di faette armato » 
e affai trincato » e furbetto • Pa quefte ^voluzze 
s'ingegnano ii^i/^/tf^i^/ di trac coilruttOs e difpSe* 
gare {e proprietà dell' amore« Ignudo è l'Amore y 
re , dicono : perchè chi ama fi fpoglja di tutto • 
e non fa celar cofa alcuna. W alato, l>er dinota- 
re la inabiliti degli amanti f veggendofi tutto di^ 

• che 



( I ) Far le Forche vaU et^fiivar/i con moimf /W- 
frui keoevolenxjt • 



€he chi irtit oggi , dottìani odia ; tAa chfe dico M 
domani P Annone rfigfiuolo di Daviddc Ltò. u Rà 
r.ij. fubito ch'ebbe commedo l'incerto colia fua fo- 
rala Tamar, rodio grandemente, e caccìolìa difpetJ 
tofamente di cafa . Amóre è cieco , perchè chi a* 
ma non vede ì difetti della perfona amati, ne co- 
nofcc i danni , che dall'amore gli vengono i Egli 
e^armato^di faete, e per ferir di lontano, e (ènza 
che Ut paja, e per cagionar negli amanti dolori * 
ed angoCce. Platone nel Convito ìntÉoducc Socra- 
te , che riferifce la fentcnza di una certa Diotima , ìt 
quale, dice vai l' amore edere un demonio né beU 
lo, ne brutto i e di natura di mezzo fra Dio-, e 
gli uomini w Ma nel fedro parlando t>latone più 
da Filofofo dice; l'amore edere defiderio del beU 
lo. Aridotile, il qual fuol diffinirc còn'mìrabil 
franchezza le cofe più afcofe , defè^lve l' amore i 
Chiamandolo talvolta un gradimento, talvolta una 
inclinazione., talvolta una compiacenza: fegno chia- 
ro, che la natura dell' amore è difficile a pene* 
trarli . *^ 

Ma pef finirla j dirò con'Praneefco da Bufi: SttJ 
•^ Jopr^ Dante^urg: cant. i2ì lett.u "amore è in- 
clinazione naturale dell'animo , cioè della volon^ 
tà, molla dairapprenfiva della cofa piacente ; Im^ 
^Zij^ «nwtf dia il mio Torquato Tuffo i T afe nei 
OsjU. à€tto U Molzéi, dell'amore j vol.%. delle Jué 
opere pag.iz, fàbìto , che s'apprcfenta l'oggetto 
amabile ali anima noftra , fé ci piace , nafce l'amo- 
»e , li qua! e il pr^no compiacimento ; ma fé Pa^ 
mmo ?erca di confeguir la cofa amata , ne defta ij 
aeliderio, e giugnendola , & ha diletto d» feguir^ 
la : quelle tre padìoni adunque fono nell'animo no- 
Itro per rifpetto 'deUobbictto amabile i o del- pia- 
cevole; luna è il compiacimento, il quale èamo- 
»C5 1 altra il defiderio, che fegue l'amore/ e la 
terza il diletto, nel quale s'acqueta. " 

Ora io non parlerò qui dell'amore foprartnatuag, 
turale, perche queftu dipende dagU ajuti della gra- 
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zSa divina 4 ficcome non parleiò dell'amore fpid' 
tuale 9 il quale anzi di virtù , che di paffion^ fi 
tnertca il nome • lo incendo adunque di tratta» 
deiramor fenfìbiie, il quale è compiacenza di ob« 
biecti fenfibili , ed è paffione » incorno .a cui ad u« 
far l'arte Tua l'Oratore» Qiie(io amore può etlcro 
di amicizia ^ o di concupifcenza . L'amor di atnicizia 
è il voler bene ad ima perfona puramente per van-* 
raggio della ftelia perfona» e fenza proprio inceref* 
fé , Perchè m fo »« t^mic$ è dice Seneca • i*i/.9. P«r 
^ver uno , per cui io po/T^ m^rirt i o eh* io poJTtk fé* , 

giéir nel fuo efilio . L'amore di concupifcenza è il 
voler bene ad una pelrfona » perch' ella è > o può 
eller inutile a chi Tama^ il quale perciò non ha 
altro per motivo , fé non la mira a' propr; vantag*»^ 
raggi. ^« A chi vuole eilere amico di un'altro» ài* 
eeAvi Seneca, ^ perchè gli torna conto , piacerà qual- 
che premio oltre l'amicizia» Quella» che tu deferi* 
vi» è mercaranzi), non già amicizia. «^ 

Ma lafciando ilare le altre cofe all'amore appar* 
tenenti, come farebbe l'edere ^«r amore la prima» % 
la più forte padìone deU'uomd^^alIa quale fervono 
le altre paffioni: o rètier l'amore una paflione» la 
quale dar non può ojdofa mai » e altre cofe sì ili* 
ce: verrò a trattare degl'incentivi dell'amore » i 
quali fervir pollano di regola agli Oratori. Il pri- 
mo incentivo dell' amore è U coporal bellezza* 
Ori in che confifte la bellezza del corpo ? Cice- 
rone \Vi{t%^^*ìleUe Tujc^ ^''^•4- ''^S* che la corpo* 
ral bellézza confile nella* debica corrifpondenza 
delle membra fra fé» e nella foavità del colore* 
Qiiella belleaza corporea è molto grata agli uomi«» 
ni» che la veggono» o ne odono parlar con chia- 
rezza » ed evidenza» perchè, dice San Tommafo 

1* pttrf^ fM. ;4« f^rtic.^» a/ primo c tip „u a. q^lf.Mr* 

tic. X. »i i* ella ha niolta fomiglianza di propoli* 
^ione co' fenfi » e percp fa vigorofa impfeffione 
n^lt'anima psr elfi operante. OiiervIamO' di grazila 
le imprelfioiù» che far fuole la bellezza corporale 

negli 
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^égli Uomini non folamente gentili » ma rozzi è4 
ziandio. Cimone, giovane qustfi matto» e di per-» 
duta Tperanza» Bdcc. Giom. i. Nov, i. '^ vide ÌToprà 
un verde pmo dohnireùrlà bèllinTima giovane, ;co« 
perta d' lina coltre bianéiffima > e Cottile^ La qutflé 
come Cimod vide, non altram^rtte ^ che fé mal 
più forma di femihina veduta non ^vede > ferma- 
cefi fopra il fuo baftotie^ Tenia dire alcuna cofa \ 
con ammirazione gràndiffima la incominciò intentif- 
fimo a riguardare* E nel rozzo )>etto > nel quale 
per mille ammaenràmènti non era alcuna irnpreffio* 
ne di cittadinefco piacere potuta entrare» fentì de- 
ftar^ un penfìero» il quale nella hiateriate, e grof- 
iait^elìte gli ragionava , coftei efsere k più bella 
tofa > che giammai per alcun vivente veduta fofTe ». 
E quinci cominciò a diflìnguere le parti di lei > lo* 
dando t Capelli^ i quali d'oro e(limava> la frónte^ 
il nafo 9 e h boòcà > là gola ^ e braccia i £ di la« 
voratore» di bellezza fubitamence giudice divenu- 
to > fèco fomnfiameme defìderava di veder gli oc* 
chi, i quali efla, da alto fonno gf-avatà > teueva 
chiufi : e per vedergli più Volte ebbe volontà di 
deftarla .* ma parendogli oltremodo più bella i che 
l'altre femmine per addietro da lui vedute, dubita* 
va non folle alcuna Dea . fi pur tinto di fentimeil- 
to avea, eh* egli giudicava le divine cofe edere di 
più reverenza degne, che le mondane > e per que- 
fto H riteneva * Spettando > èhe da sé medcfima fi 
fvegliafe : e cpmeehè lo indugio gli pareffe trop*> 
pò pur da non ufato piacer prefo > non fi (apeva 
partire . 

E ciò, che fa la veduta di urta perfona' di txtt 
bellezza dotata», l'ha fatto talvolta Tudirne parla* 
re con evidenza « o con afleveranza . Ragionandofi 
nella Corte di Francia del valore del Marehefe di 
Monferrato l^<>fr. Giorn.$. N«v. j. *' fu per un Ca- 
valier detto, non edere (otto le ^elle una dmil 
coppia a quella del Marchefe» e della fua. Donna. 
Perocché, quanto era' Cavalieri era di ogni virtù 



t)tfcorf9 Bnéndo • i f 

il karchefe famofo/ canto la Donna tri tutte \t 
siltie donne del Mondo era beliilTima» e valorof^. 
le quali parole» per m £icta maniera neil^animo del 
Re di Francia. entrarono, che fenza mai averla ve- 
duta, di fubico ferventemence la cominciò ad ama- 
re, Così Gerbino J^tincifg di Sicilia ^^ inHaìnorh per 
fAwU dHl» figliuòli dei Re di tunifi^ Bocc. Gifir, 4. 
N0't/,4. iaquale^. fecondochè claFcun, che veduta l'a- 
vea > rajgionaVa^y era una delle più belle Creature » 
the mai dalla natura folle flati formata « 

Ciò pero ila detto per dimddrar quanto di for* 
za abbia la corporal Wllezia per eccitar l'amore: 
non già perch'io voglia poi dare ad intendere pet 
conto di quedo l'amore : e perchè Eufebio noi fo« 
fterrebbe» e poi perchè» benché l'amare una bella 
t)erfonaj ettet pólla una cofa indiSèrente» o anche 
buona, il più fenza reità non fuol farfi. Fui bentf 
ii noftro lÒante » l»urg* cànt» i Sé 

^ Òi ti puote àpparèr qiiaar'è naicofa 
„ ta veritadc alla gente, che avvera . 
\^ Ciàfcuno amore in fé laudabil tofa / 

fy Perocché/ forfè, appar la fui macera ' ^ ^ 
j^ Sempr'effer buona; ma non ciafcun fegnò 

. £* buono j ancorché buona ila la cera. 

.Migliore, it più (ano conlìglio fi e ii dilTuade^ 
gli uomini dal lafciarfi prendere dalla bellezza cor- 
porea i e perch^ ella è frale , e perchè fuole elfere 
accottipagtiata dàlia Vanità « dall' alterigia j e dalle 
frodi. Udite ciò» che ne dice il Taiso. Tt^ffotmé 

I) Quella» che tanto il ciec^o inondo apprt^l^n^ 
Sol piacer delle donne, e fola cura. 
Caduca, e fragiliffima belletta» 
Un ville impedimento è di natura. 
I Mifero aniant^» cui folle vaghezza 
L. Pà in prei^a ad un'angelica figura t \ 

Mi- 



Miferò» ch'aflai meglio eniro le pòree 
.Deir inferno placar potria la morta /"«^ 

«» Come in be^ prato tra' fioretti , e l'erba 
Giace fovente angue maligno afeafb : ^ 
Come in bel vafo d'or vivanda acerba 
Si cela, od empio fuoco, e velenofo: 
. Cofne in bel pomo fpeffo anpo fi ferba 
Puttido verme « ond^egli è infetto >' e rofo^ 
Cosi voglie , e penfier nialvagi<f< ed opxe 
Sotto vel di bellezza altri ricot>r(s« <^ 

» Dove bellezza appar« cortefia parte > 
L'umiltà , la pietà » la bontà lu^ge : 
Dov' è >bellezza , come a propria parte > 
Superbia 9 e ingraticudìnie rifugge: 
Il feme, il fior di ogni virtù) d'ogni arte 
L'ombra malvagia di bellezza adugge: 
BdUzza è moliro infame , é immodro immondo «. 
Sferza delCiel^ con che flagella il Mondo. ^^ 

Egli è però V'ero, che non fempre- P- Incentivo 
dell'amore è la pura bellezza corporale , mi altri 
motivi ancora ci fc>no 3 e ci6 dee nòtarfi dall'Orak- 
tore* Per cagione di efempio, la figliuola del Re 
d*Inghitterra>B00r. G/tfr.i. No v.j. fi acccrt dell'amo- 
re del giovane Aleffandro, perchè, etere aU'efTef 
belliffimo ^^ era quanto alcuno altro eder poteflb 
,> coftunlato, e piacevole 9 e di bella maniera, e 
9, il fuo ragionare era bello ^ ed ordinato ; « E il 
Ke di Francia volendo Boce. Gicr, i> Nev* 9. che il 
Conce 9elramo di Rofliglione fpofaflfe Giletta di 
Nerbona, e ricufando egli) e dicendo, chiee'non 
farebbe flato mai di tal maritaggio concento^.<> ^* si 
farete, diffe il Re> perciocché la damigella è bel* 
U, favU) ed-amavi molto': perchè fperiacfio , che 
molto più Keu vita con lei avrete. " Talvolta l* 
incentivo deir^mòre è il valore della perfona • ^'La 
figliuola del Re di Tunifi» B»cc. Gion^\^ k^x;. 4. 
effendo coftumata» e con nobile» e grande animo ^ 
e volentieri de'valorofi uomini r^gionace udendo^ 

con 



con qinta «lezione le cofe valorofamente òperact 
dil Gerbino }.,( Principe di .Sicilia } da uno,. e da 
un'aicro rj^rconute , raccolfe , e si le piacevano, 
che fervenceroericé 4i lui s* innamorò • << Ma il più 
nobile iacenUvo di amoré>/i fu quello, che ebbe 
Gualtieri Marchéfe di SaluzzO $$cc^ Ghrn^ io* J^#. 
vr//. 19. nello (pofare Grlfelda figliuola d*un Coo< 




virtù, nel riceverla» ed. onorala ,, come fua moglie 
potè d^irle : '* io fono il fiicr marito > il quale Co- 
pra ogni altra cofa t'amo , credendomi poter dar 
vanto, che riiun altro fiai che» ficcom'io» fi pof- 
fa di fu;i mojglieF contentare • 

Chi adunque vuole reprimere in altrui 1* amore 
convien, che penfi bene» e al motivo dtiramore, 
e alla qualità della p^fona aniante, alla quale d^e 
proporre ragioni vere, chiare» e manifeile » e che 
cofe tocchino a lei di molta importanza • Io ad- 
dorrb un'efempio , dei qiial parmi avere udito qo! 
recitar qualche parte; ma quefio non monta nien* 
te ,* in lo voi di tutto • Cacio primo d' Angiò Re 
di Napoli Bàce. Giorn^t. io. N^f. 6. s'innaoiorb di 
<lue figliuole di Neri d^gli Uberti Fiorentino in quel 
R^gno abitante ; per opcafione di una magnifica ce- 
na , che efio Neri al R,é diede in un fuo bel giar^ 
dino : e si nelle ainorofe panie invefcb » che non 
f&ptndo altro mpào vedere, nel penfier cadde di 
dovere ameidue le giovanette al padre tòtre : ed 
il fuo amore » e la fua intenzione al Cpnte Guido \^ 
di Monforte, che con lui era^ (èmaifeft^- IlCon- 
^^ ficcome Valentuomo » cosi gli parlò : " MonfT- 
gnor , io ho gran maraviglia ai ciò , che voi mi 
dite , e tanto ne T ho maggiore , che un'altro non . 
avrebbe » quanto mi par meglio dalla voftra fan- 
ciullezza infino a qnefto di avere i voflrl còftumi 
^nofciuti, che alcun altrp. E non eftendomi pa« 
'uto giammai nella voftra giovanezza t nella quale 
Cmic. Tmi H. B amor 
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amor più leggermente doveva i fuoi artigli ficcare» 
aver tal paflion conofciuta ^ fentendoiri ori » che 
gà fiete. alla vecchiezza vicino , mi è si nuòvo > è 
si ftrano che voi per atnore amiate , che quafì',im 
tBjracol mi pare , e fé a me d, ciò cadeiTe il ri- 
prendervi» lo fo bene ci6^ òhe io ve ne direi, a^ 
vedo riguardo, che voi ancora fletè toni Tarme in 
dodo nel Regno nuovamente acquift/itd, tran^zion 
non conofciuta; e piena dMnganni,' e di tradimen- 
ti » e tutto occupato di grandiflime follecitudini , 
è d'altro aSkre , né aneora vi iiete potuto porre a 
federe» ed Intra tante cofe abbiate luogo -al lufin* 

S'ievolc amore • Quefto non è atto dì Ite migna- 
mo» artzl d'un pufiltanitho giovanetto, ed ottr^a 
quefto ( eh' è molto pregio ) dire che deliberalo 
avete di torre le due figliuole al povero Cavalle- 
re»' il quale In tzh fua oltre al poter foo vi hz 
onorato, e per pfd onorarvi '» quelle vi ha dimo* 
firate/ teHificandó per quello quanta fia la fede^ 
eh' egli ha in voi » t c^h' eflb fermamente creda » 
voi effer Re, e nati lupo rapace . Ora evvi cosi 
ffoftp della rtiemoria caduto , le violenze farte «t- 
le, donde da Manfredi', a Vervi 1^ entrata aperta in 
quefto Regno? Qùai tradimento (i comntife giam- 
mai più degno dì eternò fupplicio, che farla que- 
fto, che voi a evoluì, che vi onora » tegliate il fuo 
onore» é la fìia fpefanza » e la fua confolazion^/ 
Che (i direbbe di voi , fé voi il facefte ? Voi for^ 
fé eftimacè» che fufficiente fcufa fofle ti dire> ioli 
feci , perciocché egli è Ghibellina . Ora h quefta 
dell^ giuftizia del Re» che coloro, che nelle lort> 
braccia ricorrono in Cofal forma , ehi che effi fi 
fi fieno ^ in cosi fatta gulfa fi trattino ì Io vi ri- 
cordo :< Re » che grandiffima gloria vi è aver vita* . 
ta Manfredi» ma motto maggiore è fé medefimo 
vincere : e percib voi ,'che avete gli altri a cor- 
reggere, vincete voi medefimo » e quefto appetito 
raffrenate , ne vogliate con si fatta macchia, ciò » 
che glorìofiuneate acquiftato avete» guaftaré. Segmf 

tv$ : 
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hi: Qieitè parole amaramente punterò l^Jinimodel 
He, e tinto più l'afJBi/Tero» <|aanro più vére le co* 
nofeea . « E in ferii quél magnànimo Rè vinfe for- 
temente quelU si fiera pafl^one. 

Sembva che io doveilf parlar qui dell* amor di 
tmkkia, che ho fopra diffinito 9 ma eflendo que- 
ilo anzi rirtù » che^paffìone , Jo non ne dirò nul- 
lt« t dirò fina al inio difcorfo. Se e (lato lungo* 
voi avete efercitata la pazìefi^a » e io ho la fatica 
ilarattj noi liatn pari piri • -• 
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9 dell* invfdis . 

D I S^C O R S O IH. ' 

IL ragionanieht» 'di £miUo fu feguito da* tutti *i 
giovani con reptlcati. viva» e con fegnalate aa- 
damizioni . Alfota ti Ite gli difTe: che he dite B- 
lAitio? Siete voi contemo.' Signor mio , sì » rifpo- 
k Emilio : e. vi dico y che quefle lodi mi hanno 
tutto fòitirchetato . ( i ) Conofcendo adunque » i 
^ìti fofpetti eflfc^Q. fiati vani) io mi ridico. Cosi 
(ni piace «difle \\ Ré-, indi rivolto ad Antimaco» 
gVimpofc) che profieguitfa ; ed egli , dopo effere 
^ato alquanto fopra^'fe» dille. Siccome Emilio ha 
fatto un bel difcoffii» perchè. Imi trattato dell'amo - 
te, ch'è una paiiìòne al fuei «naturai confacente 1' 
cosi dovrei, farlo bello ancor io, perchè ho atrat- 
tire dell'odio, dfU'ara, dell' Indegnaaìone » e dell' 
Nvidia. Non già ( che a me piacciano te torbide, 
^ indegne paflibnr, deU'odio, e dell'invidia, le 
quali io abbomtfio quanc'attri iq^i t ma in quanto 
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airira% e airia^egnatione., queS« foniti p)ffi()at 
fono» non mcùamò » a(Tai conformi, ai tnio fofiftli» 
co naturale i e voi il vi fapefe« Io adunque deU 
le accennate paffioni tcirte vi tratterà. 

£ coitdnciando dall' odi9 , che dlrittamence ^ 
contrario all'amore » Cicerone lo diffinKce y^Uf.ì^ 
delle Th/chIU c.^. che eVda f^/» invecchiétit ^ Ad air 
cuni noQ piace quella definiz^ìone i ma vorrebbe- 
f^o \ che rodio S\ ^ffinitfe pif sconti» ppofaione 
all'amore, dicendo per tagion di -efempio s a^eAo 
come Tamore è un movimento dall'animo , che fì 
compiace di un apj^efo bene , epsi l*ddio fia un 
movimentò' deèVMnimo » the ' Uà «merfione ad un apfrg^ 
fo male. Ma quella diffinizione non efprime inte- 
ramente Tidea deirodio, ^trckè ottre airaverfio« 
ne a un male, che egli ha comune coir ira , ei 
più la. 4<ifcyolèzza • L^ira è<:una fubicttu avéìrfio« 
ne) ad un maU) marodio è nnVverfione, pei oa- 
si dire» inMa altamente ilbiraatmo , ^d abittudet 
la quale da Tullio ottimameflifie invecchiata it chia- 
ma . Quindi la diffinizionp di -Cicerone H'elU ftft^ 
38» num. a. è da S. Agoltino abbncciata. 

AùOotile afl^na L$h^%. 0«^. 4. 4e difièrenze , che 
pailtno £ra Tira» e rodio. E pcknierahiente dice: 
M L'ira vien da quello, che toocn :ar noi medefìmi i 
e r odio può veaire da quello > che non tocca a 
fiei> perciocché odiano uncòia pinrfone , che noi 
f^njiamo, che fieno di ama «qualche mala' condi- 
zione* " Per efempio^: BoicJl^or.%* N9v.6.Giùr.é^ 
fe»t;r4. e Gior.u Hov.7. Tira di Currado Malefpi- 
ni conttd GiuSredi Capece ptovepne dall' ingiuria 
. fattagli nella fua pròpria figliUolìì : i e ;Qin)la sii 
Cumdo Ghnfijgliaiszì contra <^àt«hibiò fuo cuoco 
venne dal perfonal difpregio, che coftui di lui fe- 
ce» mettendogli in tavola- ima -gru*» che -#vea -me- 
no una cofcia: laddove Taverfione, che avea M* 
Can della Scala MncraBergamlna.itonifo di corte > 
non, proveniv»j dar ingiuffia ».40vv«ro ofiefa » «eh^ co.- 
(lui gli aveffe fatta, ma perch*.egU » vile > e in 
)1 abbo* 



ibbomlhio Pavea. Oltre Ài quefio , dice AriRotile, 

iUrA è fempre eiret^ i pt^rticelAri ^ paitgMm tàfà^ ^0»- 
fro A $ùcpsk$€j e cc»n$ M Cailia : e i* cdié fi oftende 
ime$ré eanirs i generi i parche cia/cMn* edisrÀ fU4' 
lunqne Jikrk Udre^ e qualunque /n^i fpin • Cosi \\ 
Giudice di Trevigi Stf^r. Giorgi, Nov, i* era difpQ- 
ilo a fare impiccar psr la gola il miferp Martelli* 
Ro> perchè elio giudice per avventura avéa ^\ci\* 
no odio ne* Fiorentini • Segne il FitoCofor«« L' ira 
fi ihedica col tempo * l'odio non è medicabile • 
Quella appetifce di dare altrui dolore^ quello de- 
iiderà piattono di nuocere ; perciocché chi s'adira 
Vuol che quegli» contra chi s^dira » fenta il tpal , 
che gli fai e colui » che odia j non fi aira 9 che 
Codiato il fenta, o noi fenta • te cofe, che dati- 
no dolore ) fi feiitono tutte > quelle, che fono mag* 
giormenté mali» rion fi fentono, come l'ingigili- 
zia, e la pazzia: perciocché la prefeiiza del vizio 
non dà paffionc alcuna • Onde V ira vicn con do- 
lora, l'odio fenia dolore: perciocché l'adirato, e 
chi odia, noi fcnte. Chi s'adira per conto de' ma- 
li 1 che i'avverfario patifce, s'imiuce i* mifericot- 
dia, ma l'adirato non già^^ E la ragione è quefta , 
che l'adirato, vuole che coli » con cui egli $' adi- 
ra, pacifea, t rincontro. di quello , che ha fatto 
pitire a lui : echi poru odio vorrebbe» che l*o-» 
diate non foflfe al Monda.. *' Of quatte tre pro- 
prietà dell'odio» Bice. Giern. 8. -Jf#.v.7. C*e qui ac- 
cenna Ariftorile, fi f avvitano nell'odio dello Sco\ 
lare contro Madonna Eleòa . E primieramente la 
tcnadtà dell'odio fi vede nella fefii[)esxa ^ ch'egli 
avea ft^l'odio , la quale non potè eflfe vinta dall' 
utnaiUtà > che a compafliobe il mo^ea flella mifc.- 
fa donna 5 anzi come .antichiffim^ *ìimico lei con 
ogni odio , e con tutta la forza di perftfguire in- 
tendeva . V impertufbàbilbà parimente i fi fcorge 
nello Scolare dal parlar pofaco , f d»l motteggiar , 
che e'feceVa. La fi%\ài^^^ finalmente fpiccb nello 
Scolare , perette per quanti piieghì coUi gli fa 
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cefle» e per quante ragioni gW ^dduceflte , eglrp»<% 
cedette avanti fefnpre; nell'odio, brarirandò a colei 
ogni mile. Or quefta ptincipal proprietà dcirodiò 
refpfime da fuo pan Monfignore della Cthì Seit^ 
InfiruL »i Cétra. Car^ffkpMg. 15* ,, {f'odje è fdegno 
cònfier^rnato^ nell'animo dlalcuno , il quale non fi 
faij'a giarttniai ', ne s'acqueta \ fé non coldìsfaci- 
mento àt\ rtemico : anzi coritra lui s infianiina « 
quanito piiVrl"'Yède afflitto» e mifero divetitre, in* 
finattantócHè fìa o di vita privo» o vivendo a tabe 
condotto > rhe defideri di cambiare |a fua fortuna 
cori la tnor^e . „ ' - 

Il modo di concitar l* odio verfo qualche perfot» 
*ha cotifìfte nei dimoftrar^ in efla.dif pregio » malai 
volontà, e animo ingiurlofo verfo coloro a' quali 
ra^'ioniamp 7 ed iniieme foverchla potenza. Monfi-^ 
gtiOr della Cafa , S^tU Orax.. prmé netU Ug* , vo^ 
ìtndo muovere, i Veneziani ad entrare in lega col 
Papa > e col Re di Francia eon tra 1' Imperadore 
Carlo V; proccura di rendere odìofi l' Impèrio 1 e 
r Imperadore» . Per rendere odiofo l' ItopeHo .«' fa 
quella immagine . », £' necelTafio che noi ci voi* 
^iamo un poco a fofmare nell'animo noiiro la fie* 
^a immagine , e to fpavencevol vifo dèlia Monar? 
chia: ed agi' Imperadori rivolgendoci poi , provia* 
mo fé noi la forma di lei , ed ogni fuo iineameo- 
co' fenz^ alcuno errore raffiguriamo itji loro , e più 
pti> efpreflamente ne' maggior} , e W più famofi • 
Certo fono 9 Sereniamo Principe , che la Serenità 
voftra non Vide mai quefta peffima, t cru^eliflSma 
fiera> della quate lo ragiono» né di vederla ha de-» 
fio^i ma ella è fuperba in vifla.» e negli atei crui^ 
dele , ed il morfo ha ingordo 9 e tenaee > e le oia« 
m ha rapaci; e fangtiinofe / ed eQendo il fuo im 
.rendimento di comandare^ di sforzare» d'uccidere, 
o di rapire» conviene ch'ella fia amica ,d^l ferro « 
e della violenza > e del fangue ; alla qtial fua in* 
tenzione recare a fine , ella chiama in ajuco ( pe* 
rocche in vana a' si crudtic ii^cio altri cKTame- 

reb* 



r€bhe ) gli eferciti di barbere genti » e fenau leggi» 
rtrmaM.cie' cprfali» la crudeltà» U bugia » il era- 
dimencov Terefia» la fcifpa ^ l'invìdie > le minac- 
ce, e lo fpavencó; ed oltre a ciò le falfe» ed la- 
fide ^tnici^e, e le paci fimulate $ ed i crudeli pa« 
femadi » e le peftifere infinire lufinghe * Tale , Se^ 
reninUmo Principe» e T orribile afpecto , tali fono 
i xnodì^ e l eohimìh e gli arredi della crudel Mo- 
narchia 9 quali io divifato , e figurato gli ho/ ne 
filerà e£Bgie , né altro ^niniQ i né altra compagnia 
potrebbe avere si difpietato, e sì rabbiofo moftro» 
poiché elisi il fangue, e la libertà» e la vita d'ognu- 
no appetifce» e- djv.or4 * M vff^^nio mI(^ Imptréd$rt 
dice : io odo eh' egli vi fa ora le carrezze , e le 
profert^ grandi > ed affettuofe . Iticdirdifi adutique 
la Serenità Voffra che quefta medefima lingua , e 
quefta ipedefima penna , che artlficiofamente v'al- 
letta, e a4e(ca colla fua fai/Iti, Roma arre, e gli 
Altari > ^ le Chiefe » e 1^ fantiffime reliquie , ed 
U Vicario di Criftp ^ an2i ppre il facratidimo cor- 
po di Sua Divina Maeft^ rradi , e di^de in pr^ 
da alla barbarica ferita » ed all' eretici avari;* 

zia £G. 

Ma pacamo all'ira , Arlftptile difSnifct IMra , 
ehe fia „ un appetito 4i ftr vendetta conerà chi 
•> peniiamo che ci abbia difpregi^i nelle cofe ^ 
„ che toccanp a noi 9 p a qualcuno de' noftri , 
» è ci6/pontra ragione • », Sotto nome di dirpre* 
gio comprende il Filofofo non folamente il non 
curjlrfi d' ubo , ma il fargli difpctto ^ e V oltrag- 
giarlo , perchè tutte quefte coGe vengono dal di- 
Jp^^gip ) e fc eòo non foflfe , non fi farebbono . 
«ice ancora Ariftqtlle, che Tira non è conjtro i 
8«n«ri y ma contro le particolari perfoAe , le qua- 
" ne hanno difpte^ati : ed altresì eh* ella è con- 
Siunta coi naturai dlfpiacere che altri ha nel ve- 
derli difpregiato » e ed piacere , eh'egli ha di veni 
^carfi. Circa Tinclinazione all'ira, i giovani, e i 
»cchi ^ C i PQtcnci , e i nobili fono albi facili ad 
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adiraffi ), perche pr6(umotio di sé (te(u 9 e grJKdfca'* 
no se eQere maggiori (Ìé|;U. altri , È Io fteflTo dee 
dirfi di cbloro 9 i qpali fi piccano di alcùha fcieh- 
za 9 ò facoltà • V i/^ ppi créfce , ^uahdq il difprcg^ 
gip ne viene da p^r (phà da noi benetfcata 9 o pufe 
dà per(ona y la^ quale ingiuftitriènte Q ot>pòngà ad 
alcun nofif o ardente. defideHo • ^ ^ ' 

L'ira i una paflSone Yéétiierìti(tima 9 Ch^nf.traité 
delle fajs.j a* fi* art. 293.. Ferheyen. Mota0f. tratta j* 
caf. I %. ^perchè eccita una la^Hafdiifìma còftitnoziò- 
ne negli fpiriti , per conio della q\xi\t yitn tarda- 
ta la retta diflrib^uzlone de' fluidi del coèpo , • 
s'introducono più del dovére nel fàngaé la bile» 
td .altri ufnori:'.« quindi tiafce un ^n calore 9 in« 
terirottò crarto da qualche freddo» ed il colore af- 
fai acce/o» da qualche pallidezza intèrròttOs fecon* 
dochc degli affetti a* odio , o di tHRézpi) che .vati- 
nò V irato aflilendo » s^ interrompe 1' agitazione 
dellMra: 99 Che laida co<i» è, dia H Iran SatvMf 
pifr.Acad. fap^ i. tìjc. 16. i vedete ùiiò alberai 
dalrlra^cbh gli òcchi come fdocò » con guarda- 
tura bieca • col ìrifo acceib , e poi fmòrtò » colle 
labia tremami 9 yacillaace nelle membra, « inquie- 
to; cpii (à fiyeila rotta» é con la lètiì àffannau* 
talché. fé gli Spartani» j^f torre i Cittadini dall* 
libbHacliéiza » folcano metter loro innanzi a^Il oc» 
chi uno malconcio dal vUio > accioecbè fpecchian* 

f)fi in quello » prèndefTeFO orrore della cfiformitè 
quel, vizio : un adirato jconfidjerato ne' (uot mo* 
9 e nel cólmo 9 e nel forbe dell' irii , potrebbe 
feryiré d* lin ppflentè amniaeftfàmento a i favj , e 
jcoipiìpodi ^ dì nori incorrere in còsi brutto » e di- 
for^ftò nul^*,i# tre fpezie d'ira diftirigue S.Tom- 
i^aib /a; 2r.f.' ^4^^ lir/.' S. coir autorità d'Àriftocile» 
di S. tfioyaQni Daiqafceno > e di S. (j logorio N^lTe- 
.no. la prima ìli e l'ira acuta » è iTubkana» che Ci- 
cerone chiama efcandefeenza s e quella fUol durar 
rpocof fé la perfona non la fomentale peirci6dif- 
le il nóHYó Petrarca: Sqìi.i$6. Ira è hrtv furore ^ 
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> ibi nói frwé ^ fièPtr ittngt • ÌA fecondi è V in 
TLmzii , ìi 4ùatc dura hiolto ^ e fi cHIftna icon gie« 
to vocabk>lo manlt » e ftcHméme odio diviene • 
La tetzi è difficile , Id quile non fi quieta mai» fé 
li vendetta non fel^ . E' ancora da diflingoerfi » 
al paitre di Cicerone , tJh^ 4. delU Tufu c0f, kté 
l'iracondia dall'ira s perchè tion tutti gl'irati fo- 
no iracondi , ina quelli foliraeiite » che fono ad 
adi^affi iHoìtd inchinevoli ; fictome non tutti I 
brfachi fonò ébrioii 9 ma foto coloro 9 che fono 
dediti ^i bere • 

Dalie cofe dette fi pub ben dedurre qaal fia il 
modo di eccitar Vìt% , eh' è il rtppreftmar viva- 
Inente Tingiuria » e il difpregio • Il itidtivo pub 
acc^efcèrfi còlla dignfiì della perfona oftfaj e col- 
la viltà , ingratitudine » infolenzà , frode , e leg- 
gerezza deiroifenrore . Non pongo efempli » per- 
chè rade Vòlte avviene che l'Oratore pofla ieci* 
tallente iilcitàr lii% all'ira cóntro una pelfona par- 
ticolare . 

L' ìndegnaiione , fecondò U mente di Ariftoti^ 
le, Lst^ a. cap.9i mi Uh. »• s WcnmMtùt *<.e l^tt 
difpiacere, ch'altri hanno della profperitA di qualche 
perfònà » da effi giudicata di tal profperità inde- 
gna • at £' n^ovimento lodevole , dice il FUofofo 9 
perche egli è giùfto che altri fi dolga che gli uo- 
mini indegni ottengano i beni , cbb fono a' degni 
dovuti • Quindi è che gli uomini vircuofi , e di 
gran n^erito fi fdegnàno fiidlmente , quando veg- 
godo che gli Uòmini Vizìofi) e di niun merito oc* 
tengono l ^remj , che loro non fi convengono • 
L'inde^zione confida ccM' Invidia t benché però 
da ella fi! differente i l^rchè amendoe .fonò criffez- 
zà della profperità di una perfona > ma .l'invidia 
non ha per motivò» tffòme IMndegna^iofie > l'inde, 
gnità di tìh peìrfonal. Or quefta nrofperità , che 
rindegnazlone riguarda » non confine ne' beni dell' 
anithó» come fono le virtà,.e le Tdenze» le qua- 
li noi^ tnai agli indegni fi attribuifcono » ma coli' 
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induftria» e colla fiitlct s'acqoiftano, Ahresl noti 
confifte ne* beni naturali > coinè la fanità > la betw 
Iczta» la forza) Pingegfio , o Ja nobilti , perché 
«lalla natura > non dalla forturìa provengono .' A 
quelli beni agglugner fi pedono le ricchezze» e gli 
onori , che alt|i ha per cetaggio de*" fuoi maggio- 
ri , percliè tali beni, dice AriliotUe » fi confedera- 
no come naturali • 11 motiva adunque dell' indeV 
gnacionc confitte ne' beni avì^entiz} di. fqrtuna » 
i^ome /iccbez£e« potenza» onori • QMinéii è elle ii 
mòdo di eccitare lo fdegno è il dlmoltrafc l'inde- 
gnità delia perfona di cali beni pofiedkrlce • Cosà 
v^preflb il fioccacelo G/Vrw, 7. Nn;. 8. Monna Sifmon- 
da gentildonna fiorentina > accubta di crift^ eofe 
dal fuo marito Arriguccio Berlin^hiqrl ricco mer- 
c^tan^e alla madre , ed a' fratelli di lei » fi difen- 
fendè col tacciare Arriguccio d'ehriofa ^ % di diC^ 
foluto, e indegno d'avere una fua p;^ri . . fi la ma- 
dre di lei 9 accefa di fdegno , ^ag'era la viltà deil^ 
origiue d'Arriguccio > e i fuoi vizj , e, quindi ec- 
cita IMndegnaziene ne* fiiOi figliuoli , i quali con 
rifolute minacce il fanno tacere • ^^rìfl^ Uh. a. 

#4/« IO. # ti* 

Finalmente dirò qualche. cofa delP invidia » e 
tléir emutaziOine • Amendue fono trl/lezza del ben» 
ilrrui» ma eon motivi diverfi. L'invidiolo s'attti- 
fta dei bene altrui > f • T^mm*, a, %. ^ . 36. i^tu x. caf^x^ 
non perchè a lui ne venga danno 9 ma perchè Ai- 
ma che il bene altrui diminulfca la propria gloria» 
o eccellenza . E quefto è fempre cofi cattiva > e 
biaiimevole ^ peKhè è un dolerfi di ciò j di che 
«Itrl dovrebbe rallegrarfi > cioè dei bene altrui ; 
L' emolo s'attrifta dell' altrui bene » non gi& per- 
chè e' non volefle che T altro aveife quel bene , 
ma perchè il vorrebbe anch' egli • Or auefta gara * 
fé è circa beni onefti » è lodevole > perchè è de^- 
derio di cob buona i e fé è circa inoneSi beni-» è 
biafimevole : le circa beni indifferenti > può eflere 
indifferente 9 o anche biafimcvole 9 fecondo le v»^ 
rie ctrcofianze» J.Mn*> 



L'Invtdits Aee Artftocile, non è fé non tra coi» 
loro 9 che fono eguali « o quafi eguali , e ebe aU 
tri pui^ pareggiare; o Cupetafe» ch^è l'intendimen- 
to dell' invidia 9 che matto {irebbe colui-,, che in- 
vidiaire una molto a se fuperiore « al grado di cui 
egli arrivar non può* Parimente IHnvIdia )\ più i 
circa.] bèni, i quali recano gloria ed onore « Co*' 
loro adunque « che amano d'effere .onoraci % fon^ 
foggecti air invidia . I vecchi invidiano i giova- 
ni, i quali quelle profperiti confegpiifconqj» eh' ef* 
lì ottener non pofsono : e ciò' avviene generala 
mente di quelli , i quali con molta difficoltà han^ 
no confeguijto quello » che aliri ebbe con molta 
facilità . Anchrf9 i pafillanimi fono Invidiofi , perù 
che giudicano grandi tucce ie cofe , e perciò qua« 
lunque bene avvenga ad altrui , Rimano di eflero 
in coffr -grandi fuperaci. Or delF eccitar l'invidia io 
non parlerò punto , non eflfendo lecito ad un 2ri- 
ftiano Oratore il muovere chi che fia ad un visip 
si abbominevole . ' " 

.'L'emulazione fc propria di coloro , che fono 
d'animo grande , e ge^nerofo > e che fono difidc^ 
rofi di gloria > e d'onore > qu^li (ono i giovani , 
e gli uomini d'aho affare. Abbiamo di ciò illuftri 
cfempli negli antichi. £' noto il £itto di Tucidi- 
de, Storico faihofo, il quale trovandofi una volta 
prefeme 9 tnentr'era giovanetto j alla lezione, che 
faceva Erodoto della fua Scoria , fi fenci si jfatta* 
mentQ agitare dallo flimolo /della gloria > e dal de* 
liderio d'emular ^uel gt^nd'uomo ,che'iìon poti 
tenerli djil piagnere • JOi ciò accorcofi. Erodoto , 
dilfe al padre ^, lui : h$ikt$ vpi^ 9 cht *V9U umfi^ 
liimlb /ì évidù a ghrim 9 « xì à^fiàenf* di Udè ^ 
E di Alefl^andro il Qtande ferive Plutarco, che giun* 
to al fepolcro di Achille ^ ripenfando alla gloria di 
^uel famofa Erqe^ fu tocco da emutaiùone» fingo- 
Urmente per efltre flato Achille dal grande Olmeto 
lodaco, Ma Mdiam^ ciò darnoiUo Lirico* 
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ìBhtéfi Ahjfàniro alia /am$fd 'fi^4 1 
Ì>y/./#ro Achille 'i f^ff ir M1U9 diffwt. t 
'O f$ftmiMio > cbù'sì .phiàr^i^ ^rùmk» 
Tifévi^fii% • che di u sì alto ftriffn / Pctvir.foti.i ^t^ 

* ' ' I 
l^eir muovere all^ einidafeione non altro fa di me« 

ilieti , che il narrare |li altrui iltufiri efempU , e 

la glòrw i|uindi rìfiilcata. Cosi Mitridanes ^ceacc. 

Qiorà» IO. N#v.3. udendo raccontai la cottefiai e 

h Uberaiiti di^ Natan v e per conto di ciò egli fi 

era renduco fa|inoÌb ^pfr tutto il Mondo 'fi accefe 

air emiilazionel i beiijòhè per altro e' la porcafse 

utit'bhre» ch'invicKa difcniiìfei 

l 

Deiis msttfite/adine é 

ti l SCO R S O I V. 

Lodò fomoiamente il Re» ficcome fecero gli al- 
tri tutti» il dlfcoffo d' Antimaco', e ai>preflb^ 
foprà sé alquanto Tecatofi, difie? a me toccherà, il 
profeguire^ e ficcome i due» che mi hanno precedi 
duto « hanno ragionato dì materia alla loto indole 
molto accomodata » cosi farò io pure y tifattando 
delU manfiietodifie , ta quale » fé ho a dir verb , 
affai mi piace ; oltre di che ella è alla regia di- 
gnità , eh* io foAengo » molto dicevole • Ariftoti* 
le ^ dopo aver trattato dell' ira 9 tratta della man- 
Ittetttdlne , la quale , die' egli , Lih. %. csp. 3. è il 
.umpietmmtHtVy # i^Mjfke/amemp ielCira. Me tracia 
egli adffnifiue folamente per infinuare agli Oratori 
H modo, di mitigare , e di vìncer Tira • Cosi io 
, pur farò i « Inficmè accfnnerò la maniera di vin* 
«ere le altre torbide pafflòai ancora» <|«lle quali ha 
r fmrlato Antimaco. 

fi cominciando dall'odio , dico eflere , fé non af- 
fatto impoffibile , almeno aJ^i difficile i* acquetare 
quella paflione • Ciò fingolarmente avviene quan* 
do Podio è una perfona di mente debole ,. come 
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fono le donne , perchè hèite per/biie di tal fatta 
l'odio icceca talmente gli occhi dell'intelletto « 
ch'effe) feox' afeolcar ragione d| alcuna fòrta* coi- 
rono con precipÌ9Lio alfa ^vendetta , Cosi avyetinc 
della Ninetta Civada , ia quale conceputa gelofit 
di Reftagnoi^e , $9Cf.Giùrth 8. JSev» j, „ in tanta tr^ 
(tizia cadde > e di quella in tanta ira, e per cosife- 
guente in tanto farot tra(corfe, che ri vroltato l'amo- 
re, il quale a Reftagnòne portava, in acerbo odia, 
accecata dalla (uà ira , s'avvisò con> la morte di, 
Reftagnone Tonta, che riceva Vmz paruta, Vten- 
dicate . £ fenza altramenci' configUaffi , „ il le mo- 
rir di veleno . 

Ancora le perfone di mente fottile , e ferma 
r.on foglion laiciarfi perfuadere a deporre l'odio : 
perchè fpno naturalmente affai ferme nelle loro fi* 
(oluzioni«* e d'altra parte fanno 11 modo di #ibait« 
tere le ragij^ni , che loro fi oppongono, e éi Ceni* 
pre pia confermarfi net leròtfiero proponimento t 
Cib appare dal dialogo ^co dal lamolb ^Scolare 
con Madonna £lena ; Béce. IShrm» 8. JSn/. y. del 
quale perchè vi il toccano i luoghi atti a manfiie^ 
fare una peafona preCi ^[all'odio , aeeennerò i ca- 
pì , e 1 loto effetti • lo Scolare adunque Aveà ri- 
cevuto da quella dpnna una amari£Sma beCa » {^' 
conto della. quale egli eia flato in pericolo detU 
Vita / ed egli jcon foitik aftusla conduffe la fteffa 
donna id usa calamità deploaablle t con pericolo 
d' infamia , .e di morte . Or coflel pofta in mifero 
(lato , per muovere lo Scolare a Uberarqek , >co- 
minciò a pregamelo per la fua nobiltà > dicendo 
non effer conveoevole ad un gentUuomo foo pari 
referoitar le (he forze eomro una femmina , e do- 
vergli badare l'eilerfi potuto vendicare 9 e l'ancia 
gliele ùtco conofcere> E aggiunfe ninna jlqfU ^- 
fere- ad un'aquila l'aver vinu «tia colom^. QiieL 
do incerto i accompagnato da ptieghi , e dji tU- 
grimej ebbe forza ^di muovere lo Scolare a com^ 
paifi^e delb^fliifera doqna : ma egli con fiero ani- 
mo 
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«lo feco la riàevttta ingiùtia rfvolgetidò , è' aiìi 
donna rìnnoivtndòne la ftieroorir^. lediAe èhe le 
lue lufinghe tdocnbtaci non gii atrrebbeno j^lì òb>> 
chi dcH* Intelletto i ch*«gli, benché gtmiluocno ^ 
e di grand'anlcnp» non dovea perdonare ad utia ^ 
la quale» non colomba , ma fàlyatica fiera ; e ve- 
lenola terpe dir li doveà > e ad làha vile» e cattk 
va s e rea feihminecta » la quale av£a si enórme* 
mente offefo un fuo pari . Ricorfe quella derida ad 
Un altro punto, e s'ingegnò di dicnoftrare V inge- 
nuità dell'animo fud verfo io Scoiare» di cui dila 
fi era: fidata » e gii aveva ì fuoi fegréti . manifefti ; 
ma avendo ella ciò fatto unicamente per foo inte- 
Teflfe^ f^eiìo argomento» il quale avrebbe il fuo va« 
lorei fu facilmente dallo Scoiare èohfotato. ^ Alla 
fine la mifera donna , pia mòha che vita 9 it ri- 
Volfe ad efagerare la fua ornai imbilerabil caUtnU 
t\ : ficchè lo Scolare fi thoflie alq^anto a cbminf^ 
fione di lei, e benché tiuramente le pàilaffe » pute 
'a liberarla da queHormento js'induAè. 

Ma (e vplQte un breve si i ma illufti^e eremplo 
di una parlata fatta per £ir deporre Tòdio ad uno» 
the armato fi' andava alla vendetta ^ te eh* ebbe efi- 
tò affai felice, io fon predo, a darlovi* Coriolano 
valéotiffimò Capitano de' Romani» Trn £ivh Deci. 
lib. %. cMf, ip, # ài. condannato dal popb^lo tn efi- 
fio, n'atidb ne* Volfcl» pòpolo tiemico di Romn, 
colie forze de* quali armato venne per diftrugger 
U patria : ricufando AmbHciadori» e "Sacerdòti man- 
dati * placarlo. Vandaroho finalmente Veturia <ìì% 
madlpe, Volunnia fua moglie» e due fuo> figliuolet- 
ti . Volendo Coriolano abbracciar la mafdre^ Ik/ciay 
ella difle » » prima che io ricevi I tuoi abbraccia- 
trtanti » cb^lo (apf^a fé' io venuta fono ad un^ ne- 
mico, o ad un figliuolo ^ e {e fò fono ne' tuoi at- 
loggiamentl come fchiava » come madre . Adatti, 
qnc la lunga vita , e ì' infelice Vècdàaja mi han- 
fio condotta a tale , eh' io vegga te prima elMe i 
• pofela nemico ? Potcflù ùecheggUi ^lefta t«rn « 
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h filale e In viu , e gli alimeoci ti diede ? E a 
te> btncbè tu vetiìfli ^on animo avverfos e minac- 
cevóie y non cadde l'ira allorché cu encraAi ne' 
nodri confini • 1 ^uodo foftt alla prelenza di Re» 
ma 9 tion ti venne ia mente ch'entro quelle mura 
era là caffa tua, e la tnadre, e la moglie^ e i figliuò- 
li > Adlimjue fé io non aveffi partorito» Roma non 
farebbe ora oppugnata » £ fé lo non aveifi figliuo* 
lo 9 libera, e in patria libera (arei morta ? Ma lo 
iion poffo oggimai più comportare Una cofa, quan^ 
to vergogfiofa per te ^ tanto ca^niitoCi per me > 
né, per «fiere miferiffima» è d'uopo eli' io viva di 
più . Tu pénfa a coftoro , da' quali 9 fe tu profe- 
feguìfci Hmprefa , altro^ che una morte immatura» 
o una lunga fervitn afpettai' non fi pub • Non ref- 
feCorioiano a quelle parole di fua madre» ma vÌo^ 
to dalla piata abbandona l' imprefìl. 99 . 

Per ciò » che appartiene air ira 9 fecondo la dot- 
trina di Ariftotile » iiìt.%. ^àp.^. ella fi vltice col 
dimoftrate che colui ^ il ifuale è obbietto dell' Ira^ 
tìon ha djfpregtato colui 9 il quale contra efle è 
irato. Coki Ruggier Bell'Oria Bpcc.Giem.s. Nov^é* 
volendo difendere Oian di Procida\ il quale aye* 
va commefio fallo con la Re(tituta Bplgaro » la . 
iquale era guardata per Federigo Re di Cicilia» che 
ambkkie gli avea corkiannati al fuoco » dille allo 
deffo Re; >» Coltoro fon gitani 9 che lungamen- 
te fi fono amati infieme 9 e 4a amor coOretti 1 e 
non da volere alla tua fignoria. far difpetco » que- 
fio peccato barino^ fatto • Perchè dunque gli vuoi 
tu far morirei », Federigo rumiliarfi, e, l' offerirti 
pronto all'ammenda mitiga Pira . A quello mo^o 
H giovatie Teodoro 9 Mhc» Giorni $. ii§v. 7« il quaje 
era flato condannato alle forche » per aVer coÀ- 
mefk) j^ilo con una figliuola di Mefliere Amierigp 
Abate da Trapani » ^u da Fineo Aio Padfe libera- 
to 9 ceJrofièrirlq prefto a fpobr la fanciulla. Gio. 
va ancora 11 dìmoflrare all'irato i benific}^da lui 
ricevuti dalia parfona /^^onéia cui egli ha ira % o 
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da congiunti di tei . Di cale argcMiie«co fi vaUe il 
fopracciufio Rug^r dell' Oria per placare nel cu- 
lo fuddeixo il Re Federigo verfo Ghxì di Procida» 
•e la Reilicuca , col dire che il giovane era nìpo* 
te del celebre Gian Procida » per opera det qua-r 
le effe Federigo era Re di Cicilia s'è la giovane 
era figliuola di Marin Bolgaro, la cui pocehza fa* 
«èva che la fignoria di Fedìsiigo non Ibfle caccia^ 
ca dMfdùa* 

Anche indlretumente fi toglie l'irai conducea- 
fo ranimo dell'irato ad un effetto coH'ir^ incom- 
patibile • Abbiaino P ebmpio in Curadp Gianfi-* 
^liazzit B9ce. Qi$rn»é*^ov*4k* irato contro Chichi- 
\Ào foo cuoco, il quale per un^ pronta» e (oliaz- 
xevot wìfyo&t di colui , la fua ita in rifo rivolfe , 
Alvrtsi avviene . talvolta , che ricufarìdo uno per 
ira di ht qualche eofa , loppravvén^do una p^l^ 
jióne più forte* fingolaimente fé è d'amore» egli 
t farla s'induca. Di ciò adduce un efempio il SaU 
-vini. T$m*i.difc.x6. Achille » avendo cpticeputo 
Irai' e difpetto contra Aganieniy>ne « Hcusò , beivi 
ohe prepto , di ajutare in guerra i Greci , anzi 
l^ll lafdb maltrattar da' Trojani ^ Sopravvenne la 
novella/deili morte di Petroclo fuo atnicoi e al- 
lora Achille y per vendicare la v^ont dell' jimi« 
CO) non «badando all'ira» venne infieme co' Gre- 
Ci ad ajutaie Agamennone > da cui s'era brufaa* 
mente partito. 

Se mi domandale , o fiignoii , quali fieno It 
perfone più acconce a mitigare gl'irati>» io vi di- 
rei primieramente che fono le dpnne f purché fie* 
no faconlle, o per bellezaa, oper vir^ù pregevo- 
li ; perchè fono manlUete > lufinghevcli , e meno 
atte ad ufar forza . la fatti veggiamo nella Santa 
Scrittura i*^g* %s* ^f^ 7* ^« ^'^g^ X4« tivio d§c. u 
€ép.s;dHt.lii. che l'ira di Davidde da.Abigaille» 
quella di ASuero da Eller fu mitigata ; e Gioabba 
volendo riconciliare Aflalonne col padce > d' una 
donna Tectticc fi fervi* JB nelle Storie Romane ab« 
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fcUmo , che le donne Sabine , mintre tra' Romi« 
ni, e i Sabini atrocemente fi combattevano « firam- 
mettendofi ira le irate fqùadre , la loro ira miti- 
garono , e a concordia indufTQro ambe le parti • 
i preAò il Boccaccio G/ffr». a» Noi;. 6, abbiamo ch'eC 
fendo irato contra ìSiuffredi Capece , e la Spina 
lua figliuola Currado MaUfpiaa , la fua moglie » 
che fanta donnei era, con dolci p.u«.)Ie Io mingo. 
Pirei fecondariamente > che i Sacerdoti Tìik') molto 
al cafo per mitigare gl'irati» perchè la lorodigni* 
ti concilia loro venerazione , e ri (petto . Per ciò 
l'ira del grande Aleflandro fu mitigata da Giaddo 
fommo Sacerdote in Gerufalemme ; e il furore di 
Atciìa Re degli Ungheri fu moderato dal gran Pon. 
tefice S. Leone. 

Quanto allo fdegno > il modo di raddolcirlo è 
il dimoftrare che la ^rfona > contro a cui è (lato 
corureputa lo fdegno » non è indegna del bene t 
.ch'ella ha detenuto • Abbiamo di ciò un illuftre 
efempio in Giletta diNerbona« Bgu. QUrn.$M0v.f. 
Beltramo Conte di Rofiigtione fu dal Re di Fran- 
cia codretco a fpofar coilei ^ «degli (degnandofene, 
perciocché ella era figliuola d'un medico, ni tale» 
che alla fua nobiltà bene ilefle» fpofatala dalla Fran- 
cia volontario efiiio fi prefe • Ma Giletta e colla 
perfeveranza* e col fenno, e collt umili preghiere 
vinfe lo fdegQO di Beltramo» e fu da lui ricevuta, 
ed onorata • 

Finalmente l'invidia ù toglie via prindpalmen* 
niente in due maniere, ò col diiaoArar vivamente 
la virtù » e la bontà della'perfona invidiata 5 o col 
nppréfentare alPinvidiofo il grave danno , eh' e' 
<iair invidia riceve . Del primo modo abbiamo un 
bellifiìmo efempio in Mitrìdanes , S^tc. Gìom. io. 
^0x/. 3, il quale invidiofo della gran fama che Na< 
Un acquiftaco (i avea del più cortefe uom del Mon- 
do, andò per ucciderlo; ma veggendo che'! buon 
Natan da lui aflalito confentiva d' eder tolto di 
ijca, per fargli piaCeic , à* pie di lui fi gettò » e 
TQm$ IL C dp- 
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domandogli perdono s perché ^onofcendo la vir^ 
tu di Nacan, gli occhi gli fi aperfero dell' inrel- 
letto, i quaK inifera invìdia gli a ve va ferrat i . Del 
fecondo if^odo può fcrvir di modello un Epigram- 
ma attribuito a Virgilio, tradotto in tofcano co*' 
mcfegue* 

,^ Un vencno è l* invidia, che divoW . 
Le midolle, ed^ii fangue,tu;to fugge r 
Onde r invido n' ha debita pena ; 
Perchè mentre l'altrui forte l'accora 9 
"^ Sofptra i freme , "c come Hon rugge , 
Moftrando ch'ha la mifer'alma piena 
D'odio crndel, che '1 metta 
A veder l'altrui ben con occhio' torto: 
.Però dentro fi fa ghiaccio, e di fuore 
Bagnafi di fudore, ^ • 

Ch'altrui pub far del fuo.dolqfre afccortav 
£ con la lingua di veleno armata 
Morde , e biafima fempre ciò , 'che guata # 
Un pallido color tinge la fafccia 
Che dà del duolo inc^erno certo fegnór 
Ed il mifero corpo divien tale. 
Che par che fi dillrugga , e $ dicacela . 
piò*, che vede, gli porge odio, e difdegno 
Però fugge la liate, e tutto a male 
Gli torna, e eon uguaile 
Difpiacer fchifa il cibo, annoja il- bere, . 
Unqua non dorme, mai non ha ripofo9 
E fempre il cor gli è rofo 
Da queir invida rabbi»^ che òtteni^e 
Mon può mai fine^ ed al cui gray^ male 
Riinedio alcun^ di mììedtco non vale. «< 

Ci/ano Teioro di concetti poetici péfrte t f^Mg* itt^* 

jo ho fioico; FilofVracp, piacciavi di proseguire • 
A qugfto regio, comandamento ubbidiemiffim* Fi- 
loilfàtco cosi a dire incomincio. 
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D#//4 vergógne» 
DISCORSO V. 

CAde molte volte in accortelo agli Oratori y e 
a qualunque profeflor di eloquenza il fnuo- 
vere in altrui la vergogna j (ia nelle perfone in- 
genue» e d'^nintc^ nobile, per ricrarle dalie fcon- 
venevoli cofe ; Hi nelle perfone di - lunga mano 
hìoki e per difterie dal vìtìo, o pergiufta pe* 
va, e aromienramento degli altri. 

Dico adunque che, fecondo A riftotile) Li^. z* 
i»h 6, la vergogna è ,i Un difpiacere) o una per. 
turbazibne per conto di que'mali o prefentl , • 
psdati , fucdri ^ i «juaii a noi pare che ci ap- 
portino difonore , eà infamia . Tre fegni , ed efr<?tti 
<ielU vergogna ci fono, il primo de' quali fi è il 
bollore delle guance, fecondo quello <^i 

» È fo cohie in un punto fi dilegua , 
£ pòi fi fparge per le guance il fangue , 
Se vergogna , o paura avvien che *1 fegua . « 

htnr, Trionf, di* Amore caf, 5. ' 

n fecondo e II tener gli occhi baffi, e non ar- 
<^ir<li mirare altrui; e il terzo è il tacere, e'ifo- 
|pirare , fecondo ciò , che difle il nollro maggior 

Poeti: , < ^ • 

^j È rivolfefli a me con paffi rari • 
Gli cechi aliai terra, e U crglia avea rafe 
D'ogni baldanza, e dicea n^fofpiri; 
Chi ni' ha negate le dolenti cafe ? « 

I niali adunque , per conto de' quali fi (bgliam ^ 
^^fgognare , fono dice il Filofofo , quelli , ì quali " 
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ci recano 9 o recar ci poflTono vituperio pretto, il 
pubblico i o preiro perfone di Goncò • Carlo pri- 
mo Re di Sicilia > Bocc. Gior. ^iQ ^ov. 6, come 
altra /Volta è* ilato (qui detto , effendo (lato ad 
una lautiffitna cena da Neri degli Uberti i otlora- 
to,, e avendo vedute due figliuole di lui^ ch'erà-i 
no di maravigliofa bellezza^ si forte ne invaghì» 
che deliberò di toglier per fòrza al povero Ca- 
valiere le d^e fanciulle • |11 Conte Guido di 
Monforte y a cui il Re zvex queda C;a intenzione 
manifeftatay nel riprefe agramente i e fattogli co- 
nófcere come in tale atto commedo avrebbe una. 
eqorme incontinenza y una modruofa ingratitudi« 
nei ^ una abbominevol foperóhiei;ia i il fe.vcrgor 
gnare> e da qoelP attentalo il ritrs^Ie* E Mitrida- 
ne$9 conofciuta r incomparabU virtù di Natan , 
Mocc^ Qhrs io N«v« 5 ch'egli per invidia uccider 
voleva) fu prefo da grandiiSma vergogna » e la- 
(ciò 1' empia imprela • E 'talvolta , iìngolarmeiate 
nell^ perfone ben nate> tin fol motto bada a far 
si cne priiVia vergogna» eappreffo ammenda nefe- 
gna. Un Re di Cipri era d'animo si vile , B§cc^^ 
GJer. 1. mw. ^. ch'egli fodeneva ingiurie ^ ed oU 
crassi» fcnza rifentimento , & fi lafciava perdere* 
tutto di il rifpetco dovuto alla fua dignità . Una 
donna» che avea ricevuto un sgravio, a lui n'- 
andò» e con amara trafittura il pregio ad infe- 
gnarie- com'egli fofferifle le ingiurie, che gli erai^ 
fitte» affinchè ella da lui imparando potede pa* 
zientemente la fua comportare. 11 Re , quafi dal 
fonno fi rifvegtiade , vergognandofi della fua dap- 
pocaggine» la ingiuria fatta alla donna agramente 
vendicò > e rigidiffìmo perfecuroire divenne di eia- 
fcuno» che contro all'onore della fua corona al- 
cuna cofa commette da indi innanzi. Ancóra £«- 
mino de' Grimaldi» Bocc. Gier, i Nov. 8. il quale 
d'avarizia, e di mi(eria ogni altro misero» ed 
avaro» che al Moado Code (op^rchiav^ oltrf mi* 
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tura ; pure , udendo egli un leggiadro motto det- 
togli da un uotn di córte i il quale la fua avari- 
zia ttafìggea^ fubicatfnente il prefe una vergogna 
tale, ch'ella ebbe forza di fargli mutare animo : 
e da indi innanzi fu il più liberale» e il più gra- 
^iofo gentiluomo, che ia Genova foffe'a' tempi 
fuoi> 

Se poi pftrlialho della vergogna, che daffi a^rel 
in pena decloro misfatti, reggati il Padre Segne- 
\\ nella Predica quinta , che tratta deir univerfalt 
giudicio , dove prcfuppofto che la -fola vergogna 
iia pena propria dell' ^uorno : perche delle altre 
pene tutte fono capaci ancora le beftie, fa vede- 
re quale vergogna > (corno avranno i reprobi il 
di del giudicio , nel trovarfi in poficura di rei 
davanti a tutto il, Mondo, e nel farfi a tutti no- 
te le loro iniquità i e non già fecondo la (lima , 
che corre nel Mondo , ma fecondo il giudicio 
Divino, e la verità.. E a cib $' aggiugnerà la 
comparaiiòne » che fi fari di efii con molti , an- 
che Gentili , i quali menarono una vita virtuofa: 
(d elfi con si Copiofi ajuti di grazia purfarannolì 
immeriì in diflòlutezze intollerabili • £ ciò fidai- 
niente, che in effi cagionerà una vergogna infof- 
libile, fatanno i terribili rimproveri , che farà 
loro il Divin Redentore i rinfaccùnd» loro la 
moilruoCa iiigratitudine da effi ufata verfo di lui , 
ibufandofi della fua bontà, e nulla penfando agU 
«cerbiffimi patimenti fofferci per efli loro . 

( *' • 

b I S C O R S O VI. 

Sentendo il Re che Piloftrato avea il fuo do* 
Ver fornito, ordinò che Panfilo fottentrafle al 
pefo di ragionare; ed egli vi fi difpofe ben vo^ 
'oncieri, e coki ìncomincib. Io tratterò, Signori, 
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ài un» |>d(Qoncr ? la' quale ha poco credito , ma 
concongocij^ è molto ueile agli uomini, geithè gif 
rend« circQnfpecti , e prudenti » ed e il timore • 
pi quella paffione dice ixjolce belle cofe il Divi- 
no Plafone > 2>iV« i, delie leggi ^ e aUrwe, ^* ^. 
e, s^ e la giudica n^c^ilari9> utiliffima e alle per« 
fone particolari» e a tutta l'umana focietà. 

Il timore adunque > fecondo ÀriAotile » è ftn* 
ferftérhé^xJo^f! 9 eie proviene dM^ imnfffgtnt^tijoae di 
un fiffHro Ufale o pernizJofo ^ (Ulirofo f Ora in 
quella palfione Carfef.fr/ieila fajf. art. 51. fi 
rìflringono gli orificj del cuore > e\ fi ritardi fi 
corfo del fangue» e degli fpiriti» donde nafce la 
pallidezza del volto » il tren>or della voce % e l^ 
debolezza in tutte Ip niembra' del cprpq • 

Tre generi di mali «come nota ii f^ilofofo ^ 
danno r^gioneyol timore . Quelli primieramente j 
che mptton 1- uomq in grave pericolo di morte ,y 
come fu quello di X<andolfo i^ufltulo Bocc. Qiàr^ 
z. Nov. 4* e Gior. ^i^ov. 3^ nel naufragio 9 in 
cui fu lungamente d^^ mare turbat^lUniQ 9 fen^ 
fperanzà di fcampp • Ancora quelli 9 \ quali ca-^ 
gionabp grave moleftias o perdita» come tu quel- 
lo di Pietro ^occamaz^a mentre ftando in una 
ignòta felva» dopo aver patiti molti difallrl > fi 
trovò, aver perduta U fi^a Agnellina • Finalmente 
quelli, ne' quelli la perfona può' immaginarfi eflè- 
re qualche co(a^ di più che naturai^ come qyellq 
fu di Aleflandro Chia^onte/i , Bocc» Gior. <?• Nox/^ 
2. al quale eflfendo comandato che andafle .ad 
uno avello ) dove e^a fia^o il d^ fotjceratp il cor- 
po d* un uomo di pelHma vita > e che tratti i 
panni al morto» gli (1 vedilTiS) e quivi in luogo 
del morto fi giacere; ed avendo ciò fatto» 99 tut- 
ti i peli gli sMiicominciarono ad arricciare addot- 
fo , e pareyagli jtratto trattò che il mort^ fi do veflì^' 
levar ritto, e quivi fcannar iui.^! 

Circa le perfont» dalle quali fi teme fli rice- 
vere 
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vere qualche male , quelle fon veramefe da teme^ 
re, che pollon farlo, e hanao la volontà di far- 
lo . ed olcracciò fono rifolud 9 e pronti a farlo • 
Cosi Chichibio Bo$c. Gicr. 6> N(?v. 4. molto ca- 
gione voi mente temè d' effer malconcio da Curra* 
do Gianfigliazzi fuo padrone» ch^ e' ben conofceva 
^Qtno pocencfi y irato , e rifolato • 

Per eccitare il timore convien fapprefentar vi 
vamepte la grandezza» e la vicinanza di un gra- 
ve pericolo • Cosi il Padre Segneri» Prgd. i. vo- 
lendo muovere ne' peccatori un falutiferp tintore 
della morte » e della dannazione » dice : »» ardo- 
no già ineilingutbili quelle fiamme» che debbono 
elTere il voftro letto per tutta T eternità» Già fon 
preparati i tormenti f già fiali pronti i tormenta* 
tori • Però che manca ? 'Manca che ftrappi(ì fola*' 
mence quel filp» che vi tien come pendenti fopra 
la bocca <l^ un baratro $ì profondo • E voi con- 
tuttociò non p/ovace> timore alcuno » ma potete 
la feia cenar con guftp , potete cicalare » potc« 
te converfare > potete andar a pigliar poi pia* 
cidilGmi i .voAri fonni ? Se non è quella temerità 
intollerabile» rifpondetemi » qual (mP E* veto che 
«[uel filo di vita» ch'or vi foftiene» potrebb' e(!er« 
ancora forte» ma potrebbe anch'edere logoro» e con* 
fumato. £ perchè adunque in una eguale incertez. 
2a più volete attenervi a quella opinione» che vi 
anima a confidare con unip^rifchio , che non a 
quella, che vi eforta a temere con tanto prò ? 
Benché troppo ho errato dicendo, in una eguale 
incertezza. Qual cofa è » che mai vi poiTa pro- 
mettere di ficuro un foi inomento di vita s £ 
molto meno promettere fé lo può chi vive in 
peccato. «« > 

Val molto altresì a metter timore il parlar ri- 
foluco di uAa perfona potente^* Ne abbiamo efe'm* 
pio in Tito Quinzio Fulvio, Bocc. Gitr. io. N*f. 
^« il quale avendo fpofata in Atene Sofronia con* 
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Mo U volontà de* parenti di lei ,' che a Giffpfìo 
data r aveano » né voletido effi dargliele , esti netl* 
oraaìone, che fece loro in un tempio , dice in 
fui fine cosi .• ,, O piacciavi , o non piacdavi 
quel, eh* è fatto , {& altramente operare Jirttcti-. 
defte> io vi corrò Gidppo^ e fenza fallo fé a Ro- 
ma pervengo io riavrò colei. , eh' è meritamente 
mia, malgrado che voi ne abbiate : e quanto lo 
Sdegno de' Romani animi pofla , fempre nimicando- 
vi, vi farò per efeperienza conofcere, «* Daquede 
parole di Tito fpaventati gli Ateniefi , Softonia gli 
concedettero. Ho finito^ / 

Della miferietrttìti . ' 

t> I S C O k S O VIL 

EUfebio desinato dil Re a^ ptofeguire , difle i 
di una paffione lo trafcerò, la quale è gratif- 
iima a Dìo^ ed agli uomini, ed è la mferTCòrdtaj 
a muover la quale, quando l^obbietto è lontano^ 
ci vuole un giudiciofo, e valente Oratore; e per- 
ciò (i dice volgarmente che le lagrime degli Udì* 
tòri fono una gran lode dell' Oratore. 

Venendo adunque al mio intendimento ^ AHfto-« 
tile dice. L. z. e. 8. la mi/ericor.ihi eflere „ un 
difpiacerc, che uno prova del male perniciofo , a 
dolorofo^ o che tale gli fembri , che patifce ufi' 
altra pefCona di tal male indegna: e ch'egli po« 
tefle afpettare d'averlo a patire ancor eflo, ò al- 
cuno de'fuoi; e quello s'intende quando il male 
fià vicino • 

Quafla diflSnizione del Fllofbfo comprende cin- 
que condizioni. La prima fi è, che il difpiaceréf , 
che ha il mifericordiofo del male altrui, {\t d'un 
mal vero , o almeno da lui giudicato tale • Per- 
chè talvolta gli uomini hanno mifericordia d! ta- 
li, i qoftli fono veramente felici ^ ma ad efl! fem- 

bran* 
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Wkho ttìireri. Cosi ì Mondani hanno eotrtpaffioll 
di <:oloro > i quali fono fediti al Divino ÌTervi- 
lgio9 e vivono ritirati , e menano auftera Vita / 
fipQtandogli tnefchinì) e piehi di trifte^za , « d' 
auguftia, quindó in fatti fono felici » t tonte*- 
ti. Sopra ciò è da vedere la belliflitna Predica 
trentefima ottava del Padre Segtieri. 

La feconda condizione fi è » the il male » eh' è 
motivo della compaflSone» non iià leggiero » ma 
grave '^ rioè ci?e recchi grave danno ne* beni dell* 
animo, del. corpo, o della fortuna • Grave male 
Tifpetto'air^anitno fu quello di Giletta di ^7erbo- 
Yia Seccar, Giorn, a. Kov. 2. e Giem. f. Ntft^» 
4. nel vederfi diTpregtata , e abbandonata dal fuo 
marito Beltraìno Conte di Roflìglione* Quanto ài 
corpo fu grave male Quello di Rinaldo d'Afti» il 
iquale tflendo (lato da' ladri rubato > « lafciato in 
camicia 9 e fcal2p fu collrtetto a (larii all' aria ri- 
gida ^d alia neve; e perciò egli fti oggetto di 
gìuft^ompaffìone • Ne' beni delia fortuna fu al- 
tresì grave male quello di Federigo degli Alberi- 
ghi, il quale avendo confumato il fuo in ufar 
corteiia 9 fu ridotto -ad una eOrema povertà s otir 
de giuftamente Monna -Giovanna ebbe tompaflio- 
ne di lui ^ e il prefe per marito, e il fec^e ricco* 

La ter^a condizione è, che la perfona, eh' og« 
getto t della mifericordia > fia riputata indegna di 
quel male 9 ch'ella patifce. Molta compaffiont eb- 
bero Currado Malafpina i e la faa moglie Bvct» Qhr. %^ 
N#v. ^. verfo Madam^a Beritola Caracdbla. da eflt 
trovata in un' ifola prW a àeì marito , de' ngliuoU , 
e d' ogni umano foftentamento <* perchè e per la 
fua pietà, e per la fua nobiltà, e pt^'la fea vir- 
tù degna la riputarono y anzi d* ogni %tm bene > 
che di quella elh^ma fortuna. * ' 

La quarta condizione c^ chef pofla*!' uomo af- 
fettare di atere in se , o rfi alcuno de' fuoi » a 
p^ter patir aue{ mXe% ch"^ e|^i vede patire ad al- 
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crai • Or quefta condizione accompagna le più volte 1% 
miferìcordia 9' quando ella è paifiooe ^ ma a m^ iiori 
^mbra ch^ ^lla fia » aflolifCamente parlando 9 ne- 
cei&ria* Ci fono uomini d' alco affare , i quali 
veggendo cniferia in alcuno > nella quale effi non 
fxoflono incorrere, fi (enconq-eommoffi da quefla 
tenera paffione , ed hanno di effo còtnpaffione # e 
prontamente il (occorrono • Cosi 11 Re di Cipri 
Boce.Gior.u Mov.j» incendendo le miferie ,di Ala- 
tiel figliuola del Soldano di Babilonia» fxioflb da 
una real^ pneft^ .) n' ebbe mifericordia » e manda 
U a lui 9 con molto pnor^ la ricevette , ^d a^ 
padre la rimandò. 

La quinta condizione fi è, che il male fia vera- 
mente > fecondo Tapprenfioqe del mifericordiofo j 
patito dalla perfona» c.h'è foggetto di compaffione , 
•0 pure le Ha imminente: perchè ì mali> che do- 
po tempo Venir debbpnOi non muovono ^ranf^tt 
^o a n^Tericorc'ia. 

Per muovere a mifericordia due cote princi- 
paltnente dee far V Oratore -, cioè efagerare il 
male» che altri patifcono, einfieme'la virtùloro^ 
per conto della quale effi fono dì quel male in^ 
degni • £ giova ancora il far credere agli Udi- 
.tori trattarfi altresì di loro pericolo. Ciò fi «vede 
efeguito <la &uonaccorfo da Montemagno , il qua- 
le nella ftia Orazione in «favore diCattilina concva 
Cicerone , U, parlar Catilina «cosi : «i Se in alcu- 
Ila cofa<<oncffo alla Rupiibblica ho peccato > Qui- 
riti» ne grazia da .vo) , né miiÌBricordia ad^iman- 
do. Rimovete allora da quefta luce quefta niifera 
anima s ^tC^rate crudelmente quefte afflitto corpo, 
€ quelle meflibra impudentìffinie tagliate • NqA fi 
addirizza al prefiente la noftra orazione,- che delta 
Vita di Catilina abbiate mifericordia ; imperocché 
eglièfomma mifericordia v^rfo queUi » che fanno 
contro alla patria» fuhita pena$ e il repentino fup- 
l^lizio. Ma io piiei^o voi di quefta clemen^. Pa- 
dri 
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(!ri ^Tofcritti, che la mia innocenzi !n tutto nan 
abbandoniate r e mentre la libertà difendete , per 
^'iniquità di pochi, molti fenza colpa noti con- 
ìianniate ingiuiiamente . Dimoftrerò a voi : e aper- 
tamente dichiarerò'» non la falute della Repubbli- 
ca y tn^ r acerba inimicizia del nofiro Confolo di 
quefte cofe eflere ft^ta cagione s e lui per furore, 
e per invidia unta fcell^taggine avere incomin- 
ciata/ e tutte le coft per cupidità d' Imperio s 
non per confervazione della voftra libertà , aver 
ternato • E pim Mtkjfo : Io Patrizio la Romana 
Jlepubblica aflallr vorrei , Il quale tante volte 
grandiffim} pariceli per la fua falute ho foftcnuti} 
lo Senatore la Città guadare > la quale di tanti 
ampliami ediftf j della noftra famiglia fi vede or- 
nau? Io Romano i ten^pli incendere, i quali tan- 
ti fegnl , unte tavole , tante immagini de' mie| 
maggiori da ogni parte dimoftrano^ ec* ^ 

Per 'Ciò che fpetta a' Predicatori Evangelici , il 
foggetto più illuftre per muoverfs gli Uditori a 
compai&one fi è la paffione di Gesù Crifto \ il 
qual foggettQ può vederli eloquentemente trattato 
Mal Padre Segneri . Ma io non itii (tendo fopra 
ciò) perchè ho intefo a fimiti materie edere ftata 
affegnata la fede. in una delle- feguenci giornate 5 % 
perciò mi caccio • 

' pM^ AllegrezAS y deiP 0mmirMxJoi$e ^ 

DISCORSO Vili. 

< 

IL carico di ragionar dopo Eufebio fu dal Re 
incotto a Fiialete , il quale ben volentieri ac- 
certandolo , diile ; Di 4ue affetti ìó brevemente vi 
ngionoE^^ o Signori , i quali Tono agli uomini 
molto aggradevole, cioè dell* allegrezza , e dell' 
ammirazione. Di grand' ufo è agli Oratori l'alle* 
grezza ) eipefie yolte li prefenu loro occafionc 

di 



y 



/ 



4f iSto'-n*^» Seflà. 

di eccitarla negli Udicori . Icn^erocchè al fihe del? 
Oracore molto giova il muovere in chi afcoha 
una oneda letizia» ia quale ficcarne ricrea gli af^- 
coltacori, cosi più atti gii rende «d eflfere perfua- 
fié L'ammirazione altresì, fé P Oracore la muove 
negli afcoitanti , giova più che molto al fuo fine » 
perchè foprapprende chi afcoita» e il £i roep cau«- 
to a difender/i dalle ragioni deh Dicitore * 

Adunque L'allegrezza', fet:ondo. Cicerone, Nellìf 
Tu/cuU im ^h cMp^ ^. # 7» i ufi moto dtlP amimo » 
$he proviene , datr imméginéZfone d^ un hno profonte m, 
L'effetto di queflo giocondo movimento fi è It. 
dilettazione, cioè una cerca tranquillità -deU' ani^ 
mo, il quale nel ben prefente con foavità fi ri- 
pofa* Neir aUe|;rezza i vencHcoli del cuore fi dU 
fatano, e perciò il fangue per gli polmoni con 
molt^ celerità paflando, fparge per tutto il còrpo 
un falutifero, e benigno calore t e quindi nafcd 
nella faccia^ un certo color rofaco , e un grato 
lampeggiamento negli occhi > e. Te ne vanno ino* 
.civi umori, e'I corpo tutto acqui fta uii fanMimo 
temperamento. Se però 1' aìlegrezjta fofie fover* 
chla, riladerebbonfi gli orjficj del cuofe.i e fi'in* 
drebbe troppo fangue ne* polmoni , e ne verrebbe 
la rirpirazione impedita « e l'uom fi tnorrebbe. Si 
conta d'Ipocrate la feguente Novella • N^m.^^^. 
„ Quello in fua giovanezza fi parti dal Padre , o 
dalla madre, e andò in diverfe terre per impretl- 
dere: donde il padre, e la ttiadre fletterò grati 
tempo , che non ne feppero alcuna novella > ben 
da venti anni. Dove acquiftò molta fcienza , ed 
onore, e molto avere. Poi gli venne in talento 
di tornare a vedere il padre, e la xààdre; e fece 
caricare tutti i fuoi libri < e '1 fuo teforò , e con 
ficca compagnia fi mife in piumino • Quando fa 
preflb al (uo paefe , fapendo ctie V uòmo fi puots 
morire per troppa letizia , si mandò un fuo don- 
zello al padre, e alla madre, dicendo loro, come 
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era €in«» ed allegro» é^ .pieno di moka ricchezza i 
faivo che dirai che ieri caddi del palafreno , 
e ruppicni la gamba ì e guarda di non dire n^ 
meno , fé non che domane m( vedranno • Egli an« 
do incontanente^ e trovò il padre, ^che lavorava 
un orto» e non v*era la madre, e si gli didefuo 
meflaggio . Contando il donzello fui ambafciata , 
un altro lavoratore , che v' eri » f^ n* andò di pre* 
(ente alla madre» e contolle tutta 1^ ambafciata , 
falvo che non le diflc che Ipocrate avefle rotta 
h gamba. E udendo ciò !a madre, e penfato ch^ 
era Ila(o tanto tempo , che novelle non avea fa* 
pute» e che cosi di fubito venia con cotanta fa- 
pienza ». e con cotanto fenno » e teforo 3 si fé le 
folvc li cuore di sì gran gloja 3 che }n poca d' 
ora cadde morta . Giunto Ipocrate, trovando la 
madre morta, gliene dolfe duramente , e doman- 
dando come le novelle T erano ftaee contate, tro- 
vò che non l'era Rato detto ch'avéne la^ gamba 
fpezzata* Allora dille che in udienza di tutti avea 
comandato al donzello, che dicefle come avea I^ 
gamba fpezzata , per tema di ciò , ch^ era avve* 
liuto, che non avvenifle. 

L'ammirazione, o fia maraviglia , è ums c$rttk 
foffenfiont dill^ Animo , U quah tutto fi ferm^ ntU 
U confoderAzJone d^ una cofu flrtMrdint^rit^ , ed in/oli» 
/A. In quello affetto fcorre ,una gran copia di 
(piriti animali a quella parte elei celabro , in cui 
è impreflo della maravigliofa cofa il veftigio , e 
quindi ne rimangono comprefi que'mufcoli, i qua- 
li ritengono gii organi da'fenfi fiflfati, e tefi ver- 
fo l' obbìetto . Nel cuore , e nel (angue non fi fa 
netta maraviglia alcuna mutazione , perchè V ob- 
bietCQ non vien coniiderato né come buono , né 
come cattivo a noi, ma preeifamente come nuo- 
vo, e (Iraordinarioy e perciò il movimentò fi fa 
ni^l celabro, nel quale ha fua'fede la cognizione ,( 
non già > come negfi- altri affetti , nell' appetita 

fen- 
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fcnfitìYO. L'ufo poi, che può far i^ Oratore dcl'^ 
la maraviglia fi è» principalmete l'ingenerar negli 
Uditori la Rima di alcuna perfona > o cofa : per- 
chè la flima è effetto della nsaraviglia ; « . , 

Il modo di muovere ad àUegfezia> coniJftenelP 
efporre o eventi felici , fingblarmenté in perfona 
già infelic^e, e ch^era jfuor di fperan:;a d' ufcirne 
a bene; o di toit amene» ò di bellez:^a congiun- 
ta con U virtù i 1} modo poi di muovere a ma- 
Taviglia, è di rapprefencar cofe nuove, eflraordi* 
fvarie < 

Della eiezióne di ^uefti due affetti abbiamo . il« 
lullre efempio nel Boccaccio. G. io K. 4* Narr^ 
egli che Gentil Garìfendi CavaUei^ Bolognefe , 
amando Madonna Cattalina moglie di Niccoluccio 
Caccianen^ici Nobile della deità Città i e avendo 
fentito ch'ella efiiendo andata in villa, pelcibcchè 
gravida era» e ivi da fiero accidente foprapprefa 4 
avea perduto ogni fegno di vira» ed*era fiata fcp^ 
peilita per morta, Gentile, per vérderla » benché 
ìdefunca, da Modotta, di cui eraPodefià^ n' ftùdò 
dov'era l'avello di lei ed entratovi, riconobbe in 
lei qualche debol (egno di vita; onde trattala dell' 
avello, coU'ajuto di un fervidore, che feco avea ^ 
a Bologna ne U portò: e quivi* preffo la madre 4 i 
lui, valorofa, e favia donna fattala in fé riveni- 
re, ella riconfortata partorì un figliuolo itì^fchio. 
Gentil fece un magnìfico convito , al cfuale invi- 
tb molti , e fra quefii Niccoluccio Cacciatiemicl ^ 
Ed eflendo già vicino alla fu a fine il mangi;:*re r 
Gentil diffe a* convitati , . in Perfia eflere «na pia- 
cevole ufanza, che quando alcuno vuole fomtnta- 
ménte onorare il fiio amico, egli loinvicaf a' cafa 
fua , e quivi gli moftra quella cofa , o moglie i o 
figliuola, o che che fi fia, la quale egli ha piA 
cara; affermando che, s'egli poteffe, come quefio 
gli moftra , molto più volentieri gli • moftreria fi 
cuor ftto. Eaggiunfe, fé queRa coftutAanza volere 

ofser- • 
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òrscrvàrc In Bologna / e fece venìf' nella (ala^ 
dov'erano i gentiluomini, laCattalina col fuo h* 
gliuoletco in braccio • Ammirarono tutti , e Tom- 
inamente commendaroito l'eccellente bellezza ilei- 
la donna, e del fuo bambino / e Gentil , dopa 
aver tevruti buona pez7a fofpefi i gentiluomini , 
confegnò quella oneiliffima gentildònna, é'I figli- 
nolo a Niccoluccia fuo marito^ In que(h> fatto 
fono tutti gli accennfaf! motivi dell' allegrezza , la 
felicità della donna, e del fuo Parto\ oopo effe- 
re fiata feppeilita per motta ; la belle» fua , e 
del fuo bambotino > e la modefH^ , ed oneftì di 
lei; la liberalità , e la continerfza di Gentil : • 
Pamenkà del raccónto dell' ufan za di Perfia. V* 
)t ancora il motivo della maraviglia « perchè qual 
eofa più nuova, e più Uriordinaria, che il vede- 
re una donna flati feppeilita effer viva, etn^sKlredi 
bella prole ? E in fatti il Boccaccio dice: che laf 
Cattalina , quafi rifufcitafta > fu più tempo guatatar 
di' Bolognefi • £d eccomi al fine 4^ 

lìillà fiduciti . 
Ù I S C O K S O 1*. 

Rivolte W Re iVi occhi ad Ariftobolo ^ e gli fi 
conofcere ch'ei vojea che profeguiffe j ed e- 
gii tofto il fece dicendo : d' una generofa paflìone 
io vi ragionerò, o 'Signoti , la quale al freddo 
rimore è oppofta , e chiamafi confidenza ,. o ai^ 
dire . 

Or quella paffìone, fecondo Arift'otile X/^. ^* #; 
y. y, è una certa fperat^za, o afpettazione , con 
immaginazione di cofe falutifere, che T uomo ha 
di confeguire quanto prima un bene : o con irn- 
maginazionc di cote orribili , di evitare un ma- 
le, cb' e* giudica tolto via, o almcn lontano* 

La maniera di muovere a fiducia in altro non 
confitte» fé non nell' addurre motivi > i. quali di- 

mo- 



4i; Qiomfktik SeflUm 

qioftrino effert pkacicamence facile t* ottener qu^ 
bene , o evitar quel mate • Per efempio • Tico era 
fieraaience innamoraco di Sofronia > Bòc€. GiV* io. 
N*v. I. la quale era ftatà da* parenti promeila per 
ifpofa aGifippo fuo amico. Veggendofi Tito fuor 
4i fperanza di ottener Sofronia % ammalò grave» 
mente. Il fuo ^mico Gifippo , faptta la cagion 
del fuo male, gli volle liberalmente c^er Sofro- 
nia» ma Tito> giudicando non edere oneda cofa 
il togliere ai fuo cariflimo amico la fpofa, ricusò^ 
di accettarla» ed elefle di prima morire» ciie rom- 
per le fante leggi dell' aioicia. Finalmente Gifip* 
po gli parlò a quello modo. »» Tito » fé la no- 
llra amiftà mi può concedere tanto di licenza ch^ 
io a feguire un mio piacere ti sforzi 3 e te tf do- 
verlo feguire puote inducere , quefto fia quello y 
in ^he io fommamence intendo d'ufarla ; e dove 
cu non condifcenda piacevole a' prieghi miei » con 
quella forza • che ne' beni dell' amico ufar li dee « 
farò che Sofronia iìa tua. Io conofco quanto pofk 
fqno le forze d'amore, e fo ch*^elle non una vol- 
ta» ma molte h;^nnd ad infelice morte gli amanti 
condotti : ed io veggio te si preflfo j che tornare 
addietro > ne vincere potrefti le Ugrime» ma pr»-» 
cedendo» vinto verrei meno » al quale io » fenz^ 
alcun dubbio » tofto verrei appredo . Adunque , 
qua.ndo per altro non t'amaffi» m'è, acciocché 
lo viva» car^ la^ vita tua. Sarà adunque Sofronia 
tua ; che di leggieri altra » che cosi ti piacefst » 
non troverefti» ed io il mio amore leggiermente 
ad un'altra volgendo» avrò te» e me contentato. 
Alla qual cofa forfè cosi liberal non farei», fé co. 
si rade» con quella difficultà le mogU fitrovaf- 
fer» che & trovaa gli amici: e perciò patendo io 
leggeriflimamente altra moglie trovare » ma non 
filtro amico» io voglio innanzi (non vo'dir per- 
der lei» che npn la perdeiò dandola a te» ma ad 
Mn altro me la trafmut^rò di bene in meglio ) 
icrafmutarla > che perder ce : e perciò > fé alcuna 
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cofi pofsonó in te 1 prieghi miei > io ti priego 
che di quefta ifflizion togliendati , ad un'oracon- 
iolì ce j e me, e con buona fparamia ti ^ponghi 
a pigliar quella leti iva, che il tuo caldo '^ amore 
dilidera. Avendo adunque Tito da quelle ragioni 
forprefo , chic' pocea fpofar Sofronia fenza oftèn- 
der Gilìppo > e lenza ttiancare ali* amicizia ^ che 
avef^a con efso lui» concepì gran fiducia» e a ciò 
far fi difpofe. 

£ però da notar$ che i motivi della fiducia fin* 
no negli Uditori gran colpo , quando ad e(fi s' ag- 
giungono motivi d'altre panS^ni > le quali molto 
pofsano in effi, come d'ambizione , d'avarizia » 
d* altro . Il Gerbino , Bocc» Ghr* 4. N#v. 4. vo- 
lendo afsalire la nave dov'era la figliuola del Re 
di Tunid , per rapirla > cosi difse a' Tuoi compa- 
gni' j9 Signori, (e voi cosi valorofi liete » com* 
io vi tengo > niun di voi fenz' aver fentito , o^fen- 
cire amore credoche fia : e fé innimoraci (liti fìe< 
t«> itece leggier cofa vi ila comprendere il mio 
difio. Io amo> ed amor mMnduffe a darvi lapre. 
lente fatica s e ciò, ch'io amo, nella nave > che 
qui davanti ne vedete , dimora ; la quale , inGe. 
me con quella cofa, ch'io più de/ìdero , è piena 
di grandidime riccl)ezze, le quali, fé valoroii uo« 
mini liete , con poca fatica , virilmente combat» 
tendo, acquidar polliamo 2 della qual littoria io 
non cerco che. in parte mi venga , (i non una 
donna per lo cui amore io muovo 1' arene : ogni 
altra cofa fia voflra liberamente infinda orai An« 
dumo adunque, e bene avventurofamente afsiUa- 
mo U;nave: l4dio, alla noftfa imprefa favorevo- 
le, fenza vento predarle, la ci tten forma. Qiie- 
ftc parole del Gerbino infpkjrono " negli anim- 
dì coloro una gran fiducia 5 non folamenre per 
conto della facilità dell' imprc/a, ma ancora dclj* 
ambizione, e dell'avarizia, che in ©(fi domina vai 
no afsai • Ho finito • 
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Del movimento àiJpmàUto degli affetti. 

DISCORSO X. 
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t7 dal Re pregato Eugenio , che e*voIeffe nel 
pefo de! ragionare focteitrare ad Arjftobolo 9 
e dare al'vUcuofo eferdzio di quel di compimen- 
to : ed egU con nobil corcefia rifpofei (e eiter pre- 
do , ed incominciò. Valorofi giovani, molte bel- 
le cofe fi fono qui dette quefta matcina intorno al 
movimento delle paffioni, le quali fono damefta- 
te atcentimcnte atfcoltate, e con maravìgliofp pia- 
cere: falvo che d'una non fi e ragionato punto, 
ed è dc^ movimento diffimulato degli affetti: cofa • 
ft mio giudicio aflaì utile a'dlfid^rofi della vera c- 

/ loquenza^ effendo veramente cofa di molto pregio 

il muovere altrui fenzà che fi pa;a, e il fapereor- 
tenere un fine fenza moftraf di volerlo. Icf adiin- / 
qiie in quedo mio breve ragìoxiamentò vi comuni- ' 
chcrc* alcune poche rifleffioni da me fatte fopra la 
propoiìà materia . ' 

E primieramente fi rauovorrodiffimulatameritegli 
àflfetti col trafportare il cafo noilro in altra perio- 
na da quella , che vogliana muover^ . Così fece 
col Re Davidde il Profeta Natanno \ Lil.^^m^^ 
$%f, 1 1. perchè volendole^ riprendere de' fuoi eccsl- 
• fi , figurò il cafo In altra perfona , e il mòfle a* 
abbominare il delitto. Abbiamp ancona refemp»^ 
di Bergamino l^occ, Giom, i. Nai/. 7. uomo di Cor- 
te, il qiiale trovandoli in Verona , dove fiS"^.'^"»' 
giava Cane il Grande della Scala , e ayea deltma- 
to di farvi una magnifica, e nobilifiin^i fefta ; 

' fubìto, qualche la cagion foffe , da ciò' fi ""^"^^ 

e avendo ad altri uomini di Corte , che f^"^^^^^ 
vi erano, donato, e licenziatili, a Bergamino ^^ 
volle donar cofa alcuna , «è licenziarlo r 
vandofi poi un dì Bergamino alla prefenza ac 
«caUggero , e da lui ftimolafo a dir ^«^l^^^^^,^. 



Hifeorfo Decfmp . f l • 

èontb una Novella di PrlmaiTo » e dell' Abate di 
Cllgni , cotanto fimile al cafo fuo , che M. Cane 
r intefe , è vcrgognandofi della fua avarìzia » dona* t I 

togli > il licenzio. j 

Un'altra maniera di muovere difliiftulatamerite le 
paffioni confifle ne' motti a tempo, e graziofamen- 
ce detti. Ne abbiamo due buoni efempli nel Boc- ' 
caccio > Éocc.Giorét, Kov.9, ey. qui altre volte ad 
altro ihtetldimento ricordati . Il primo fi è quel- 
lo di Gugiiemb Borfiere, il quale domandato in 
Gertóva da Ermino deGHmaldi » uomo avarìflìmo» 
che co fa e** poteile far dipìgnere in una fua faia , 
the non folle mai fiata veduta • Mejfere , rifpofe > 
io ve ne infegnei'9 Unn ^ che voi non credo > che ve' 
defte giamMAt, M. Mrmino dij/e : deh io ve ne prie* 
go y ditemi tjual è dejfa, ; non Affettando lui dover 
quellp rtfpùndere^ che rifpofe. A cui Guglielmo atl$^ "• 

f» prejl^mente àìjfei f Afeci dipignere la contefia , 
Qiiefto motto eccitò in M. Efmino uni vergogna 
tale, ch'ella ebbe forza di farlo divenire il più 
cortefc j il più liberal gentiluomo, che in Genova 
foffe a' tempi Tuoi . Il fecondo efempio è quello 
di ijuel Re di Cipri , il quale ^< c^ra di si rimeda 
vira, e da si poco bene, che non , che le altrui 
once con giuftizia vendicaffe ; anzi infinite con vi» 
tuptrevole viltà, a lui fatte fofteneva 5 intantochè 
chiunque avea cruccio alcuno , quello col fargli. 
alcuna onta, o vergogna sfogava ^'. Ando davan- 
ti a coflui una gentildonna di Guafcogna > la qua- 
le ricevuto aveva un graviffimo olitaggio, e sì gli 
diffe: " Signor mio, io non vengo nella' tua pre- 
fcnza per vendetta, che io attenda dell' ingiuria, 
che mi è Ihta fatta , ma in foddisfacimento di 
quella ti priego , che tu rp' infegni , come tu fof- 
feri quelle, le quali io intendo, cheti fon fatte; 
acciocché da te apparando , io polla pazientemen- 
te la mia comportare : la quale , fallo Iddio , fé io . 
fir lo potefli, volentieri ti donerei, poi così b»ion 
pjrcacore ne fei , « Per quelle parole quel Re/ 

^ D i' ver- 
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vergQgnttofl d^lla fua dappocaggine» veiìdicb l'ia; 
giuria della donna» e per innanzi reveramence ga« 
iiigb chiunque avefle alcuna cofa commeda conerò. 
i'onofe della fua corona. 

Ma il tniglior modo di foiiovere diflltxiulatanien» 
«te le patGoni fi è quello di dimOflraFe ìji parlandp 
giuntimi fcntimcnti dell'animo . Ciò è flato qui 
Cicerone j il quale nelle fue Orazioni dixnofirando 
i Tuoi fenci^menti 9 d'equità» di giuftizia» di lealtà» 
di amore verfo la Repubblica» eiìtnili, mviovecon 
diflìniuhzione gli afre:ti degli Uditori . ^i può ar}- 
Cora Q(Tervare un fimil mcvirnenco feguito in una, 
nobil matrona per le parole di Federigo degli AU 
berighì, Mocc. Gior. i. Hov. ^. benché fuojri dell' ia- 
tenzìone di lui* Amava coQui una Monna Giovan- 
na» oneftiffima gentildonna « la quale ixoti mai jQ 
fi difpofe ad amarlo, bench' egli» per piacerle j 
rpendefle largamente in cortefieji ficchè e' fi riduffe 
ad un'edrema povertà» né altro gli rimafe» che un 
falcone de'rìiigiiori del mondo* Reftò vedova Moa- 
na Giovanna , e trovandoli \xl concado vicino a,f 
piccol podere di Federigo, con un fuo figliuolo 
già grandicello» quefli vedendo volare il fakaa^P 
di Federigo » ^ne invaghi si ftranamentc. , che ne 
infermò a morte. ][.a morte fcoperto l'ardente ò\* 
fiderio del figliuolo» n'andò^ in compagnia di xxtì* 
altra donna» a ca,ra di Federigo , dicendo fé voler fé* 
co definare. Egli lietamente la ricevette » ma non 
trovando» per la fua povertà» di che imbandir U 
tavola 3 uccifo il buon falcone » arroftito il die 
mangiare alia donna. Finito il definare , Monna 
•Giovanna chiefe a Federigo il Falcone in dono > 
per potè» con elfo confolare il (anduUo » che ne 
moriva di voglia. Federigo^ trov^ndofi in quelfa 
ftrana circoftansa» con le lagrime ih fu gli occhi 
«o»i rifpofe. «< Madonna» pofciachè in voi ppfi il 
Hiio amore » in afiai cofe mi ho riputata la fortu- 
na contraria , e fonmi di lei doluto : ma tptte fo* 
fìo fiate leggieri t rìfpetto di quello » eh' ella mi 
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Ik'al prefente> dì ehe so mil pace con lei aver 
non debbo 1 penfandot che voi qukalla mia pò* 
véra cafa venuta (ìèce, dove, mencrecchè ricca fu» 
venir non degnale , e 3a me un picciol don vo* 
gliate» ed ella abbia sì facto» che io donar noi 
vi poffa : t perchè quefto effer non polla vi dir» 
brevemente . Come io udii che voi ^ la voftra mer» 
ce, meco definar volevate , avendo riguardo alta 
voflra eccellenza > «d al vollro valore > reputai de- 
^a 5 e convenevol cofa , che con più cara vivan- 
da fecondo la mia poffibilità 3, io vi dovefli onora- 
le , c^e cort quelle , che generalmente per l'altre 
perfone fi ufano. Perchè ricordandomi del fatcon , 
che mi. dimandate , e della fuà bontà , degno cibo 
dà voi ti reputai, e quefta maccina arrpfiieo 1' ave- 
te avuro in fai tagliere ; il quale io per ottimamen- 
te allogato avea : ma vedendo ora 9 che in altra 
ffiaaiera il difiderare, m' è si gran duolo, chò fer- 
vir non ve ne pofso , che v mai pace non me ne 
ctedo dare . *« Da xjuefte parole , e dal fctto ben 
cbnokbe Monna Giovanna la lealtà di Federigo, e 
^2 grandezza dell'animo fuo : e rimafa , per la mor« 
te del figiiuoloa^ erede del defunto marito , volle 
War Federigo , e farlo ricco . 

Avendo Eugenio fatto punto al fuo .ragio|ìa« 
mento, ed efsendo percrò finito il virtuofo eferp- 
zio di quel di , ufcirono i giovani tutti dell'Acca- 
demia i e il Re die loro ampia licen;ta di fare Infi. 
no all'ora del desinare ciò , che più loro piacefse • 
N'andaron quindi tutti al Ritrovo, dove niuno ad 
jkun giut)Co fi applicava > ma ftavaa| tutti fofpe. 
fi. Allóra Emilio difse al Re intendete voi , Si- 
gnore, il taòito linguaggio di queiU giovani? Edi 
vorrebbono traccenerli con qualche iUrtuofo efer- 
cizio, Rifpofe il Ré: lo non ho voluto proporlo 
P«r non parere indifcreto 5 ma fé eflì ciò pur vo- 
gliono, 10 fon pèefto. Diéero tutti concordemcn* 
f«del sì^ Or BeRe, foggiunfe il Re , Antimaco 
JSf mucina vi prop^fe una materia importante , 
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cioè delle cofe^ che fcrvìc po&onp d* iftruzion^^ 
a chi tratta di tqr moglie» e voi delle fopra ciò 
molti pratici, e belUnUmi infegnaoìenti . Conofcen-f 
do io dunqiiQ , -e per quella ^, e per altr« prove 9 
che vai tuct^ ^vete in contanti di che rifpondere 
airitnprovvifo a. qaalunque quiflione 5 vo' propor-. 
vene unsi. non meno importante , ed è della, edu- 
cazione de' figliuoli»; cofa> che Tempre fu, edèpiì^ 
ancori oggidì, fomtnamcnte neccffaria . Non gra- 
verò Emilio del pe(b di proporre , ma io iteiio , 
detta , che avrò la miij. parte ,. v'interrogherò ut| 
per uno ordinatamente di ciò» diche fi avràaxrat* 
ture. Emilio fi frappofc, dicend:) ; E perché , Si- 
gnore, non volete, che io proponga? Mi,fono for- 
fè jermattina portato male P Ottimamente vi por- 
taile, iiiife il Res ma io temeva che il vi recafte^. 
fé in qaefto non punto leggiero incarico v* inpo* 
neva* Il Re adunque, incominci^ando a tra^ttar de), 
.la propoita materia, dille come fegue;. 

lo non intendo già , Signori , che noi facciamo 
un Trattato deireducazion' de' figliuoli, che ciò fa- 
rebbe troppo lunga mena; ( i ) ma voglio fola* 
menre, che noi tocchiamo in quella materia in puu<^ 
ti più utili, a' quali i più non poìigono mente • 
lo comincio dalia Religione 5 la quale è il primo 
ùficio , che noi abbiamo . Penfano cpmiinemente i 
padri di aver foddisfatto al lor dovere verfo i fi« 
figliuoli per conto della Religione col mandargli 
alla Dottrina Crilliana . Quedo però a me par che 
non baili. Alcuni pianti ci fono alla, noflra Reli* 
gione appartoMpti , i quali fé non fono fpiegati , 
è , per cosi «Ire , > renduti fenfìbiìi ai fanciulli , 
* quelli gli reciteranno bensì, come gli hannp uditi 
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^Ila Dottrina j ma non ben gli capiranno , Quefto 
difettd) dee fuppHrfi dal padre, o dalla madre, di^ 
fcorrendo famigliarmente co' loro figliuoli ^ e di- 
chiarando loro le cofe principali di noftra F^Q • 
£d eliendo U fede il fondamento dell'edificio fpi« 
licuaie , dovrebbono i Parenti tratto gratto addur- 
re a' loro figli s motivi di credibilità della noflra 
Cattolica Religione, perchè^ iì fondailero, e (i for* 
tificadero nella fede • Sì ag^iugne , che una 
gran parte de' mah , i quali fono nel Crilliaiiefi* 
mo 9 provenendo dalla poca ilima , che hanno i 
Cartolici delia loro Religione, dovrebbono i pa- 
dri, e le madri ingerire di eiTa un'alta idta ne'lo- 
fo figliuoli: e cosi facevano i noftrl maggiori ne' 
primi fecpli della Chiefa , e perciò tali riufcivano 
i loro figliuoli , che pronti erano a dar per la Fé-* 
de il (angue, e ia vica.^ veramente, a chi vuo- 
le fenza animofità giudicare ^ non ci ha cofa più 
nuravigliofa della propagazione per tutto il Mon« 
do di una Religione fuperiore alla ragione umana , 
ed oppofta alle palfioni degli uomini , per. mezzo 
di dodici petfone sfornite di nobiltà « di fapere , dì 
potenza , contro alla fapienza de* Filqfofi, e al fu- 
ror de' Tiranni : ffccome cofa non ci ha più nojbi- 
le , né più generofa di una Religione , i fettat^ori 
della quale hano modrati al Mondo preziofi efem* 
pU d'innocenza, di difinteréile , di manfuetudine», 
di modelli^ , e altresì di una eroica fortezza fra i 
più fquifici tormenti. .QueRi, ed altri innumerabi- 
\\ pregi della Reiigion Cattolica fpiegati famigliar* 
mente , e alla miniera di chi parla davvero a'fan» 
^iulli mentre fon teneri , infinuano aelle loro men« 
ci una (lima grandifliìma lor Fede^ ed empiono lo* 
ffOv il cuore di un certo nobil Criftiano coraggio], 
fioche, pon i'aififtenza della Divina grazia, fi di- 
fpongono ad efiere a fuo rempo veri , e perfetti 
Cattolici . 

FinitQ che ebbe il Re di parlare , £ rirolfe ad 
Eugenio j e gli diiTe ; io vorrei t da voi fapere 
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!t vero n^odo d' ìflilUre a' fanciulli la crl(Ìia»aMo' 
ralè. Signore, rirpofe Eugenio, io fon predo ad 
ubbidirvi • Ora io non fo trovare a ciò modo mi* 
giiore di quello , che ha meco ufaeo il mio ^eni* 
re. Egli diceva» che la maggior parte de'Cridia* 
ni , dove fi tratta di morale , hanno due linguag* 
gì» l'uno teorico, pratico P altro « Egli fpregava 
quefto con uri afempio . OiTervate i fencimenti di 
un Cavalier Crifl;iano intorno alle dilezione de'ne-^ 
mici, eh' e ì[>unto aflai proprio dellaànoftra ReUgio* 
he. In teorica e' dirà cento volte , che l'Evange- 
lio dettamente ci obbliga a perdonare le offefe » 
e ad amare i nemit! : ma face ce e' rice va un'erlfe* 
fa, che il tocchi alquanto in fui vivo $ e udirete 
fubito uno adai diverfo linguaggio : << è ella que^ 
fta la maniera di trattare con uit par mio } lo gli 
farò alle fue'fpefe im{^arare il .modo di procedere 
co' Ca valseti. Eh che bifogna tenere il fuo poftos. 
non per grolTo , e faperfi alle occasioni levar le 
jmofche del nafo «. Se 1 fuoi figliuoli odono que<> 
fto, egli avrà poi, un beldicar nel diferto, s' e' di- 
rà loro > che fi hanno a perdonare le ingiurie . Or 
mio Padre m'iftrui^a bensì in teorica nella mora« 
.lecriftiana, ma principalmente il facea con la pra« 
tica. Se talvolta e' mi vedeva alterato da fdegno^ 
e* voleva Caperne la cagione; e fé io gli diceva di 
aver ricevuto qualche difgufto, «'Figliùol mio,' mi 
diceva, che bdU occasione è quella di éfeguire tt 
comando del voftro amabiliflìmo Redentore l s'egli 
innocencifiìmo ha per amor voftro condonate in- 
giurie di ogni ragione, non dovete voi per amoc 
di lui condonar quella , ch'è piccola aflai ^ E per- 
chè noi farete voi p Andate toflo , e trattate dol- 
cemente con la perfona , che vi ha offefo , e par« 
gare affitto il voftro cuore da ogni , benché me>> 
noma > rugginuzzar (< • Io vi afficuro ,, Signori y che, 
tra perchè io vedeva mio Padre fare nelle occa* 
iioni quello, che egt'infegnara a me > t perchè 
^uel vivo efercizio di fare in pratica gli atti efter- 

hi 



ty'ifcorfo Dectmo m y7 

)1Ì còntrar) àllr mia pafllone tifi ajfutavi moltifli*» 
mo , mi fi rendeva il gioga di Crifto foaVe • Cosi 
fé il mio Genitore in me fcorco avefse alcuna dl- 
fordinata inclinazione , O alcuna foverchia golofi- 
tà , o aveffe^i veduto accidiofo nelle cofe di Dio , 
piacevolmente mi diceva : ** figliuolo caridìmd , fé 
voi vi vergógncrefte ài èohimettcr cofa , che {\ dìf- 
dicefle alla vodra nafcita , o di mancare al debito 
dì un uficlo commeiTovi dal voftro Principe) t co* 
tne potrete voi trafandare nelle obbligazioni della 
Vita Crifliana, eh* è la voftra principal profeffio-^ 
ne? «*'E fé aveflle veduto in me qualche principiò^ 
di^ruperbia» fi accendeva alquanto t e diceva :^< no» 
figliuolo y no • Ricordatevi » che La noftra fantlflt* 
mi Religione è (bea foudata da un Dio umiliato» 
il quale ha pofta per fondamento del noftro vive« 
re l'umiltà » virtù propria noflra > che niUn Filo* 
fofo Gentile conobbe mai • Né vi penfafte , che 
rader Cavaliere vi defle alcun diritto d' infuperbir- 
vi»' perchè fiere mag^iornienee obbligato a prati- ^ 
rat l'umiltà > e generalmente come Criftiano , e iti 
particolar come Nobile» per dame efempio agrin-* 
feriori". Finalmente mio Padre m' infegnava ift, 
pratica la mifericordia > eccitandomi ad aver com^ 
paffìor>e de' miferabili » e faccendomi far generofe 
liniofine . E fìngolartnente e' mi raccomandava una 
coTa, ch'ei praticava» ed era di ritenere «n Cafa i 
fervidori infermi » e di fargli medicare > e (^rvire 
come fé ftatl fofsero fuoi figliuoli . Io fopra ci& 
gli diffi una voltar <* Signore» gli altri non fanno 
così. Mi rifpofe: e io noa poflo far cosi. Godo* 
ro fon povereui , carichi A\ £iBiiglli , che mi vo-? 
glion bene » e confagrano al mio fervigio la vita 
loro / e io gli Ho a mandar ammalati allo Spe- 
dale? I] cuor noi mi patirebbe per alcuna marùe- 
ra. E voi» figliuol mio» fé mi ama|^» fate femppre 
lo fteCio.' e fé altro nohpoteflc» diminuite» o to- 
gliete ancora del tutto U Jimòfine a'poveri ftrani » 
9 fiate generbfo co^ dimedici impotenti c^* Edccco* 
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ifì » Signori , ci^ che mio JPadre ha facto con to^ ^ 
g voi toccherà II vedere 9 fe queflo fia il y^to, 
fnpdq d' idillare a' fanciulli la morale criftiana's 

Commendarono 1 giovani fenzi, fine le (ante in- 
duflrie del padre di Eugenio; indi il Re ofàìriò ad 
Antimaco, che dice, quali maffime nel vìver ci- 
vile dovelfero^ infegnarfi' a* fanciulli . Antimaco co- 
ilo diffe. {.e generali civili maffìmey delle quali fi 
debbono coti n^olca diligenza iìlruire i fanciulli no** 
(>ilÌ9 fono principalmente le feguenti. L Che un 
Nobile dee operar fempre da fuo pari : ^ convita 
perciò, ch'^ì fia leale j candido, grullo , mbdefto > 
e generofp : e per confegjuenza , eh' è fìa lontano. 
dagJiMnganni , dalle frodi , dalle ingludizie , dalle 
immodeflie, e dalle vili cofe*v|I. li Cavaliere ha 
ha da eilere affabile con tutti i e verfo ^r inferiori 
ba da ufare corteiia, e beneficenza , per farfi da 
(Ulti amare . Iti. Non de$ il I^obile ilarfi oziofo ; 
ma nelle kctere, ne'magiilraci, o neirarmi ha da 
fBfercitare i talenti da Dio dl)Fiacigli • IV. Nel gor 
verno della fua cafa il Cavaliere ha ad eilere , e 
fnaflfajo, (i) ^ generofo. Nelle cotidlane fpefe ha 
^da efercitar. V equità ,. provvedendo la famiglia di 
tutte le cofe, non follmente neceffvie» ma anco- 
ra allo (lato fuo convenevoli; la giuilizia nel pa« 
tar prontamente i fervidori, i mercacanci> egli o- 
perai; e l'economi^ nel non ifpendere in cpfa al- 
cuna fuperflua. Nelle occafioni poi ftraordinarie , 
nelle qi^ali del fuo decoro (i tratta « dee fpendere 
géneco&mente ) {ufi onore, e farla da Cavaliere. 
Y* Finalmente convien far capire a* fanciulli che i 
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( I ) Ciùè efnomo • PAmi^lfimi del govtr. delln Z^- 
miglia pag. $. Quelli qaali ufano le cofe come, e 
quando > e quanto bada » e non più», è l'avanzo 
ferbano » quefti dico io maffai • 
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Cavalieri vi quali pretendono di far grinfignranel 
Mondo per U potenza , o per la fpIendidef7a,'Q 
la voluttà > fono fovente nominati , ed anche da 
alcuno talvolta ftimati: ma che quelli , i quali vi- 
vono criftianamente, ed cfercitano la gìuftìzià , e 
Vequità > benché non fi trattino con molta magni- 
ficenza» fono non per tanto amati, riveriti , e fti- ' 
maci da tutti. Altre maifims ci fono, proprie del- 
le particolari famiglie • Per efempio l'amore alle 
buone iettare , e U beneficenza verfo I Letterati 
fono ereditarie proprietà , e fono rifpettivamente 
itate , delle Sercniflìme italiane femiglie 9 di Savo- 
ia, d'Efte, de' Medici, Farnefe , e della Rovere, 
alle quili dee l'Italia il fuo maggior luftro; e fo- 
no altresì de'Patrìzj Veneti, di modo che quella 
Sereniffima Dominante può a piena bocca chimarii 
il rifugio de'.Virtuofi. Ed anche nelle famiglie de* 
Cavalieri fi fcorgono certe particolari inclinazioni, 
alla pietà, alle limofine, alla beneficenza, alle let- . r 

re» o ad altra virtù: e a mantener queito prezior 
. io retaggio, delle loro illuP.ri famiglie debbono e- 
fortarii i fanciulli, tornando ciò aliai bene al lo* 
ro perfonal decoro, e a quello delia lor Cafi. 

Tacendoli Antimaco, il Re a Panfilo ^i rivolfe^ 
e'*ordinogIi fpiegare come a' fanciulli inftillar fido- 
velie la coftumatezza, tanto a' gentiluomini necef- 
farja. Paqfilo , accettando di buona gana (i) l'in* 
carico, difse: una llraordinaria attenzione c\ vuole 
a render collimati i fanciulli. In tre cofe princi* ' 
palmento dee iftUhrfi ne' fanciulli là coftumatezza j 
nel trattamento 4fella loro perfona : nel convitto 
dimeftico^ e nella civiltà con le perfone non di- 
ineftiche, il trattamento della perfona de* fanciulli 
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(i) Di buona gana vde con voglia grande y coh^ 
IHJio. Malraant, cant. i. ft. 8a. Si ti/fi ti,ncér^ il "ài^ 
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dee efHr templìce, è modefto. Il loro cibo deéef- 
fere di buone ^ e foftanziofe vivende > ma finceirei 
fchieccf y fenza condimenti gagliardi : e debbono 
altresì avvezzare ad amare il parìe, e a noti efsere 
troppo ghiotti della carde, e molto «più ad ufar 
moderazione nel mangiar frutte, e confetture, le 
quali cofe non fono di- tròppo buon nutrimento • 
<5[uanto al «vino Platone fu di fentimcnto Dei- 
ie Léggi Uh. 2. che i fahciulli non dovefeero ber^ 
ne punto prima dell*età di diciDtt'anni . Io non 
fono sì rigorofo, e concedo a' giovani il bere Vino 
annacquato però, e con moderàtione ammonendo. 
però i padri, e le madri, che ufino Wolta vigilan- 
za per impedi»e, che la fervìtù non dia bere a'fan-* 
ciulli ; perchè i Servidori , ficòóme affaticiati , be- 
vono come Lanzi > e ficcome roz2ì , vedendo che 
il vino rallegra i fanciulli , penfano che rtort pof- 
fà loro far male. Il fonno fi ha a concedere, art* 
che lungo, a* fanciulli, perchè ne hahno bifogno; 
tna le cofe fi debbono di fpor ré in maniera, che fi 
avvezzino a levarfi a buon'ora. Ancora dee loro 
infinuarfi la modeftia, facendo sì che e*rton dor- 
mano mai (enaia camicia j e riprendendogli' rifolu^ 
tamente fé nelle nudità , he' toccameiiti , o in al- 
tra cofa indecente trafahdafsero punto . Quanto 
al convitto dimefti<*o vuole ufjrfi molta cautela per 
bene educare i fanciulli . La piima cura ha da ef* 
fere che i Dimenici fieno tali , che non guadino i 
coflumi de' fanciulli^ appicartdo loro qualche vizio 
col loro efempio, o infegnando loro parole fcon- 
ce, e plebee j o pur dando loro troppa baldanza 
con inopportune carezze , e reftdéndò perciò vane 
le correzioni de' parenti, l'educazione adunque di ^ 
melljca de' fanciulli efige, che fi tolgan loro con 
pronte riprenfioni , e le maniere zotiche , ed inci. 
vili, e la pigrizia, e l'importunità : m^ fopratuc- 
|D, eh con afpri rimproveri, e con gaftighi anco- 
Ira fi difavezzino dalla bugia, e dall* oftinazione- 
Finalmente conviene iftillare a' far\dlulU k civil- 
tà. 
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tà > che uTar debbpno con le perfone > che fon» 
non fono dimefUche • La civiltà nellMnterno con^ 
lìQe iq una certa umanità) per cut la perfona vuol 
bene a tutti, e neirefterno confifte nel dimoftrare 
9 ciafcuno d'avere verfo di lui tutti i riguardi 9' 
che gli il debbono fecondo la fua condizione s e 
per confeguenza neli'ufar maniere a tutti grate 9 
e chenon fieno a chicchera difguilofe . Ora deb^ 
bgno eflère ìnflruiti i fanciulli della fconvenevo-p 
lazza che 'ci ha nel moftrare di avere alcuno iti 
difp regio , nel motteggiarlo, nell' irìterromperto 
quando e' parla , a contraddirgli , perchè fono ma- 
niere incivili : e infìeme di quanto (fonveneyol co- 
fa fia a perfòna ben nata il concedere a tutti il 
diritto di dire la loro ragione, qiial ch'ella fia, e 
d'eflere per confeguenza afcoltati • E* però da no- 
tare, non .efier ben fatto rallevare i fanciulli nelU 
civiltà con troppa mintftezza, perchè altrimenti di- 
verrebbono affettati, eh' è ^ofa fpiacevole. 

Appr^flb ordinò, il Re a Cinonio di dire inqual 
maniera reprimerfl debbano le malvage. inclinazio- 
ni de' fanciulli 5 ed egli toflo dide: tutte te fcel^ 
leratezz^ del Mondo hanno avuta origine da qual- 
che fanciullefqa naturale , cattiva inclinazione » 
che non è (lata opportunamente repreffa ; e benché 
i padri, e te madri non ne facciano cafo» e dica- 
no : e' fon fanciulli , c«ntiittocìò polTono quefte 
difpofìzioni efler prelud; d'enormi delitti . Alcuni 
fanciulli ii vedono inclinati al fenfo, e che tratta- 
no volentieri con l' altro féffo : altri fono avari o 
nel ferbare tenacemente il danaro , o anche nel fa- 
re alcuni piccoli furti : altri fon dominati dalla H-^ 
perbja , e ad ogni tratto fi pavoneggiano della lo- 
ro «nafcita 9 con difpregio degl* inferiori : altri fidi- 
rnoftraao iracondi, e ad ogni piccola occafione dan* 
no in efcandefcenze : ed altri finalmente fono in- 
clinati alla qr^udeltà, e lo dimoftrano col tormen- 
tar le povere beftie , o coll'effer mànefchi verto 
le inferiori perfone . 'Or quelle inclinazioni non 
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ijebbono rintuzzarfi con tfprezze » o con caftigni i 
falvo fé il delitto n[\^ richiedefle 5 ma fi hanno a 
reprittiere col fugg^fire opportunamente a' fanciulli 
le ragioni , per le quali quelle inclinazioni fonò 
fconvcnevoli j ed infieme le oppofte roafllmci con 
ì(pìeghf^ la loro convenevolezza . Qtiéfto mezzo è 
di moka .efficacia, perchè noi per ifperienza vedia- 
mo che le ragionile le maffime ftateci quando era- 
vamo fartcitilii ftìggerite hanno negli animi noftri 
una forza m«ravigIio{a. , \ 

Eflcndófi Cinohio delta fua rifpoftà dciiberato | 
òrdinb il Re a Filoftrato che dicei^e come ^ovef- 
fero de^ loro falli punirli i fanciulli. Signore, ri- 
Ipofe Filoftrato » benché io fia rigido anzi che nò, 
io ho con tutto quefto molta pena ad approvare 
il fentimento di coloro , i quali giftigino fevera- 
tnente i fanciulli . iSé i gàftiglii fono troppo afpri^ 
fono hocivi aVla fanità de' fanciulli, e poflonò ift- 
lìoltre infpìrar loto dell' odio verfo chi sì crucci- 
ménte gli tratta . Sé fono frequenti » o tolgono il 
coraggio a* fanciulli , o gli, rendono ftupidi , eU 
infcnfati ^ o grindurifcono talmente coli' àffuefa* 
zione, che non temono più gaftigo veruno 3 e in 
fatti r efpttienza ne ntoftra che le famiglie eoa 
molto rigorjB allevate fanno di fado buona riufci- 
.u • La vera maniera , fecondo me, di tenere i fi- 
gliuoli in dovere fi è di moftràr loro da Una par- 
te grande %more, col dar loro tutto cibi che onc-* 
ftam^nte deiiderano , e d'altra parte di non ùfafe 
con efll alcuna famigliarità . A qbefto modo i fi- 
gliuoli amano i parenti, -da' quali fi veggono ama- 
tii e temono di difguttarli ; e fé pur talvolta com- 
mettono i figliuoli alcun mancamento , una fola pa- 
rola de' loro parenti balla per fargli rientrare iti 
»è fteffi. Che fé talvolta ne^ mancamenti più gra- 
vi giudieaflero i parenti ben fatto di dare a* fi« 
fliu^li qualche Corporal gaftigo, quefto farebbe ne' 
fanciulli afiai buono effettore perchè giudo, e per- 
firaerdinario ) e perche dato da perfone, che ama- 
no 
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ho il gàftlgftto , fecondo il decco di S* Àgoftino? 
am0 9 e f» ciò ^ che tu vuoi . 

Avendo Filofltato fatto punto al fuo dire ì ri- 
voltofi il Re ad Ariflobolo, l'interrogò come deb-* 
band pòfèarfi i parenti verfd i figliuoli, i quali fo- 
no vi rtuofii e fanno il loro dovere; Rifpofc Ari- 
ftoto : mate Farino coloro , i quali con piccoli re- 
gali di frutti , è di cofe dolci ricomperifano le 
buone operazioni de' fanciulli 5 perchè così gU av- 
vezzano ad operare per motivi del tutto vili , e 
baffi. Laverà ricornpenfa da darfì a' figliuoli quan- 
do bene adoperano, fi è quella di una^ breve, e fo- 
bria lode j che loro dieno i parenti , perchè cosi 
Vedendoli in cafà arhati ^ e (limati , fi fanno co- 
hggio ad efercitar la virtù ; ed avvezzindofi tà 
operare con motivi d'onore, fi difpongono ad amlf 
la virtù, ed infieme ad odiare ii vizio, per timor' 
di vergogni* 

"tocco a Fllalete a fotteritrare nei pefo i\ ri- 
spondere air interrogazione del Re la qt;ale fu ^ 
quali avvertenze dovcflero i genitori avere nel hr 
re ammaeflrare l figliuoli. Filalete rifpofe: Lo fce- 
glìere un buon matellro per infegnare a* fanciulli 
è una cofai importante deìpari, e difficile. Il buorf 
fnaeftro dee.elTere coftumato, psziente, t di budrr 
^^\à''\ò nella facoltà , eh' egli infegna . Se un tal 
niaeflro fi troverà in un^ pubblica t e coftumata 
fcuòla » dovrà afcrivexfi a buona forte , perchè in 
limili fecole r emulazione ci ha , la quale è mol- 
to opportuna al profitto' degli fcolari : tha fé in 
tali luoghi fode pericolo che i fanciulli appren- 
delura di fcotice cofe ^ tornerebbe meglio il fare 
inftruire i figliuoli in cafa , e che fofiero men d Jt- 
ti, e più virciiofi- Ancora fceglier fi dee tal mae- 
firo 9 che inf.-gni col metodo comunemente ufivo, 
e nan gfó con certi metodi nuovi , brèvi si f ma 
tali y che cori eflr npn polTorKx i fanciulli effere 
fufficientemente ìnftruiti . Per ciò che appartiene 
alle lingue, io vorrei cìit due folameme a' tanciuU 

li s'in- 
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fi sMofogni^ero con diligenza , U tofcana i e la 
latina : la prima perchè imparaflero ad efprimerfi 
bene nel lóro nativo linguag|(ic> : ta feconda per 
faper lèggere gli antichi libri, ne'quali trovafì una 
ricca fuppeliqtciU dottrina > d' erudizione, e di elo^ 
quenza , S« a quefte due aggiitgnere fi poreiTe la lin- 
gua greca y farebbe un bel colpo , perchè cosi dl-> 
Terrebbono i giovii^etti di tutte e tre le beile, eru- 
dite 9 e regolate lingue pofleditori • Le lingue vi- 
ve d^ Europa hanno, noi niego , la loio particolar 
bellezza, ma non debbono, per n\io avvifo, infe* 
gnarfi a' noftri fanciulli, perchè dà e(Te trarrebbo-» 
no voci, ed efpreffioni foreftiere, q cosi perdereb* 
bono la purità 9 e la naturai leggiadria della prq- 
pria loro favella:; la quale frale lingue viventi è 
la più copiofa» la più dolce, la più gentile, la più 
Tegolata di tutte . Per fine io approvo Tufo co- 
mune «di fare infegnare a' nobili fanciulli il ballo» 
la cavallerizza , e la fcherma s je perchè fon^cofQ 
da loro pari) e perchè torna bene ch'e(& abbiano 
poi da giovanetti dove impiegare quel tempo» che 
perder potrebbono in altri inutili 9 o perniziofi di« 
Yertimenti . 

• Ad Eufebio fucceffivamente impofc il Re che di* 
cede y come doveflero i padri trattare i figliuoli 
f^à grandi. Rifpofe Eufebio: alcuni padri ci fonò» 
i quali > ficcome gelofi della loro autorità > (Un- 
oo'fempre co' figliuoli grandi in contegno > non 
fanno alcun cafo de' loro fentimenti,, e con elfi 
comunicar non vogliono cofa alcuna 4^^ dimeni- 
ci affari • Quindi nafce un gran difamore de' fi- 
gliuoli verfo de' padri » da* quali credono di non 
effere amati : ed ancora molto pregiudizio alta fa- 
miglia , perchè morti i padri , i^ figliuoli non in« 
formati de' loro interefli, fi troveranno ftranamen- 
te impacciati. Io giudico adunque ben fatto che ì 
padri abbiano co' loro adulti figliuoli una nofoil 
famlgliariti 5 che odano le loro ragioni , e ne fac- 
ciano cafo; che apjtano loro grintereffi tutti deU 

la ca* 
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h cafa fenza riferbd^j che talvolta ancora gli c(^n- 
fultino fopra qualche afRirc \ e faccrano li)ógo al 
loro- parere-; e che in fomma dimoftrino verfo di 
effi'in ogni occaiìontf'^am^re > e llìhii . A quello 
modo i figliuoli amano, b ftitnano i pidrr,di qua* 
li fi veggono amaci ; e perciò anch' efli tifile pco- 
prie laroTCofe ben vóf^ncierì comunicano a padri 
i loro penfieri, e ne ricevono profirteVoli infegna- 
Rienù) e morti i padri , f*gitonjo le loro gii pro- 
vare maflime, con gran vantiiggio della famiglia . 

Ad Emilio impofe il Re 1* ultimo p;?fo , inrer- 
rogandolo come dovevano allevarfi le fanciulle . 
Kifpofe Emilio^: còcefto le madri fel fanno , alle 
quali però io fujgertrò alcune cofe > ma con gran- 
diffima brèvltà/perchè'non s'abbia pòi a dire che 
io difcoMo vMenticri delle Ntnfbcte. Drco adunque ' 
che le midri debbono allevafr le figliu:>le Turtiche, 
ignoranti, e maliziofe . Signori, non face giudicio 
alcun temerario, peluche Emilio {tarlerà quelta voi* 
ra da predicatore . Oggi la civiltà de* giovanotti 
verfo le nobili fanciulle giugfts caht* oltre, che pub 
con-fagion dubitarfi, fé vengano ad oUrtpaflarfi i 
confini dolla legge Divina , ^ oltre 4lla quale non 
fi (tendono i dettami d:^l Mondo* ; e in quefti cali 
in una gentil fanciulla torna bene un po^ di rulli- 
cita . Ancora hanno le xlonne molti artifìcj per 
farli amare , molte fimulazioni , e diffimulazioni , 
e molte arti per ingannar gli uomini ; e di tali 
cofe le nobili fanciulle debbono eSpte affatto igno* 
fanti . Finalmente debbono le madri inllruir le fi- 
gliuole anche delle tmmodelie cofe , eh' elle deb- 
bon fuggire , e non permettere che alcuno le ufi 
verfo di effe : non già che debba loro infegnarfi 
una confumata malizia, ma elle debbono edere in- 
formale del male fino a tal fegno, che nel cafo di 
efler semate fappiano il lor dovere , e ciò , che 
hanno a fuggire, o a diCdire : eflfendo pur troppo 
talvolta avvenuto che una fanciulla trattando alla 
buona, e con fimigliaricà , è ftata ingannata , ed è 
Ti^mo XA £ ita 



ita in pfefipiii^i il che a>venM(0 néf\iUnhk^j fe 
(lata folle alquanto tntli2ÌQf«tta . 

Fu da tutti affai cQq^oitryimta, U 4vi^ rifpoft'4 
d'Emilia» e quindi ufcìtl^jì j,k>y2iìi tutti n^tlé« log- 
ge , & mirerò a palleggiare » e i trattenerli coi^ fcU« 
Ijazzcvoli ragionamenti , come loro yf;niva più >a 
Strado é Giunca V ora 44 dcè^ite » and^ir^ono I gio. 
vani a^ tavola « e con ogni <liligen^a (erviti, ^ alle-* 
gradiente marigiarono* Appreilo r eflendq alquanto 
da* nuvoli coperto il Spie > uscirono die!» palagio 9 
e nel prato andarono» dove aÌ^*a]:U aperta in va* 
rie maniere fi ricrearptio > finché venuto il ^tcnipot 
a prendere dere di merlg|i;|na 4in po^ 4i ripofo fi 
ritirarono. Levatifi pofcia ad, pra convenevole , e 
prcfi al folito alcuni rinfrefchi » veg^^da il Re 
che il Solie non apparirvi, (limò beti ncto che s^an«^ 
dafle ful:^to fuor di c^^fa i e che il paleggio luci- 
di fofle più lungo di. quello 9 eh' efler folea» dicen- 
do conferir molta alla faniti Tefetcitarfi di tanta 
in tanto a quel modo ; e così fu fatto • Ora aven- 
do ì giovani fattO; un cammino adai lufigO) ed ef- 
(endo alquanto, fianchi^ s'abbatterono a^ un pon- 
ticello , ch'era (opra un rufcelletto^ (opti il qua*' 
le paflìando volle il Re che a feder è metteffero di 
qua 9 & di là in fulte fponde^e cosi fecero; e per- 
ciocché dando a quel modo potevano comodatnen- 
ic udirfi in ragionando , il "Reclide : Signor! 9 e' fa- 
rà buòno che ciafcun di noi conti una novelletta^ 
la quale contenga alcun ripiego ingegnofo s che ciò 
ne recherà piacere infiame* ed milita . Io comin. 
cièrò^ e voi feguirete, fecondo l'ordine 9 con cut 
vi fiere qui pofH per \reniura a federe. 

Diffe adunque il Re j fono auai laodevoll nt* 
Princìpi , per confondere i malvagj QominÌ9 i bel-.. 
li > ed acuti provvedimenti * Avea un mercatance* 
di Mantova afTai ricco , // Bcnciario ffeffà ti Ca/ì$^ 
licchìù Utile coi dolce cent. I. Dee* .2, étrguzis l^ vf^ 
avariffìmo fenza modo; perduta una borfa» entro* 
\! quattrocento ducaci; ed avendo fatto ricorfo al 
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t>uca 9 eh' era un Y^epte Signore della Cab Gon- 
zaga, qucSo rofto pubblicò un Editto; di queflo te- 
nore : che chi avede trovata una borfa coti quac* 
trocehto duóitì, a lui la recafle ^ ch^e* gli avreb* 
be fatta uGir eortelia di quaranta ducati / Or av* 
venne che uba povera vecchierella molto timora- 
ta di Dìo ^ eflendo andata a un divoto tempio a 
pregare Noftra Signora che mandar le volefle qual- 
che fuffidio pl^r poter tharitare una fua figliuola 
già nubile: e to'rnandofi quindi a cafa > nella via 
inciacitpb^ in queRa borfa 9 e rlcoltala , trovò in 
c0a , coti {^o grandiffimo piacere > i quattrocento 
ducati; tna udito poiJl t^nor deir Editto > la lea- 
liftiftìa donna fu fubito al Duca» e gli die la bor- 
fa, chiedencip nmiìmente ir quaranta, promefll ducati, 
iquali erano appunto badanti per onedamente collo- 
car la figliuola . Piacque ottrèmodo al Duca lafedcU 
tà della buona vecchia : ficchè mandato a chiamar 
Filargirio ( che così chiamavafi il mercatante ) y 
gli d&ffe <:he pagafle quaranta ducati a colei , e 
avelTeii la fua borfa. Petìtlto quelTavarone di aver 
protneflb al ritroVator della borfa quel premio » 
dide alla vecchiàrella : ,, buona donna > nella mia 
boria: oltre i quattrocento ducati, of ano trentaquat* 
tro feudi : tu te gli (e* ufurpaii , e perciò io non 
ti vo' dar nulla k ,» La pia donna , offefa da quella 
calunnia 5 con le lagrime in fu gli occhi dide : 
,t io per non offendere la mia cofcienza he qua 
recati i quattrocento ducati > ch'Io impunemente 
ritener mi poteva 9 e volete ch'io abbia furati co» 
tedi feudi', che voi dite ? Io non farei per cofa 
del Mondo si fatte ribalderie • „ Allora il Duca , 
ilccome favio Principe , con parlar rifoluto dide : 
., Ftlatgirio , queda borfa , che tu di , non è quel- 
la che ha trovato queda vecchierella» perchè non 
ci fono gli (cudi da te accennati ; ma queda è 
piuttodo una fimil borfa perduta giorni fobò dal 
mio Teforiere , nellg quale erano folamente quat- 
trocento ducati : ijpchè vatti Dìo* che quedo af- 
fi * fare 
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fare « te punta non appirtìene. „ Partito cohii- f 
donò il Gonzaga alla povera vecchia quella borfa^ 
con cui provveder poteflè all^ fiie n<?ceffità« 

Eugenio profcguì , dicendo ; quandi^ alcuna ci' 

vuole ingannare ,, vengono àila'i in concio a' fattf 

/ noftrì certi ìngegridfì tratti co* quali l'ingannatore 

rimane confufo * Al Sagredo Patrizio Veneto , e 
celebre interlocutore tje* Dialoghi del- Galileo, Gt- 
liLOiM. p. 88. volle non fò cW* vendere un fecre- 
to di poter parlare per via di cerca Simpatia idi 
aghi calamitati a uno 9 che fo(!e ftaco lontano due^ 
o tr« mila miglia : e dicenckj il Cavaliere che l'a- 
vrebbe Yolentier cómpefato-, ma qhe volea veder- 
ne l'efpèricnza \ che però gli bilhva firla dando, 
egli in una delle fue. camere, e 'Ibriganie in un'al. 
tira 5 ma dicendo colui che in sì piccola dillanzi 
pon li potea veder ben T operazione ;. #^ bene t tu 
fpcrfe il Sagredo. , ,5 ianon mi Cento psr ora di 
andar nel Cairo , o in 'Mofcovia per veder tale 
efperienza 5 andatevi voi ch'io f^ròF altra parte, 
ftando in Venezia. ,* 

Sorterttrò Filalete 9 il qual di (Te : GfnzioU nelU 
fua. yìtd Uh, Zi ctip,%, num, S. cornano affai bene cer- 
ti iniiocenti artific/ per ifcoprire l'animo, akrai * 
Mentre il B. Aleflandro Sauli Barnabita, Appollo- 
lo della Corfica , facejt ivi fabbricare la fua Cac- 
tedrale d'Aleria , prefentolTegli un giovanaflro , e 
gli chiefe limcffina . -Diffegli il Beato i „ e perchè 
non lavori cu , e non efci di cenci ? Non poffo , 
rifpofe colui , perchè fon d.bole per conto della 
fame • „ Udito ciò il Santo Vefcovo » prefe in 
una delle fue mani un pine; nelPaltrà una mone- 
ta y dilTe al povero : „ pxendi qual s' è l' una <it 
quede due cofe * 9» Colui 9 non curando il p^ne , 
fkfe àvidamente alla moneta la mano j ma ti Sauli» 
V ritratte a sé preftamence le mani, gli difle s ,^ adun- 

que non hai tu fame ; va , lavora alla fabbrica % 9 
, avrai pane, e danari. 

Seguitò Emilio a queflo modo ^ s^ hanno a fape^* 

rd 



lylfiorfù Secondo, ^^ 

Ve dncKe le tridizie , non già per' commetterje , 
ma per faperfene opportunamente difendere . Ef- 
fendo per viàggio un cerco mulìco abbruciato di 
danari , cipitb a^ un* ofteria , e dific all' Oftc 
eh' e' volea un buon definare , e fra 1' altre cofe 
un pajo di buoni pippìoni . Rirpofe^Ofte eh' e* 

10 fervirebbe di ujttò punto, j, Ma avvertite» re- 
plicò il mufìco, ch'io non fonq in quattrini s ma 
tion dubitate eh* io vi pagherò c(^n la mia profcf- 
fione , cantandovi la più «bella cdinzon , ch'io mi 
fappia. Eh, difle l'Orte , io non vo' canzoni, vo' 
'danari. Pure» ripigliò il muffco ji fé io vi cantaffì 
u^a canzone , che vi piacefle> non la prenderefle 
voi in foddisfazion dello fcotto / (i) O querto 
^i> » rifpofe roflc 5 fedo penfando che non ne gli 
farebbe piaciuta veruna , come niun alberQ piacque 
^ Bettoldo , quando fi trattava di farlo impiccar 
p%t la gola. Il mufico defìnò; e volendo poi pa- 
gar rofte, fecondo il concertato , cominciò , in 
prefensa di molte perfone confapevoli del patto , 

a cantargli varie belliflìme canzoni , di ciafcuna 
delle quali rOfte dicea : non mi piatta Finalmente 

11 mulìco fi iiìife cantando a di'-er 

Sor/il mi/k bella , dammi de^ ìeftoni 9 
Acciocché i' fughi air O/ie i^fuoi pippkni » 
L^Ode tutto contento difle: „ p quelli si che mi 
piace 3 quefta è la mia diletta canzone • «Teftimo- 
nj, ,t gridò allora il Mufico, „ Ofte mio ^ voi f\tm 
te pagato. 99 Né volendo TOfte accordaifi,fu por- 
tata la caufa davanti il Giudica» il 'quale la decife 
af;»vor del Cantante* 

Toccando , fecondo H prcfcritto ordine , il rio- 
Tellare a Cinonib ^ %\i diffe ; ben fa thi governa. 

a re- 
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(i) i/ affinati^ 6 U cona^ che J! m$ngta »#//* €é^ 
^wr^ff fi chittmPk in Tofcana fcòtto» 
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a reprimere T audacia de' fudditircosi bellam^ntir 
fénza mòftrarfi alterato , ftcendo loro coq qual- 
che le^adrn invenzione ricornare .la beffe in ca- 
po, gflcndo Governator"?^ Padova Fabip Grimar 
ni> Caf altee h. cent, ^•4ec, 7. srg* v GavaTicr prjnci- 
-paliffimo di Venezìi^^, e uomo dj molta prudenza^ 
ed ufcendo egli un dì d'una Chiefa , gU fi fece 
incontro un povero adai male in arnefe, il quale 
con molta efficacia gli diffe : „ Signore , abbiate 
pietà della mia tniferia , che , quàl eh' io m^ fia : 
io fon voftro fratello . „ QrdinQ ilQrimani alpo* 
vero che lo feguifle , e condottolo si palagio * e4 
•famìnatploj trovò che alcuni {coltri di ^uelt'Uni- 
verfità > p^r uria c^rta giovanil biz^aril 9 cq\ dar- 
gli una buona liQìofin^ > T^veano indotto a fare 
verfp di lui quell^ impertinenza . Il QoVernatorè 9 
fenza punto turbarfi, ordinò che ferrate fofferp le 
porte della Città 9 e m^ndò. per quegli fcoUri > \ 
quali venuti , con faccia ferena dille {ora ; ^, ec« 
co 9 pignori, voi per voflra bontà hii avete fattQ 
trovante qttefto mìo iìra^ello s „ ma egli è inefchi- 
no, ed ignudo, convien riveflirlO) e provvederlo 
di vitto • S'accorfero gli Scolati dct tratto « ed 
V ebbero un gran capriccio di paura 9 e chiefero del 
loro fallo al Qov^rnsitori^ ^tnilmente perdono . ^ 
i$ iibaram^ntg vi perdono , ^fie Ipro il Grifhari| ; 
3^ ma nòti ufcirete di qu» entro > fé pfima npq 
avrete ^bqrfati cento feudi > <^^^ "^^^ ci vuol me-* 
no a mettere in ordlt^e cofltii riella maniera , che 
a un mio fratel fi conviene • » Ciò fesuito , fu« 
rono tutti, dal Govern^tor licenziati ; il* povero 
n' an4ò contentiffimo ; e quegli Scolari aite tò- < 
ro fpefe impararono come debba trattarti cèti chf 
comanda. 

Dopo Cinonio toccò ad Eufebio ^ il qual diffe : 
anche i Santi talvolta Mfarono inge^nofi ripieghi 
per difendere gì' itinocenti , o per confonder ^li 
Eretici • Kel tempo che gli Ariani raun^ti ad uà 
Sinodo a Milano S,%ronf sd ifnn*3Sf» nhm. 17» i%% 

ufava- 
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Ttifcorfo Sicóndo» . ^^ 

tiravtno molti artificj per indurce iCatcoIlci'a fo 
cofcrivere h condenniziope di S. Athtnafio i |in 
de' ytfcovi, che da que' perfidi Eretici farono fé* 
dotti , fu S. Diotìirio VffcQvo di quella Città ? 
iiom fanto per altro , tna molto credulo , e fem- 
plicè 3 il qual fottofcriift la condanna perruafo da* 
que^ ribaldi che* quella non era caufà di Fede ^ e 
che per ciò non direbbe tornato alU Religione 
Cattolica silcun pregiudizio • Ivi a poco arrivò a 
Milano S. Eufebio Vefcoyo di Vercelli ; ed infor- 
fnato di quello» che a t^ìonìRo era occorfo, p'eb- 
he gran difpiacere , ma avendo parlato con lui , 
p trovatolp pentito del fatto / pensò la maniera 
dì cogliere quel buan Vèfcovo con qualche aftu* 
zia d- impaccio • Hicercatq adunque dagli Ariani 
^Eufebio di fottofcrivere la condenoazione di Ata- 
tanàfio non moftrò d'av^^rvi molt^ difficoltà » ma 
prefentandq^li colorQ la tavoletta della fentenza , 
come vide la fetcofcrizione di Dionfiìo » lurbaco 
àìBe : % Signori , che vuol dir queflo P Io » che 
per l^^tà, e per le dignità della mia Chiefa'fono 
molto maggipr di DiQnifip , ho a fottofcri vermi 
ilopo di lui, il quale efler potrebbe miq figliuolo» 
e cì)é Tempre mi chiimil padre .^ Queflò non y ad* 
dice a un niio t>ari • ,| Didero gli Ariani ch'egli 
avea ragione 5 e tofto di quella tavoletta rafero 
la fottofcrizion di Dionifio « Allora Eurebio , po^. 
ila giù la (iìfCimuhzìQnt , io non voglio 4 pé^tto j»/- 
€Hno > difle y approvar la còndannationo, d* hi^ uom 
fanto > ed innocente , qual ì JLtanafio 1 ne favorire 
il partito degli empj . Cosi fu da quell'anguria li- 
berato Pionifioj e n'ebbero \i montato (corno* gli 
Eretici • 

Appreflo fegui Panfilo , e diflc : i Santi altresì 
ufano talvolta , atiche a loro cofko , alcune belli f* 
lime indullrie; per muover gli uomini al bene» o 
yer ritrargli dal male «^ Era in parigi un uomo 9 
Mariani' nella fua Vita Uh. ^i. cap. 2^. il quale ave* 

va UQa<r imputa tfefca con una femmina »- e percloc* 

E 4 che 



■7* Giornata Sefi^. ^ 

«he coil^i 6119 tnarkata , egli era in gran Meo di 
perder^ à uà tratro la vita cemporale , e Tecerna a 
Seppe ciò ^uet grand' uomo di S. Ignazio Lojola » 
il quale Uitta la fua eloquenza impiegò per ritrai' 
quel mefchino dal precipizio , ma (enza prò 5 iic- 
chè a venire a capo della grand' opera ^ trovò il 
Lo|ola, un ripiega degn0 della fua. gran mente , e 
del fuo magnanimo Quore • Dovea coluì^ per an* 
dare a cafa la b^ona femmina paijar pef un pon- 
te, Cotto il qua)e correva un'acqua poco iticn che 
gelata, eHèndo allora di fitto verno. Ignazio ^adun- 
que , fpogliatod ignudo^- fi tufTò in quell'acqua in- 
finoHk^la gola , affettando colui al varco , e pre- 
gando Iddio per (a converiSone di lui. In fui far 
della fera eccoci quali' uom difToluto parlar per co« 
là tutto folo , e in laidiffimi penlìerh allorto . Vi^ 
delo Sé Ig^azìfo , e fattogli cenno ? gli^ difle ; vn\ 

tfiiierabile , sfogA le tue brufoli polito ni \ cW io qui 
mi ftt^to /i putire % e a pianger per se y e^A prtgé^ 
re Iddìo ette t* af petti a penitenxji i e ìfifieme* 'vi ti 
conduca . Qiiello fpettacolo , e le pérole dai? Santa 
fecero sì gran colpo nel cuor di colui , ch'egli to- 
llo dalla Divina grazia (corco , lafciò là malvagia^ 
occafìonc ,fe a Dio davvero fi converti * 

Seguitò Ariflobolo : Batterò detti mem,^ pag. yx» 
(ono alcuni Cotanto oftinàti nelle loro faìfe opi- 
nioni « ch'egli e d'uopo talvolta (o fcaponirgU j 
facendo loro cfon qualche graziofo ripiego toccar 
con mano la verità. Sed^do Tommafo Moro ^^m 
Cancellier d* Inghilterra , infìeme con altri Giudi- 
ci , ài ^anco della ragione , furono ivi portate 
querele di molte perfòne, alle quali da' borfajuo- 
li flati erano rubati i danari . Uno de' Giudici 9 
uòmo di tempo , di(Te , che la colpa di que' furti 
t\nn era tanto da imp^itarfi a' ladri , quanto ailft 
difàvvediuexza di coloro , che s'erano lafciati ta- 
gliar le borfe. OfFcifo il Mora dall' importunità di' 
colili » la feguente notte- fece trar di prigioi;^ , e 
condurre a sé uno di que' cagliaboffe, e con pro- 
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thèéTa di pèrdono i'induffe a tagliai^ a quel Giii-' 
dice indifcreto la borfa . Il radroncello accettò 11 
partito y e ri(;pndo(to in prigione , fu la mattina 
vegnente condotto con gli altri ai Tribunale. £f- 
Tendoii ivi lette ^e acciìfe date a ciafcun di ^t^e' 
ladri > il CAncellier difle a qu^l borfajuolo : ^come 
fotrM tu riff>ùnder§ alle iinputMxJbnyy che ti fon ftit" 
te ? Fpicilmenfe' , Signore , rifpofe quel irido 9 puf"» 
thè mi conte dist te cF io f off A dire una parola in ff" 
creto a voi , o- ad \alctino di cotefii vofiri piudici • 
£ avendo il Moro rirpofìo del sì, s'accofiò il ta- 
gliaborfe al vecchio di fopra accennato , e dicen- 
dogli una fua cotai filaftrocca airorecchio» gli ta- 
gliò deltrarnente la boria « Accortòfi il gran Can« 
telliere del fatto « di(Ie : Signori , egii è nelle car* 
ceri un miferabiiè j il qual fi muor di fame : or vit^ 
facciamogli rutti Itmofina \ Que' Giudici a ciò vo- 
lentieri fi difpofero^ e volendo il vecchio fare ah- 
ch'egli quella carità » trovò che gli era Hata ca- 
glia la borfa » e itzt il rocnor grande • Allora il 
Moro gli dì (Te ; affai ben potete oggimai comprende* 
re che fimiii dif grafie peffono /t tutti avvenire: e eia 
detto, gli fece redituir^ia boria- con grandiffime r}- 
fa de' circoitanti • '^^ f 

Antinaco profegui 1 JBotero ivi pé 74. ingegnofa- 
trtente alcuni con qualche fenfìbile ifntnagine fi (ci- - 
no dtfefi dagl' ìndifcreti • Simone Cronaca $ Archi-* 
tetto Fiorentino 9 àvea per infegna alla fua botte- 
ga alcuni libri podi nel luoco. Or quando andava 
a lui qualcuno a ordinargli alcuna cofai con pren- 
der tempo a pagare ì danari ci veglione , diceva il 
buon Cronaca y perchè i miei libri ardono y # non vi 
fi può pim Jcriver nulla é 

V ulcimo fu F^loftrato > Bote]ro ivi p, So. il qual 
dille: buon ripiego fi è centra chi chiede indebi- 
tamente una cota il fargli vedere ch'altri può chie- 
dere lo Aeifo da lui . Gli Urbinati rifolvettero nel 
loro Configlio che i Contadini non poteflero aver 
cafe nella C«(ti; e pr^afono il Iprc^onte Fede- « 



74 Gtornétts Sejia • 

rigo4he ne formtfle decreta 5 dicendogH che I^ 
, Cicca dee edere de' Cictadini • Avtte ragUM , H« 
fpofé il fevio Principe,' fft0 fé i Contadini mi pre-^ 
gi^Jfer$ di ordinare che i Citttkdini non f^àno- aver 
poJfe£Ì9ni in Cont(td<i( , // quiete dee effere de^ Oon^ 
addirti , che avrei io a dir Uro } A ciò, non Teppe^ 

, ro i Ciccadini che fi rifpondere > ^ aind^ t votQ 

/ J'iftanzt. 

1 Finice le Nóvelje il Re , effendo venuto il fine 
del'fuo governo, » dichiaro Panfilo per fuo fuccef- 
fore , e craccafi la laurea > gliela pofe in fuUa te. 
fta |. Panfilo lo ringraziò dell'onore , e difle , che 
il di fegiience d farebbe traccato del coftume . E 
fog^itinfe} : Signpri, ben fapendo io che voi ama- 
te di eferci carvi vorrei chf domani andaffimo al- 
la réfidenza degli Arcadi , ed ivi recicaffi^o dieci 

-^ - iragguagliè di Pamafo fcllà foggia Idei Boccalini^ int 

in maceria lecceraria • Vét dico innanzi trattOj per^, 
che abbiate cerppG dà penfafvi. Piacque qiò a' gio- 
vani, è diflero che cosi fofle; e il Re (i levò di« 
jricco, e difle» oimè andiaài toflo \ che troppo di 
cammino cirefla a fare* Signore i non temete pun« 
to di avervi a fiancare , ^^t al Re Emilio , per- 
chè; quando voi vogliate» io vi porterò gran par- 
te della via , che ad andare abbiamo > a cavallo » 
con ^ni delle belU Canzoni dèi Mondo • Si , fa- 
^ tt\o. rirpofe il Re , che v* ne priego , è farammi 
caril^mo • Emilib difie 9 fé voler trattare donde 
provenga che alcuni per quanto mento e' sgabbia- 
no» e per quanto e* facciano, n6n pofibno piace- 
te a verqno ; per una certa antipatia , ch'altri ha 
naturalmente contra di loro: indi adagio, ad alta 
, vove , fcolpiumente , ^ con enfa$ po^ica reciti) 
la fegueiite Cannone ; 

JiJN O etàte il foco giovsftìl pia temperi^ 
Non dove più d*mmani/Mds ignudo 
V élmo fitn féU9 dÀ néìia ferocia » 
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yiin ebé tms forza j Amor s*adopri /« «Mf* 
V off or fi snsfd i^ ^cand^-^ e U /«A mt^fio 
S farge fiognofa ogni velen fin acerho \ 
Ma r^on andar /nporbom 
fer t0 f gli è ver , il fio Trojan > negUiti • 
1 bei de^i di fì^r ferva P Italia ^ 
f^* Alma f aferva do^ fiù vani ajfetti^ 
Al vecchio 'incantator la mefia Angelica 
fer te f calde (e frigide midolle j 
Per te il fier Marte un dì vii refcf e l0#//c 
^^jf? * gii l^'i ffott acolo giocofo ^ 
Mt^ non and^r faffofo • 
^n farmida^il moftro l^avvi tra noi t ^ 

Pnr cortefe fer ciò foloy $ benefico y 
Che no fa feudo incontro ai colfi tuoi • 
Crax,ia , biltade « farolette tenere ^ 
Soavi f degni ^ e dolci retrofie ^ ' 
Tentano in v uno al cor le ufatg vii% 
Onde tH di 4Ha fiamma (l giunga , # l*^rda ^ 
Se' Antipatia le guarda % 
Vìvo coflei^ né fo fpr come nacque ^ 
5' 'anzi Natura y e le fue imfrefe abbomina % 
Ed a te ancor Nemica effer le fiacjàt^ 
Che di Natura fP miriifiro vigile m > 

Per lei talor yedefi il germe in fono 
Chiufo giacer di fiorile terreno s 
Per lei nei Caos tanti atomi ^ e àaat} 
Inuril -vOnvko orranti^ 
fìuefi' i C ignota forxjk'i onde* fon tratti 
Color fer fino ) cai ragione illumii^a » 
E cui ffatur^ P un fer l^ altro ha fatti ^ 
A fftepiarfi fra loro » 9 aver fi in odio 
Né fé ad Amor ragion comfagna viene ^ 
£ mofira, che pur chiude un vero bene 
iZaella 9 cV egli offre iufinghevol fcorza ^ 
Cede P ignota ff^rx^ » . ^ 
Tacete dunque y e il vofito t^al foffritOj 
O t/Mghii onefii f innamorati giovani f 
Che a ingrata Ninfa por amor fervite \ 

Ni 
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f^ Ctornsitd Seà^, 

Ni iélU ifinfUy né tT Jmùr Ugnatela 

Fcr/egti parU, i finteli a l^ a/colta f 

Ms ai dolci invhi ogni virtude è t9ltà 

Z}0l /orti incanto deU*orribil moftro 

VAmo^ nemico y e vojfroi 
34Mf voi, cui rejfe Antipatia fin^ora,^ , 

Vi fio ho poi , quando Amor pUr fatto [languido ) 

A torrn l^àrnio ponendo olla 'allórU, 

Indi impigrir, e addormentar per "oxJo ^ 

fo$ rifoi/^ondo-impetHoJo Amori 

Precipitar nel mal difefo core, 

Q^al chi tentar fermo riparo crede ^ 

M quel fol tocco cede, 
JPerìy fé deve Amor per la pofanza 

Ì>i tdl nemica temprar Jua baldahxA^ 

Voi y che per lei vivete in. libertate y 

Nò voi fuperbi andate à 
Fate conto di^fliere neirAccademia della Crurca^ 
o Emilio y difle il Re, e recitacela un'altra voi» 
ta. Cosi fece Emilio , e dopo averla finita diile : 
perchè non m'abbiate a fare interrogacorj,Ja Can- 
zona i del Conte Federigo Cafali Patrizio Bolo- 
gnefe, leggiadrifiìmo Poeta. Tutti lodarono fenza 
fine qi^ belliffimj^ Co^poniiòenro , é fecero ap- 
plaufo alla virtù di quel dottiamo Cavaliere « Ar« 
rivatt poi i giovani al pfilagio , alquanto fi ripo^ 
faroho , alla folita ora cenarono s e appreflo di 
nuovo fi ricreait)no> e a iiio tempo i dormif f« 
fiondarono « 
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IHsHa qàéh \ fotto il nggìmenU 4ì 7anfi/oi 

fi trstta dil cpfiume» 

ERA già tutto il noflro einifperio di novella 
luce ripieno, e il vital cilore del graa pia- 
neta difTufo dava a' viventi tutti vigore , e 
fpint'>5 quando i giovani, fatti dal Re chittnare, 
levatici» n^andarono airOratorio, e quivi, li pri- 
ma cofa , dopo aver fatta la cpnvenevol piepara- 
zionc -i da un venerando Sacerdote, fccto ivi a tal 
fine venire, tutti per ordine fi confefTarono 3 Afc 
colcarono indi la MenTji di lui, alla quale tutti pa^ 
rimente con gran divozione fi comunicarono . Ap« 
prelfo afcqltaiono la MefTa di un altro Prete 3 \x 
qual fornita , n'andaron tutfi a cohfortarfi con U 
bevanda , che piace agli uomini di guflp fine. 
Qpivi Emilio rivolto ad Eufebio. Che ne dite voi 
delle due MefTe, che noi abbiamo (lamattina afcol- 
tate.-' Che volete voi, eh* io ne dica? rifpofcEu* 
ftbio. La prima ha cagionato in me qualche fen- 
timento di pietà , e di divozione ; ma la feconda 
mi ha fieramente fcandolez;^ato . Voi non potete 
però negare , replicò Emilio , che la prima Meffa 
non fia fiata foverchiamente lunga. Io per me ho 
rifruflate quante codone io tvev^ in tafca avanti, 
che il buon Prete ii fia della fua Mefi^a fpacciato. 
Al principio della feconda Mefla , cominciando a 
a recitare il Rofario , arrivato» che fui al fine del- 
la quarta decina, il Prete era già alle ultime ora- 
zioni. E pure diflìe Eufebio, la Meffa da voi giu-9 
dicata si lunga non, ha oltrepaflfato il termine di 
mezz^ora; e l'altra da me còll'oriuolo alla mano 
m:furata > è durata , ( inorridite in udendolo ) , ot- 
to minuti . Che inorridire ^ rifpofe Emilio . ^ Così 
debbo .io edere le Meffe da galantuomo 5^ fpedite, 

e che 
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é che abbiano tolto il loro fine. O Emilio , efcìi- 
tnò ii^itfebio , e che dite yoi cnai ? Se un voftro 
famigliari^ alla voftrà prefenza thttafle un voftro 
afl^re delU manierai che ha celebrato buel t'rete il 
srettìéhdo fìgrìfizio > io fon ter^o i Che voi gliene 
. dàrefte ^i fattr-^aftigàtoja > che gli , patirebbe . 
Quel lèggere precipitofo , è pieno di fpropofiti 
iqaeil^ cerimònie confufe ^ , e fltapàzz^ \ quella» 
maniera baldanzoTa i e indevota; quella immode- 
iliaidi portamento, e di (guardo ^mottràno chia» 
. rameiite, chei colui heldirlMeira non è juintòcom- 
ttiofTo dalla fantità di queir azic ile angùftd , e 
Divina. Qua! fantina non eilgeva Iddio ne'Sacer- 
cerdòti dell'antica legge 9 àBSinchc degni fbfTero dì 
abbruciare i jprofumi Copca i'AIui'e del Santuario , 

- Q per iDettere i pani di projiofizioiie fcpra la men- 

^ £1 a ciò dcQinatàf come abbiamo al capinolo in 

del Lèvitico.*' ora i nqllri Sacerdoti i i quali .col. 

. \% confecraziobe trastgono un Dio dal Cielo > e il 
tnaneggiand ^ e il ricevono nel lóro feno ^ ^ual 
pienezza di fantità non doVranqo eglino avere? 
Ditemi ora» Emilio 9 da fendo, e ^enz4 ridere ^ fé 
quel Sacerdote fecondo vi femb^a fanto ? Mainò ^ 
che lo noi eredo Canto; rifpofe Emilio* Indi fog- 
giunfe: Eu((^bio > non vi àfiaticàte più perché io 
fono 9 è i|i quello ^ e in tutto y e fono (lato fem. 
^ j>re dalla voftraj e ciò , che io ho detta per far* 
Vi alquanto empierai zelo , (Sa per noti detto a 
I^MepdQ appre(fo al Ile » che tempo foffe d^ in- 
camminar/i all'Accademia > colà inge^e co' Rova- 
ni andò ; e po(li(t tutti a federe ^ ad Ariftobolo ^ 
per regia comafndaii\enco » toccò a da#e ali* eferci- 
zio comipci^mento 9 il quale cosi prefe a difcor^ 
»we- * , . .,, 
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ì>ìfiorf§ PrJmó9 7f 

4i cùloro 0( qut^li pMrliamOf $ thè 
fistiarne futlart* 

N£l pjrìmb giórno di iquofto hoftiro virtù ofe i» 
fercizio, fe ben tni ricordo » lì^trattò del co- 
OuiTidf o fia della coftutnatezza dell' Oratore nel 
fuo parlate ^ che chatnafì ancora dfcoro , f ^r cui 1* 
Orazione fi rendfe Ingenua t e codumata « e vi tra- 
luce delt* Oratore la probità. Nella ptefétìte gior^- 
nikta trattar dobbìaniò del coilume altruÌ9 al quale 
dee r Oraitore àecothodarfi per ottenere il fuo 
fine. ■ 

Due rigìiàrdi aciunqùe dee aver V Oratore » 4 
chiunque parlai o fcrive» a'coH^iini altrui > fecon- 
do le varie circoAanze « Il primo riguardo fi è il 
parlare^ o fcrivele fecondo il Qoftuche degli Udi- 
toti » e di >colQro i a' quali è indirinato il parla- 
re 5 o U fjcrivere $ perchè cosi il parlare > ÌO 
iicrìverè rkìce altrùi più grato» e perciò atto ma^ 
giormcnte 3 persuadere. Quello riguardo viene da 
Ariflotiie accennato. Li^^i, cap.iB, Il (econdo fi 
k , cì^ narrando V Oratore , o Scrittore » i fatti # 
e I^ parole delie pertòne , dee farle operare ci.aC- 
cuna fecoodo il fuo collunìe y e ciò viene da £r- 
mogcne iitfegnato^ 

Quindi è che i Maeftri notano tìelU firmt /. ij 
tap. z. diligentemente i varj coftumi degli uomini 
fecondò il fello, Tetà^ la nazione, T origine , la 
fortuna > gli abiti, e le paffioni: affinchè l'Orato^ 
re , o lo Scrittore pofsa prendere norma , e del 
modo di parlare, o (crjvere fecondo la varia in- 
dole 4cgli Uditori, o de' leggitore t e del come 
fire operare, o parlare quelle perfone» ch'egli in- 
duce ad operare, o parlare « 

Due avvertenze però vogliono in xriò averfi « 

La 
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La prima è che potendo in dafcuna perfona trcv^ 
varfi più fonti di coftumc, e fra sé vari^', per e* 
fempio di giovane > di dotto % di tal lUzione ec. 
convien vcdiere qual cpftume abbia ki efso tnag-* 
gior forzai e fecondo quello regolarli. La feconr 
di fi è , che talvolta xton avendovi in una perfo* 
na una fonte di coftume , the fia' delle altre più 
forte , t perciò predomtntntt » * converrà da' varj[ 
fonti ricavare un coftume compofto delio più for« 
ti idclinazioni di cUfcun fpnte , e cosi regoiarfi • 
E tanto bali del mio difcorfo. 

« jM/ cijhtmg dell* ucmi^ fecondo U vério #/«». 

DISCORSaiL 

\ 

Toccò a Cofimo 9 per volere del Ut » la voltsi 
del ragionare» ed egU cosi diede incomincia, 
mento . Molta varietà fi fcorge nel coftume dell* 
uomo ; fecondo le tre età , eh' egli aver può nel 
fuo vivere, di gioventù, di virilità, di veechiez- 
I za • Or perchè Ariftotile tratta eccellentemen^ 
te quefta materia , io recherò in mezzo la fua dot-. 
trini. 

1 giovani adunane , dice i-I Filofofo , i» qnént» 
0^ co fiumi fono vogbolofiy e fronti a cttva^Jì le lor 
vogete • E de^ dijidérf.y che fi tappar ungono al corpo « 
fono fftaggior mente inchinati a venerei , # in qnelU 
fono incontinenti . 'Facilmente fi mutano- i prefto fi 
fazÀano: difider ano fortemente y ma ^oco durano i lor 
difiderj \ perciocché le l9firùoglie fono acute ^ 9 non moU 
tofiffe , come la Jet e y e la fame de* amalati . Sonù^ 
iracondi^ e di f abita collera, e- fi taf ci ano trafpor* 
tare agli impeti loro . Son^ vinti dail^ ira ^ perchè 
quando vengono dif pregiati , per amùixdono tool fop^ 
portano: anzi fi f degnano tO penfar folamentoy chejs 
faccia loro ingiuria • Sono ken difiderofi di onore, wm 
più di vittoria 3 -perciocché la gioventìo difidera di re^ 
fiar fopra gli altri ; la vittoria i ilmodofimo^ eh» 

roft^r 
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^ifcorfo S econio , %i 

ttJtAr fHptriùtf ^ e dell'una, e deÌPaltrtk coftt di ^ue» 

fie fono più vaghi y che de' danari , E non ifiimano i 

damarix perchè non hanno ancor provato ^^' uper èi^ 

fogno fecondo il detto di ^iitaco ad Anfiarao. Non 

fono fc ai tri ti j i»)» J empii ci y perciocché non hanino an* 

(ora Jperienx»a di molte tnaltaio , Credono facilnàtnte > 

perchè non fono ancora ft*ti ingannt^ti in molto \ofe • 

Sperano fempre bene ^ perchè fono tenuti caldi dalia 

natura , come gii ubhriachi dal vino : ed anche non 

hanno ancora provato dar i^ fallo molto cofe , Vivono 

Ly^piùparte con la Jperanx^^ perchè lo f per are èdell^ 

avvenire ^ o il ricordar^ del p affato lei giovani dell* 

avvenire hann$ affair e del pafatp^poco , omd' è sh§ 

trovando/f me* primi giorni loro , par che non abbiano 

da ri cor dar fi di cofa alcuna ^ e da dovere fp erare 0* 

gni cofa. E per quefto è facile i^ ingannargli ^ perchè 

facilifnenie fperano ^ So/^o ancora (ìk forti ^ perchè 

fono fpinti daW ira , od inffammt^ti^ dalla fperanxa , 

delle ìjfiati fofe l' una toglie via la -paura y f altra gè» 

pera confidenza^ perchè niuno adirato teme x olofpo" 

rar qualche bene fa fhe l' uomo confida • Sono vergò» 

gnof$x perche non conofcono ancora altri onefto > che 

qnéfnto è fia$o fnfegnato loro , e preferitilo folamen- 

^te defila legge f Sono di animo ^ e di fpirito grandi j 

perchè non fono ancor 4offi dal vivere , e non fanno 

^he c^fa fia neceffiirk : ed anco lo filmar fi degno di 

cofe grandi è magìianimitky e ^uejfa filma difo vie* 

ne dallo fperar benom Kelle ^oro azioni ci fi aflengO" 

no piuttojlo alPoncfio: perchè nel vivere riguardano 

pia alla cr.eanx,a ^ che àW Inter effe loro : il conto ha 

Cocchio aW utiVtti ^ e la creant^a mira nel dovere '. 

Seno amorevoli degli amici 9 e vaghi ìli compagnio più 

che Maitre età j perchè s* allegrano di ffa^e in convet^ 

fazione • £ perchè non giudicano ancora cofa akuna 

dair utilità y uè pt^r da quella giudicano gli ansici • Im 

ogni affioro peccano neW affaldi e nel foperchìo • contra 

al pretto di Chilone > perciocché fanno ogni cofa trep' 

pò t troppo amano , troppo odiano ^ ad egn^ altra cofa 

umilmente • Si" prefumono > $d affermano di fapore 9» 

Cortic. Tom^lh F i:»«: 



^mcofa: ^he ancor ft queftù è cugìoh •% che .pecchino fertì-» 
fre nel troppo. Ingiuriano per /òperchièrta\ non per 
malixJéì • Sono fhijen'ccrdiofi y perchè penfàno ^ che tutm 
ti gli uo^ifti peno giovevoli , e buoni : e tnifurando gli 
nitri dall* innocenti» loro , f ^cimento fi credono , che fi* 
fatto altrui male a torto. Si dilettano di co/e da ri- 
dei'e i e per quefto Jono folaxxevoli ": perciocché il ^r» 
làr non t' altro: che uno ingiuriar- deflramenley efeH* 
jfc« vildnia. Tali fo^ $ co fami de^ giovani , 

l Veechf; dice Ariftotile, # ^uètli , (he vinHo ià 
ieclinaXione i fono por la pia pario di coflumi contrae 
pj à quelli de* giovani , Per ejfer vir/itti molti anni ^ 
por (ferie fiati in^knnatì in molte cofo\ per t^er mot» 
te adotto fatti dc^li errori , o perchè là màggio^ pArm 
te delio cofe dol Mondo fono imperfetta j niuna ne 
tongono per forma' p od in tutto procedono più rifef'» 
vatamento, cbo no^ fi coMieHoi, Fenfo^ crederi pò* 
Èrobb^effero ì lor f olito diro i nulla dicendo di fape^ 
tà : di ogni cofà fiaHdo infra dUo , fompro vi met- 
tono il forfo^ 0*1 pot avventura : è così cùcono di o" 
gài ètf0 V. non àjiférifcono mài nulla » Som'malix.io" 
fi^ porchi la malixia^non i altro ^ chef ti pigli aro ogni 
sofà ià mala parto • Sono foffettofi ,- perchè difficiim 
monto troiéHo^ è difficili à credete gli fa la fperietp^ 
Mt^é S por ^Uefté tnodéfifHe cagioni non hanno no grati* 
do dmoro § né grando odio: ma y fecondo il precetto di 
Sidnto y amano ton fiferyo di poteri odiare , ed odiano 
con ti fervo di pàtor amaro* Sono di poco animo. ^ comò 
gii domi dal vivete : potciOcchè non difiderani cofa al" 
cmna né (rande i né di foverchio ^ ma f blamente queU 
"to i effe nieoffario a vivere • Non fono liberali , pef' 
che la robtf è una dello^ oùfe neceffarie élla vita \ ol- 
treché per ifpotienfia fdnno i quanto fi a difficile agùa^ 
dagnarlUj o facile a mandatla male m Sono timidi^ od 
in ogni cofa hanno paura del male avanti cSe venga ; 
comò di contraria difpofiiÀone i^ giovani'", perciocché ej^ 
fi fon freddici e i giovani fono ferventi t ond*ì che 
ohe da^la vecchiezza è fiata in loro éntro doita la ii* 
^sniditÀ-: concioj^aché la paura non fia altro , che un 

certo 
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J^ifc§rfù Secondo » 8^ 

eertù ruffniào^mento . Ì9no tkmMoti dolU vh0 » # m«/- 
fimMfnente nelPeftrome giornate y.pereioeckè ii difidtrio 
M di ùntk coS*> che fin iontMHM: e di quello, eheht^H' 
no più bifoffio i hunno M»ehe pik difiderio . Si tegmen- 
ttinà di ogni tojek più i the non fi conviene : periiocehè 
ancor quefis è unti cehn pufiiiMnimifÀ • // lopo vivs* 
re non i volto ali* onejto « ma alt mite piò the non fi 
conviene i perciocché fono troppo amatori di lor mede" 
fimi : e^ciojfiack^ fintilo fia iene a j> fiejfo ^ o T one- 
flo fia JèmpUfomentf tene» Sono' fentA vergogna pii^y 
(he v^rgo^nofi: perchè non fi curando tanto delPonefto , 
quanto deirutile % fanno poco conto di ptel , the fipa* 
ja ad altri altri di loro • Non hanno qnafi, mai buona 
Jperanza ; sì porche fon di natura timidi f come 
hanno ceno f ciato per i/pertentta^ che la pik parto del* 
. le co/e del Mondo fono ree ; e pef quefto molte fanno 
cattiva sriufcita • Vivono piatto fio accompagnati dalla 
memoria^ che dalla fforanza^ perché il rifto della vi* 
ta loro t peco^^ o*l paffatoé faolto: # la fporanza s* 
intende dtll^ avvenire^ ola memoria del pacato. Quo* 
fa àncora i la cagiono % cho gli fa ragionar volentii" 
ri : pofciocahi raccontano tuttavia dolio kofo andate « 
come quegli ^ che fi pigliano piacer di rammomorarle • 
Hanno ancor o£t i loro impoti f ubiti f ma deboli : # 
pAtte delle lor voglio fo ne fono andate , parto Jhno 
puro indebolito i ond'i che non fono pik vogliofi ^' o o 
travagliano pon per le voglie » ma per io guadagno* 
£ per quefio i vecchi pajono moderati f perchè dati* un 
canto le voglio Jon rimejfe ^ dall^ altro fi danno al 
guadagno • Vivono , guardando piuttofio tC lor M'fegni , 
ihe alla creawca : perchè il difegno ha Inocchio aWuti^ 
Iti o la creanza alla virtk% ingiuriano per malizia ^ 
non per fopordtioria . Sono miffrirffrdiofi ancor tjfi , 
ìnO'MIfai^ per lamedejma iagt^^tOy ohe i giovani f per* 
^U "^[l^ofit hofono compafilom'féhHmanitk : e quelli per 
dehnmxa: perehè ponfan.o che tfgni avverfitk ^ che veg" 
fono nogli tUtfi.yfia vicinala Uro-: la ^ual cofa fi i 
per/uppofto che fia una delle difpofixJoni àelmifericorm 
iiofo. E por Muefio fono faftidiofi ^ e non faceti , né 

" F % fol* 
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$4 ^k$MAtik SHihna . 

Qusllif che. f fin» in fui eolmo tUU^^o^ii profeguo 
Ariitocile» mfknìfefitkm»nti ftkrénno dì cofiumi infr^ 
i ghtJ^ni > # f vecchi : fìfegnando il ftyerchio di que^ 
ftiy di qaelUi n9» tropea Ammofi^ clu farékbf 4m- 
d*cU i ni troppo pnuj^tifi^ > m/» hin condixJmd^ nell^ 
tiìfs ptirjey e ntlC éU/r^i non creduli y ffè dì/zredénfp 
coti ognuno y ma piS&. di vern giudicio che t^itr^mente ^ 
Non. rsgu^rd^no. /oUmenfB L*9nefta j ni folt^men/e l}u» 
file:, ma i'nn» coj^ > « l'éttrik. Non fono fc^rfi^j nà 
diJS pintori y mtk feconda il convènevoh : e fimihnmtm 
nelCirf^t e nel difiderk temperati con fi>rte%,tt^ ^^ efor» 
ti e^n témpfifAmenU* l»e qwxli virtù ne giovani y s. 
ne* vecchi fm^ di/giunte f perche, i gidvani fono forti g 
e fliemperaai y t i vecchi temperati y éperdirsinfom". 
m^. 9 in- tffi è raccolto iàfi^me^ tutto quello di kubno y^ 
che l4 gioventìki ft /« veechiezzA f$ h%nno partite frA> 
hro. ^d in quello, cke. O-mondue que/h' età irupa^f- 
fmoiy e mt^ncunày ejffl. hanno V/ mifurtito , e. il eonvt' 
nevole, ' ' 

, Da quelle heliiftuné olTerva&iotìL di Ariflotile 
poliamo, trar lume » e per Caperci nel ^ariète , e 
nello fcriverf adattare al coftaaie di colbfo , i^ 
(}uaii noi p^irliaiao , o IcriviantQ'; e per far^ ac« 
coucìa.msnce operare» e parlare coloro , che nor 
^appr^fentac vogliamo. Il portare efcmpU di tutto 
Ciòv che il Filofofa dice > farebbe troppo lung» 
9i.eaa» ^ perdo mi ciftrlngo a dire, che fra qaan^ 
li hannp (critto.» il ncftro Boccaccio è certamente 
quegli, che hit meglio di tùxti fervato i( cofUitnd 
di coloro > de*qiMlÀ9:0 a'qaali iu.fenttoT: e fingo* 
iarmente <igli è «iiracol«foiNnell!el^rimere i coftu- 
rtii de^i uomini fecondo Je varie età , come può 
Ycdèrii nel fuo Pecam^OQé, E, I^a^€(Ie> che? 
egli non avelie «rpr^ uappo al vivo i cattivi 
<K)ftumi , ch'egli bfèbhe CQmpiiltameme imnvdr-. 
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* Z>#/ cófiurhe deìlg donne • 

DISCORSO III. 

à Vendo CopRiQ il fuo dover fornito , órdine 
il Re ad Emilio che feguicafse,* ed e gli al 
regio comandamento ubbidiente^ Così prefe a dire . 
Noi abbiamo > o Signori, a trattare non foliincn* 
fé cogli uomini, ma ancor colle donne s e perciò 
e* farà buoAo ch'io de* coftumi delle donne nel 
tTiio breve ragionamento vi* parli . La lingua da 
rfove il dente duole , dirà taluno di voi , e fo 
l^en io chiy Emilio, come io volete, ^(^cc. Qhr^ 
^* princ, I. e' parla delle donne. Si bene, io rìf- 
pando , parto dcll« donne , pcrch' elle fono al^ 
Mondo^, e s' ha a trattare con efse loro è torna 
bene a fapere di^Cse il cofiume . E non è già d* 
Uopo per efsere uoni dabbene, il dire che ledon- 
nt (on papere ^ come Romito Baiduccii : e' fì p^b 
ben dire eh' elle fono donne > e parlarne ancora , 
roa coftumatamente.' come in fon per fare. 

Ma avanti d'entrare nel mio difcorfo , io mi 
pr^teftò che non yo' in efso feguire Ariftptile ne ^ 
I^nto , ne fiorey perchè quel benedetto Filofofo^ 
i^ quale in tuue le cofe ha detto il fuo fentimen- 
to con francljezze da Peripatetico , delle donne ha 
- detto quanto e'fapevt di male. Egli Arifi. Poli" 
th. nei pHnt, è àrrivaro ad infegnare che le don- 
ici è naturalmente ferva ^ e fchiava dell' uomo ,' 
<liundo noi fepptan^o di afsoluta certezza , efser 
lei ftata da Oi(X creata per ajutatrice dell' uomo 
< fatta a fomìglianza di lui . Ma io non mi mara- 
viglio punto di quefto Filofofb^ perchè , oltre , 
tinti errojpU ch'egli ha detto, (e quelli ancora , 
che gli Arabi gli hanno fatto dire > non tratcìa-' 
"^0 ) egli è arrivato a dire che il Barbaro è per 
natura fchiavo 4el Greco ; il che atcribuirfì dice 
^i una certa iilofofica infiemei e Greca burbanza. 
•^ Fi Non 
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8^ Giù^nétA SiJfimM^ 

Non cosi fece Fluitone) fUtone ^/4/. f. ielU fie^ 
pubh. il qu^il^ , (nofn fel rechi Iq Scagìrica ) , è pu«r 
re il Principe di^^Fi(ofofi : anzi quefli ^ parlando. 
da galantuotqo , difse afsai ben deile do(>ne j e 
confence eh' elleno fiencrammefse a tutti gli uficj 
non meno % che gli uomini ^ anche al governo 
delle Citt^ . 

Non vorrei però ehe voi credefte^ o Signori » 
chMo vplefli qui fare un panegirico delle donne ^ 
che cìq e molto lontana dal mio penfiero • Iq 
dirò delle donne ciò > che ne fentQ ^ in bene , e 
In male) ne ho in ciò necefficà di ricorrere a'Fi^ 
lofofi , piprchè la fperienza fieda mi fommini* 
{Ira tutto quellp. ch'io dir puffo foprà ^uefla fiu^ 
teria . , 

E per cominciare dal fondamento Emilia prefsQ 
il QoccacctQ 7 Qior. 9* Nov. ^.princ. defcrivemol* 
to bene il naturai delle 4onne » dicei|4o : n Lsi 
natura ci ha fwtta né' corpi dil^cata , e n^orbide » 
negli animi timidi 9 e paurofi ; ed h^cci date Iq 
corporali forze leggiera, le vocjr piacevoli, dmo« 
vimenti de' membil foav| , cofè tutte cefiificanti ^ 
noi avere dell'altrui governo bifogno. 

Sono le donne 4^Qr4ii|anQ> ficcoipe bene or- 
ganizzate ^ di fottile ingegno dotale > accorte > e 
minuciflinie off^rvatricf de' fatti a][crui : ed. (lanna 
ilcresi facile appreniiv^> e buona fitenit^va • Con 
tuttociò elle non fogliono ^vere vigor di unente' 
baftame a confiderar bene tutte le circoftanze , a 
'penfar tutte le ragioni » e a maturar bene gli 
affario ficcbc gli possano condurre a buon fine • 
Cosi Madonna Elena tifovò bensì afiu tangente il 
modo di beffar lo fcolare » e di farlo agghiadar 
(1) nella neve; ma non pensò bene a ciò > che 
/ venir ne poteva, ne feppe bene che cof^ £a i\ 

- met- 



( a ) Agghiadare neutro vMe patou •iCfffiv$ fnim. 
do^ i cérrffpoìfii si latino algere^ 
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fnetcere in aja cogli fcolari : e perciò la (uà bef« 
f4 le ricornò (opra 1 C^pO Vedi il Munni /opra /« 
novella fifJT* y cif^è Uj, della feti, giornata . E can* 
to più* che per fencitpenco di naolci lo fcotare 
era il Boccaccio (lefso: ficchi^ U iùft^rella ebbe a 
far con uno, che tutte fé le fapeya. Quando pe- 
fò le donne fono agitate da qutlche ve^oxf a,te pàf- 
fione, ^chelorof firingono i.cintoUni) (i) altor^ 
prendon coraggio 9 penfano a tutto, e mirabilmen- 
te ogni cofa al loro intendimencp conducono; ed| 
PÒ abbiamo efempli nel Boccaccio, 9 nella tiFincar 
u moglie di Ipofanct; e neil'aftuttffima Monna Si- 
finonda Berling^hleci ; e nell* avveduta» e fagace |,i« 
dia moglie di I^ìcqftrato/ 
Quindi è che le donne non hanno maturità di 

I giudicio \ e perciò elle fqn mobUi > ed incoqftan* 
^i . Pifse il Petrarca . Pjttr. fon. ijo. Tajf. Ge^. 
cant, ly. fi. 84^ l^tmmint^ l cpfé moffil p$s\ naturi^ 
£ '1 'miSQ ; IS^en^iqa ^ cojfa gurt^uitk ^ # fallace . 
Vuole ^ € ài f vuole X i.folU i^om , che fen fida • E 
quefto il vej;giam'' tutto di 5 né ^Itro rimedio ci 
hi) fé non eh' elle fi di^no alla piec^; perchè al* 
}ora la gr^zi^ cqrrei^e i' diacci della naturar 

Ancora le donne > per cofito della loro dabo- 
lezza I partecipano d' alcuni vizj de' vecchi > per 
che fqpo timide } irrifolutei maliziofe, fofpettofò, 
avare» ritrofe > loquaci e molto amanti di fé 
medefime • il perchè Seneca Tragico predo F* Bar- 
tolomeo^ da >S. Concordio\^is?»/0. degli Anf.difi.^s 

. tubr» |. n. $. dice : Alia femmina difde nattur^ 
animo a ^male inchinevole^ t a ntéócere ammaefirh il 
fuo petto -i ma negolle la forz^a. Della -fethminil ri- 
trofia abbiamo gli efempli della Margherita mo- 
glie Boccp Gior. ^. ti^Vn 7. e. y. di Talano di Mo* 

lefe , 



(a) Modo ufato dal Boccaccio Ciior» 4, Nov, io. 
per efprìmere il premn mHtOy ed import aro altrm 
' tUcHna co/a. 
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lefe, e <]dla moglie di quel GìofefTa, cl\'and6 al 
ÌPonte air Oca . Della avarìzia ^ e della malizie 
delle done ne abbiamo efemj^ìo in quella Napo- 
letana» Èocc, Ghr. z. Nev, f. e chiamata Madon- 
na Fiordalifo , là quale .con enorme inganno ru- 
bò j e diferco Andreuccio da Perugia : e in quella 
Ciciliana jancofìore > Gior. 7. T^ov, lò. |a quale 
con fottìi maUzìa ifigahnb Salabàetto • 

Ma perchè le donne hanno pur qualche brio , 
e qualche vigor di corpo, elle partecipano anco- 
ra de' difetti de' giovani s anzi non di rado gli 
hanno maggióri. E primieramente fono fmodera* 
tiflìme, e fono, ficcome^ molii , efenfìtivé» amàrv 
(idime de' piaceri. t>\ ciò recar vipotrei efempli , 
ma non fa d'uopo. Nella parte irascibile e(}e fii- 

Sperano tutti gli uomirìi dì lunga hianò » perch.è 
òno fofpet^ofe» iraconde, é amanti in ecc^tlq del- ^ 
la vendétta. Ciò viene con grande energìa eff^ref- 
lo dal Boccaccio cosi : ttkher^ p, zt. „ Siccome 
animale a ci6 inchinevole, fubitamente in sì fer- 
vente i^a difcorroho , the le tigri , 1 lioni , e fer« 
penti hanno più di unlanità adirati, che nonhari- 
no le femmine : le quali , che che la cagione 
fi Ha , per la quale accefe iri ira R fono > fubi ta- 
ngente a' veléni , al fuoco , ed al ferro corrono x 
quivi non amico, cion parente, non fratello, nori 
padre j non marito , non alcuno de'fuoi amanti è 
rifparmiato : e farebbe allora caro a ciafcuna tutto 
il Mondo in un ori poter confondere > guadare ^ 
e tornare t nulla. £ perciò diffe il Savio Eccti. 
xf/21. Bacc. << Hon ci'htt ira^ eie fuptri C ir» àtU 
U donna, £ ben ne abbiamo gli efempli. la Ma* 
dre di Monna Sifmonda, G/#r. 7. Nrv. i* creden« 
dofi/Che Arriguccio feerlinghieri aveflé a tòrto apu 
poflo fallo alla figliuola , difllé a- lui tante ingiù* 
rie , e sì fmoderatamente^minaccioUo s eh* è una 
fcurirà a legger4o • £ nella novella terza della 
quarta giornata ci fi rapprefenta la Ninetta > la 
quale per gelofia Reftagnone fuo amante con ve* 

le- 



Dif£orfo Terx^» U^ 

kito i^ifc» E Lauretta di quefta JNoVelIa raccon<* 
tatrice dà la ragione perchè Y ira , la quale in fer- 
ventifTicno furore accet^de r anicna % iia * maggior , 
cne negli uocnìni > nelle donne : ',» perciocché pid 
jeggiermente iti quelle s'accende 9 ed ardevi con 
fiamma più chiara, e con^meho craccemlmento le 
fofpignc. Né è di ciò maraviglia, perciocché, ie 
ragguardar vorremo» vedremo che 11 fuoco di fua 
natura più toflo nelle leggeri , e morbide cofe s* 
apprende 9 che nelle dure» e più gravanti ; e rioi 
iìamo» (non l'abbiano gli uomini a male) più di* 
licate» ch'effi non fono, è>[nolto più mòbili» 

Hanno altresì le donne ^ come i giovani \ una 
(lima grande di fé ftede, e dififtima dell' altre , e 
dove èlle fieno belle , ricche , o nobili , hanno 
una grandi(Iìma, ed intollerabii fuperbia • Singd* 
"larmente elle fi compiacciono d'cffer belle» è per- 
chè non per altro, che per la bellezza pòfTono ef- 
(ere dal Mondo pregiace > e perche con le attratti- 
ve della bellezza elle fNrendono qua^ padrone 
tìeglì uomini. Della fuperbia per conto della bel- 
lezza abbiamo T efempio della Cefca. nipote (U 
frefco da Cclaticoi Bocc. Gior. €. Npv. 8. la qua-, 
le adendo bella» ( e non era poi una, Venere , o 
un' Elenk ) , era si altiera » che fé fofle (lata de^ 
Reali di Francia, farebbe (lato iToperchio ; eftavaiì 
in cafà » per non vedere^ per la via uomini > e fem<^ 
mine, che tutti le fembravano fpiacevoli , e le 
difpiacevattio come la mala ventura • C di quelle 
ci fono > lè iquaii la loro principai gloria ripone 
gono nell'edere riguardate , lodate » ed amate / 
ed ufano ogni artificio per accender gli uomini 
della loro bellezza ; e tale 'era quelU Madonna 
Èiena» Bhc. Gior. g. Sov. 7« la quale „ quello e 
pia tetiendofi ch'ella era, artiiìciobmente moven- 
do gli occhi, (i guardava d^ intorno , epreflamen- 
te conofceva chi. con diletto la riguardava ^ e s' 
Ingegnava di dimoflrargli che di lui le calefse : 
penfandofi che quanti più n'adofcafse» e prendef* 
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fé /tanto* di* maggior pregio foC^e h fui^ bel^ 
lezza. *^ ^ ^ 

P^r tutto dò» che delle donne ho detto > ia 
non intendo di ni^ocer spunto a quellt > che.vir-» 
tuofe fono» che di t;|li molte foinoi ^ faratmo • 
Altre) benché tencate, illibata confervaao Uloro, 
pneft^, come fece in Inghilterra la Violante Bocc, 
e'tór. 1. N9V. 8, figliuola del Conte d' Ahguer» 
fa.' Altre infigni fono nell'amor maritale 9 e nel- 
la cura della loro famiglia 9 come fu in Pavia. 
Madonna Adalieta Gior» io Nov^ p. io., moglie 
di M. Torello d' Iftcia . Altre fono vivo éfemplo. 
di pazienza, e di ubbidienza al marito 9 come fu 
la Grifelda molglie del Marchefe di Stluzzo . ^ 
"nelle fcieiize molte donne riufcirono eccellenti i e 
óra vivono , in Italia Donna Fauftina Pign^^telU 
tijapotetana I^rinclpefla di Colut)rano , Laura Ma« 
fu Cattarina Baili Bolognefe, e Maria Gaetana 
Agnefi Milanefe, le ^!ali nelle Matematiche , ^. 
in altre fublimi facoltà dottidime » ornamento Co* 
no del noftro fccdlp» e gloria delle loro nobili^ 
^me patrie. 

Da quanto ho fin qui ^^tto potrete inferire II 
modo di regolarvi nelle occafioni , che prefentar. 
vi fi pofono» di f^are > o di fcf^vere a donne. 
Ma io br^yen^ente vo' fuggerirvi alcune genere- 
li avvertenze! aliai utili a chi b^ a trattar colle 
donne. Conviene adiU^que dlmoilrare molta flimà 
del loro fedo , e delle toro perfone . Ancora bi- 
fogna fchifare U troppa f][anch^zza > è rifoluziot^é » 
e non dimpflrar puqto di volerle fopraffare cólte 
ragioni, o coU' ai^torit^ ; ma è bene infìnuarfi dot- 
ceroeqte con elle, adducendo ragioni facili, ^chia- 
re , e dlfljmuUndò ogni artifizio , F|nalqienti| pia- 
ce molto alle donne la d|licatefza de' penfieri, e 
deir efpreflioni ; e 4ifpÌ4Ce loro per Toppofito la 
troppa forza , e robuftezza 4cU^ argor|)entazione , 
e dello ftile. Se poi le dohne fono da qualche 
palGoae agiate > tran déftrcua ci vuole a per(ua« 

dee* 



derl?, e conviene, s'altri può, femrlx delle lo- 
ro paffionì tnedefime per poterle all' intendimento 
condurre. Ed ecco, quanto mi occorre dirvi del-, 
le donne . Se ho ef rato > iq fon prefto all' atn^ 

m^nda- 

' 1>^H ciflmmi^ thi vhm alt* uomo Ì§llt^ nMxJone^f^ 
^ dal fteolo. 

DISCORSO IV. 

VOI non ave^e errato, altrimenti , o Emilio ^ 
diile U Re « anzi avete ottimamente ragiona- 
to, e il vctfiro difcorfo mi è fommamente piaciu- 
P. A Cinonio gU comandò che profeguiflTe , ed 
€gli toflo il fece « posi dicendor . Non folamente 
per cpnto dell' età 9 o del feffo varia è r indole 
degli uomini, ma per quello altresì della nazio- 
ne. Ogni nazione ha le fHe proprie maffime) le 
<iuali ella trasfonde nel!' animo de'fuoi^ e che vi 
fanno tale impreffione, ch'effi quindi contraggono 
una indole propria , e differente da quelle delle a^- 
altre n^ziQpi* 

Ora (:hé \t confideràzione della nazione gioyar 
polla a chi vuole con eloquenza parlare , o feri- 
vere , ce lo dimoftra V Orazione di Tito agli Ate- 
njefi. Facendo quelli ^n gran romore, perchè Ti* 
to aveva, Bocc, Qior. io, ìfovm 8. per conceffion 
<ii Gifippo, e contra lor volontà fpofata SoJFro- 
nia, „ conofcendo coftume efler de* Greci , tanto 
innanzi fofpin|erfi con }e minacce, quanto pena- 
vano a trovar chi loro rifpondeffe , e allora non 
follmente umili, ma yiliflimi divenire s pensò che 
più non foflerp fenza rifpofta da comportare le 
br noyélle: e «vendo egli animo romano, efen- 
no ateni^fe, i parenti di Qifippò, e que'diSofro* 
nia in un tempo fc ragunare , e cosi ^arlò ec- ** 
Hcco , Tito , confiderata V indole de' Greci , / parlò 
}oro COR ardire 9 e con rifolucei;za romana. 

Ma 



Ma v^enenlb a' colhimi odierni delle nazione i 
e da coofiderarfi primieramentj^ il, governo di qia« 
fcuna nazione. Se il goy,etnù è monsrchico > con^ 
vicn regolarli fecondo le rfiailitne, del Principe ^ 
che governa > alle quali i fudditi facilmente s' ao- 
«ordanO) Se il governo è ari (Socratico > dee con-*^ 
fiderarfi lo fpirico . inveterato della Repubblica ^^ al 
quale radunan2a degli Otcimati è fèmpre confort 
me. S0 Io (lato farà detnocracico > dovrà confìde^ 
irarfi la gelofia, «che ha. il popolo della libertà > e 
e il timore di eflfere da' più potenti oppreffo» 

Di più» prefcindendo ancor d^l governo 1 ctaf- 
cuna nazione ha la fua indole propria* I Tedef* 
chi fono fchìetci, forti, coraggi ofi anche ne'mag* 
glori pericoli^ veri amici > .e aliai fermi nelle lo* 
xo rifoluzìòni A I Francefi fbno umapi j 9ivìii , li- 
berali bellicofi , ^.pronti d'animo nell' (ne raprende* 
re te imprefe difficili » impazienti della dimora , e 
affai vaghi di cofe nuove. Gli ^pagnuoli fono co- 
lanti, confldefati , toieranti, pnorati ^ e da non 
poterti condur giammai a commetcere alcuna vil- 
tà. GÌ' italiani fono ing%noii di gran mente , di 
grand' animo dì(timulati , e indugiatori • I Fianv- 
minghii e gli' Olandefi fono finceri, di teda fer« 
ma che reggono alla fatic4 / moderati , e pazien- 
ti • Chi brama 'aver di tal maggiori notizie 9 leg- 
ga l^ Immagine degli animi del Barclajo > e 1' ele« 
gantsffima Callipedia di Calvidio Leto'. 

Finalmente conviene aver la mira al guflo 4el fé- 
colo , in cui altri parla ^ o feri ve 3 perchè il^cor* 
lente gufto ha una forza grandifCma negli animi 
umani > e chi gli fi oppone > benché per' altro il 
faccia con ti^tta ragione» è riputato ridicolo. Ora 
iè il gufto del facoio» è fattivo conviene unifor- 
marvifi il più cosrettamente che fi può nel parla* 
re> e nello fcriyere nellepaileggiere . opportunità : 
ma nelle opere» che fcrivonii alla poflerità dee 
altri lafciar dar parte il depravato guào del fuo fé* 
^lo, e feguire il yero buon guflo. 
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' Jf^el coflumi delle ferfcm p$t§ntl « 
DISCORSO V. 

TL Kef àccorcofi che Cinonto ivea finito» iìfìtt 
a me coccherà ora il ragionare , e io il farìi 
]»revemence , ma da ^e. Io vi parlerò dei coftu- 
tne delle petfone potenti > alle quali convien tal^ 
volta parlare» o feri vere. 

Annotile dice; Svno méniftfti $ eoflutniit^ fotin>- 
ti l per ciùcche alcuni n hanno ^ che fino i meiffimi 
con. jj-uelii dé^^ riechi y ed alcuni ^ che fono mi^liot^i • 
'Piti vaghi degli onori y e fiù virili /ano di cofiùmi i 
forensi y che i ricchi : perciocché difiderano, t intro^ 
metterli in ^ue^ maneggi j che hitnno facoltà di poter 
fare per la potenxM • Sono pik accurati : perchè 
avendo < il carico /òpra di loro 9 fono fincati di flare 
avvertiti a quello , I che fa mefiiero per mantenimenu 
. $0 dfHa ior potenza • Hanno piuttofio del grande , 
che dell'* imperio/o : perchè la digniri gli rende pie 
riguardevoli y che non fono gli' altri uomini » E per 
quefio nelle loro azioni procedono pia mifuratamente ; 
e la grandetxa non è altro ^ che una piacevole ^ ogen^ 
t)le imperiefttkx • ingiuriando non offendono in coje 
leggieri y ma 'di gran tnomento • 

Del difiderio di nobili imprtfe per dilatare 11 
dominio abbiamo efempio in Francefco I. Re di 
Francia , Prineipe molto coragi^iofo , e vago d' iU 
luUri imprefe. Q(iefti avendo rifoluto di^ acqutfta- 
re lo Stato di Nfìlanos perchè molti delfuoCon- 
figlio altramente fentivano, /b> diile 9. ho ftahilito 
di pi^IT^r fenza indugio perfonalmente in Italia 5 
chiunfuo mi proporrà il contràrio y mu farÀ cofa 
molefia , né farà da me udito . Cosi Ano ardi op« 
porglifi , . f 

Defl' accuratezza 9 che aver debbono i Princìpi 
per man tenere la loro potenza dilava Filippo II. 
ile di Sp«na , ch'effi erano fimili a*^ teffiWii . 
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3^4 Chmxfa Settima • 

hotero ivt pd^. xo. Quefti fanno Inel cenere molti 
fatica , e debbono aver femper V occhio alla teU^ 
'^nel far la quale talpe, le fila fi rompono, o ^'in- 
\trigano i e conviene (volgerle ì e nffgruppaHe i 
cosi i Principi debbono atcehdere con affiduità al 
governo^ t tenerne, per cosi dire ^ il filo , pe^ 
metter tofto riparo a'difordini, che nalcono alla 
giornata • 

La grfncie2ù dc^Prìhéipi è tnaeflofa , non gii 
imperiofas e perciò non hanno efli il vizio delle 
donnei e degli Uomini di bada mano di amarla 
vendetta delle ingiurie . Cosi luigi XlK Re di 
iPrancia, (iimoUto a vèndicarfi de^ie ingiurie i e 
degli oltraggi j che il Principe d' Orarige , ed al- 
tri avvevano a lui fatte mentre era folamehte 
'Duci 4' Orleans, rifpofe: ,i non conv^e a uà 
Ke di Francia il fare le vendette del Duca d' Or* 
leans, « E Cofimo de' Medici Duòa di Firenze i 
foU^citatQ da. alcuni a far vendetta di non fo chi , 
che Tavea con parole ofTefo, diffe: ,i A urt Prin- 
cipe dee bardare il poterfi vendicarci <• 

• ' ' ' 

t>iÌ co/ijtme ie^ Nobili. . 

t 

DISCORSO VI. 

POfciachè ebbe il Re al fuo fagiondmento po« 
ilo finej rivolto ad Eugenio» pregollo che fé- 
g^ifle , ed egli bea volentieri il fece ^ dicendo i 
io vi p^rlprò , Signori , de' coftumi de' Nobili • Se 
io dovefli da'vbftri cofiumi tr^rrt; il coftuiqe della 
npbiUà in gfsneraks io non potrei dir cofii % che 
lodevole 9 ed eccellente non fofle: ma perchè doa 
r^tti i No]>ili fanno ufo buono del privilegio loro 
di Dio cw^uto , io v* efporr^ il éoftume de* 
Mobili n^MBale efleré • dovrebbe , ma quale 

«li*. 

Dice Arid^e. j, Ifcoftume della nobità fari 
di far. più di^derofi d'onore coloro j che la pòf- 

» fea- 
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feg^onoi perchè tutti quelli^ che h^no una qual- 
che cofa, fogli ono cercar d' aggi unger yì ': e la nò* 
biltà non è altro che urti tìnorahza # chic abbia- 
mo degli' ainteceffòri nbQri, là quale ne fa difprèi* 
giatori^ fingblarmfcnté 4ì coloro che fotio ora fi- 
mili à effi noftri antecdìlprì • E ijueftò , perchè le 
cofè di lungo tetnpd avsintl fono più ohorevolì' i 
e da poterfene. più rnodedametité vantare, che le 
moderne . é fatte dà noi • E ben t\M fi dice urìp i 
la cui chiarezza vieci dalla viirtùl de*fUoi rtiaggió^ 
irij e generofo è colui, che non degeneri dilla lor 
!iatura : là qua! cofa il più delle volte non incon- 
tra a' Nobili , concio(Ìiachc rnòlti di loré {ytnó 
perforte abbiette. Perciocché nelle •generaziorìi de- 
gli uotriini porre una cfcrtà fenilici', cottif taìoiil 
nelle cofe de* campi: e 'qualche volta, quindoun 
iegnaggio è buòno > vi nafòonò fino i un Cettd 
tempo uoTÌfiini eccellenti, di poi danno' all' ìndie* 
tro : e i legnaggi j Che ilàturatménte fono di fpi- 
rito, e d^ ingegno alenato, tralignano in coftuttll 
furlòfii come 'quelli* che fon venuti da Alciblà- 
<le, e dil primo Dìonifio: f^. le fchiàtte , che fò- 
ho di quieta natura degenerano in dapF^ocaggìrle i 
e ftotideaza come i difcefi daCimone, dàParicle y 
« da Socrate . *' 

. Ora e* mi convietl dichiarare le cofe dal file- 
fofo dette • Sono i Nobili difidcrofi di onore , e 
di eflfere dal Mondo còriófciuti, e tenuti in pregio; 
e traggono quéfta nobile inclinazione dalla lofo^ 
nifcìta, come un retaggio de' loro illuftri antena- 
ti 5 e con quefto fpiritò fono adticati ^ e percfS 
afpiranó tempre all' acquiflo di tìuovi onori, Que- 
fto fi vide in Ruggieri de* Figiòvanrii valbrofif- 
iimo Cavàlier Fiorentino./,^ il quale cffendoenc» 
co, e di 'gralid' animo'; e véggcndo che", confide* 
tata la qualità del vivere , e dt* coflumi di To- 
fana', egli in qìjellà dimorando', poco , o 'niente 
potrebbe del fuo v'otor dimoft'rare ^ prefe per pat- 
fe'to di volere un t^mpo edere appreffo ad An- 
" ' ' ' fon- 
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fonfo Re di Spagna , la /amtna det valore d^f 
quale , quelU di cii^cuno ^Itro Signor crap^iflava 
.fnque' tempi. £d ^ Ui uhini quella «< ìnclinazìp* 
|]e si forte I che a comn^c^r talvolta enormi vip» 
lenze gli fiimoìa : (Ofn<^ avvei>.ne^ di iw^ndanes , 
Bocc. Gtor. 10, Hov. 5. il quale' aipl^rando 'ad ac- 
quillar la faìna del i^k cortefe uomo 4^1 Mondo: 
e féntendò che I4 fama delie corte/ie di Natan 
^r« si grande, e Vegli in ciò vincere noi potea > 
fi rifolv^tte d'uxiieiloè E fono i Nobili coun- 
f o geloii del lor^ onoce, che (e fonQ iUti in ef« 
fo oflfefi , per tnoderaH che^ iiena, non Ufceranno 
s certamente dì; gettare almeno un tnotto in lora 
* 4lfe&f Cosi fece il virtìiofo Conte d' Anguerfa , 
fio€c. Qior. 2. Jìl9v^ $* il quile avendo Af Ha fu^ 
difgrà^a fa:ta figura di paltoniere > ed effendofi U 
Violante fua figliuola maritata in 'Giafcherto I4- 
miens figliuolo d* un Ijlcgio Mj^erciaUo •di, Lon- 
dra*, e ;i^Yet\do queAi difpreglati in préfenza del 
Contij i figliuoli di lei come difcendenti per m^- 
dre da uomo vile : (coi^ertafi poi in Francia ìjk 
condizione del CoL^e ^ quelli diffc a Giacchetto : 

9H§r diruti 4* d$r§ M $m p^ir^ f** »' ^M^^' Jtgiiuoli ^ 
$ fmiy e miei nipoti j non fono per médre mari di 
pMtomiri. lidi' onoratezza PPii delle nobili don- 
ne ci dà illuftrc efempio la Violante fuddetta , la 
quale tentata ncU' onore j rifpofe nlla fot padrona :■ 

ììelP ^reditÀ. de^ miei ptkJIi^ti évoti ni^ni^. co/a rima^ 
//• m'èyfi non C cneftkv q^eiU inf^nio io di lUM^* 
d^rof di fyrvare qumto la wV/» mi durerà - fi 

chiedendola U padrona i che. a^vrebbe elk fatto . 
$' ella foflfe fiata dal Re folkcitata , nobilmente 

rifpofe : forzM mi ppfreàh fare ii H^ » m* di mio con* 
' fentimenM mai d» me^ /r non qtéMn ane^o , fojg[$ 

0ver noni poirM^r ^ • 

Per ciò j che appartiene al vizio , che ?^ver fo-» 
gliono i Nobili , di difprcjiare gì' inferìcvi » dice* 
va mio Padre, che fia in Cielo > che frallc di&U 
te dell> NofeU|Ì <i«^eft» »lj d!<P!?C€a fteramente . 
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Egli è gittfio» e'dicea^ che i Nobili (foftlMnferio;* 
H eiigano riverenx^^» e fifpetcos nu cbo gli dif- 
pregino» s'eOl non fi fendono cq' rei cofiumi loto 
difpregevoli ) non può efler giallo giammai . S' 
hanno a difpregiar uoróni Cdftiani 9 feciza offim- 
defe a un tempo fleffo e la natura, e Dio? Edi* 
cea di pia il .mio Genitore > fe aveie oflervato 
che quefta iwflniina il più fi trova ne' Nobili di 
xnediocie aferr» .pecciiè le perfone d'alto, affare i 
le quali da tutti fon coaoiciure per quelle 9 che 
fono , fono altresì verfo ognuno «mane • e cor« 
teli. E poi non s'ha ad onoiaf ì% virtù» in qaa« 
lunque porfofta ella fia? Anzi fe Ja virtù. fe degni 
d'onore 1 difccndenci del virtuofo«& molto più el* 
k dee dò* fare nel virmofo ft«(fo'ii che h poffie^ 
de. Perdonatemi 9 Signori , fe lo«joi fono alquan^ 
£0 allungato » per rìérltvi i fentimenti di mio Pa* 
<^fe. la nvsCDOliardf cui voi 9. la voèra^ buona mer« 
^y m pregio >. loi^er toe tengo pefietmo chela 
virtù iia quiella I cheVrende nobile uà uooso >.ie 
degno d'e^efft onoraip/. e che la virtù de' mag« 
fjori fia aU(.w^|)|o -uno accrefctiAétito di luftro ^ 
del quale ^ 9^jr non è virtuoib) ^'«lonvdoe mena» 
rt orgogliqik. Beltran)». Conce 4t) Rotti^one 9occ. 
Gf9r. 3. Nc«» n. GOftretto dal Re.idi Fi<ancia afpo« 
bre eUetta di Nerbo»! figliuola di un Medico » 
Ufciatj^las via ^Vendo per Kdegno dicendo fendn 
Voler medica p^r mogliere : ma conoicendo poi a 
<&olte pfujpv^. U virtù: di^ jeì i ia ^icfnrec^ e forni* 

xnament^ ^bbf cara. ; ::, . . » ; . 

E' aicresi !^i(Sma la dosirina r4i .Af iftodle mol« 
ti Nobili effer# dtauief.^rì ,Mh virtù Jh* mag« 
fiori, pei rifp^o ijiS if^^9Ìfk*^' ^lU mààm di 
Pafcuoa famif^ii:» Oou óiiiglpel^oRo^giioUe Jl#^« 
^9r. 4« Nov. ^« difceui d: un^.. famigìU valorofa 
nellf acmif traligi»^ ,in .iurìofi jcqftumi.» come Hp- 
IHte dal crudele j e - prodicorio omicidio.y ch^e' 
fece del GuardaRj^na . ^ Ftasiceico yereellefi» 
Tim. IL ' ' Q ' Bo€(^ 



/ 



vb||àt degeneri^ id-4va|l2iatv^e;^id]r fi pup é^p^ 
^vocagi^fift^»' '• ' *\ • ••' * ' i 'r »' 

. Io i concanoclb fofiehgò 9 ^«flter ne^ Nobili . u ìi 
Iberto n^ lo clic di geftetofo , cbrgly rénde\ tn-^ 
%Waevoìi' all'onero, e aiU virtà ,e che gli fec^ 
d^S'd'ogni vlitì tìfici a rpada tratou. Glufifedi C«^ 
ptcQ Ji^rn ahr. t'. mv. 6. èra: pOtt'tAlle iOf 41- 
fgrazle rìdocto aUoifttto vile , «d abblitto di'fer- 
^dore prefttf Cumdó Malefpimv ^ e di pia ,e^ 
gemeva rindMfoìn. tiha prigiooe^ ma non bidià 
taito 'queft<y a 4fa^i<)uir piUSto> in lui iL gehorof^ 
ènimo, ob^ egli- 4ivea dalla Ika^nobHe-oflgil|é trat- 
to s ondeifsncèifdofi dei^inatò da Ousradb per fuò 
genero > -gli jpaM6'<ìòn j^ràiidexsa fdf animo 9 « da 
vero Mobile •> Ami talvolta ptrtòne^ nòbili dipe#^ 
dura fpeffania > prefeatindefi foro q^alete occafio- 
ne dr. tifar gtàtìltiMk « è tchiudeilddfi^ eflé y per 
tosi dtf« Qiiet §stMo(ù leihe^i virtù i'the tiè4ÌH 
ro animi rm^hlttfo» è (ànzà {t'urta 'fiftaVa» diveti^ 
gono virtuòil/Oib accadde«4&>Gimotlfe^- Calano i 
di nobiliilfima flirper .ft»^. Giòp^f^^jì/^ r^- tAk si 
KKEzo, igfioffamé'^ e^^efib', cfa*e' (Hn^Va. ine be^ 
iUa, Ciid tASf*^^ pèrciiè, inmimorattSi di Efigenia ì 
fi taggencìli di;^nttfiièft ^ che in 4iri^è divenne 

dotcd^^^^'<oftiintkov "e 1^1^^-^ fop^a - t^gni ahrò 
Cavalier*>de^ ludi tempi . I^i' pia' è tilvolca gcca* 
duto^ché «nffbl motto frlttaote <ft .baftaco è ftr ^2', 
ciie un K<iime macerato di alcun ' Vl!2fl^ fi larve^ 
delTe , e '1 reo etiQunte mutaff» In biòtio • Né ab^ 
blamo «fedtpfo iin rBrtiOhò ^cfe"^ GflìMdi^'Cavalief 
Qtnoyék ìJi iitcci ^GSor.'tyWo. ti^kì quale eira 
avàfMSmo leA^a^iddA^i é fike un Ibi ipotto di 
6aglielttta.ÌbrÌieftl'^Ì>aft^ f^stt- «alate tnioio, 
è farl<» div«|»*ìibfera!^^ '<.v^^it^ '. 

Egli è il vé#<^ comuttbtìb, «te'fei NoWi trop- 
po nft danno -itl^ prtda ,y vtzf , *fi 'fp^c, 4n effi 
ogni &yiìla di'^Vif^l^zta, è' 'divengono peggiori 

^ •"*- an- 
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incoi 'de*" plebei. Tale fi fu buggeri eh Jeroli^ <!i 
naxioh nobile Joec» Qkr. 4, ttov. io. # Chr. 9. 
ìi9v, 4. ma leo d^ognl TiliflitnA cacti vita si', che 
lenite S ne amico avea» che il voleffe vedere : 
e tale la ancora il Fortarrigo , rapace > fucato* 
re, e pied di malizia. E tanto batti del mio diC» 
torfov 



tof' €9jhmi dè'pi^è 



b I S C O R S O VII. 

% 

fi\J il Nggionamento d* Eugenio aliai commem 
r dato dai Re ^ e da tutta la brigata; indi fu de* 
ftinaò Eufebio a ragionare» il quale comincia in ' 
TiaeSa maniera , Del codume de' ricchi lo fono per 
n^ionatvi, o Signori, de* quali tratta copiofamen- 
te Ati(btite, la docttina, del quate fu qoeftopun^ 
^ è la fegoente. 

)> i Iriccl^i fono foperchtevoK , e fapetbl ; con* 
fetido 00 certo che di vizio dalla pofleflione \ 

^ile riccheaae, che avendo qtreftei fi peefutpono 
^' elle» tali , come fé teneffeco d'- aver con elìt 
Kucd gli altri beni : * e qveflo perchè le ricchez- 
U fono - cotóe un equi valenee al valore dcU'af- 
^ cofc : onde par loro che tutte fi poiTane com- 
prar totì «nfs • Sono dìltcati , e boriofi : dilicati «^ 
P<tte parche cosi fono veramente , e parte percliè 
vogrieno mofcrar d'edera felici: boriofi ;, t hiìe^ 
▼oli nelle loro oA^ntazioni ; perciocché è folito é 
<t* ognuno dt'comfHacertt > è di ftar fempre ih fui 
dimofttarfi ineomo a quelle cofe , che fono amat<», 
ed atnminté da loro : e anche , perchè fi penfano 
^he gli akri fieno vaghi , di quello > che fono 
^1* Oltre ehf non fenaa ragione Totio eoa) con* 
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dizionati: perchè motti Còno quelli ^'ché hinno 
bifogiia dell* aver loro : donde venne quel, dee-r 
co di .Sinvonide de^ Sapien^ > e deV ficchi ,11 
quale domandàco dalla moglie ài Jeeone yrqjààl 
dì due toBs meglio diventare , o ricco, o la* 
pìonce , ricco rifpofe » ^f perchè io yeggo che i fa- 
pienti s'aggirano incorno alle porte 4e' ricchi • ,« 
Sono ancora cosi &tci > come quelli , che fi repu- 
tano degni di fignoreggiare 5 quefto è) perchè i} 
credono d'avei quello > che gli faccia degni diii- 
gnoria : e per ridur tutto in un capo > i co(lum| 
de' ricchi fono di pazzo^ e di fortuna^ infieme* 
Ma diverti fono qnetlt degli arriiSchici ^i nuovo 
de' ricchi per iinticoà per efler ne' nuovi maggior* 
mente tutte te cattive pa^tl » e peggiori , che ne- 
gli altri, perciocché V etkr nuovamente' ricco* è 
come avere una .ricchezza falvacicat Fanno iagiu^^ 
fia non per malignità , ma o p er foperchieiia i q 
pei incontinenza., «« - 

petia fuperbia , % della « foperchieria de' ricchi 
abbiamo efempio nel licchìflìmo Mufeiàtto Pran^ 
zefi, Bece. Ghr. i Nipv. 9. A quale, ftandd in Pari^ 
gi) e ben fapendo l'em^ vitadi.Ser CiappfeUet- 
co, e gli enormi dilitti , eh' e' commetteva ,/pufe 
lungo tempQ e dalle private perfone, edallaCoiw 
le il difefef. e qiieilo per. foperhia , e per oftenta'? 
:^one di |y>ten£a« e d'autorità » Chfe:.fe i ricchi 
/ono. talvolta (òperchlaci da altri , aiiof a danno 
manifedi fegni della loro alterigia • Goal fece il 
ficchiamo Abate di Ciigni Mote. GIpn ro« N0v« a^ 
al quale Qhinq di Tacco mandò unp » il f^H^le da 
parte di lui amorevolmente gii difle$ che gli^ovef*' 
(e piacere di andare a fmoncare con eflQ Ghino 
ai Caftello, li €h0 i\ 4^0/0 ud^md^^ tnif$ furhfi rifn 
p$ft .ch^egU ft$n u§ volt A ft^ nUnu^ fie€owft'f^^(^i % 
fj90 c§» Ghino 'n$émt€ dvéd m fsre ; mé^ ^V egli 
MKdrMe n/pAnti .^.-^ vorpeUe vnUrÉ chi l* Mndi$r 

gli vifi0jfi. t^htn dice Artftotile che 1' altetigi» 

de 
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de' ricchi l fondata fopra la forza éeUt rlcciièz^ 
perchè appena alcuna cofa ci ha si diflSdle > che I 
ricchi' ne ctedano di poter ìfar col danaro . A n- 
drèa Dòi^ìa" Bettró dwtti mimvr» lih !• pt^g" 62. il 
vecchio faceva tagliare una. rocca per fare una' 
fabbrica. Un Cavaliete» che fi trovava prefente » 
gli diflé) che quella èra impreCi molto difficile » 
perchè troppo dura era quella pietra ; ma gli ri* 
fpofe il Doria che pia dura era la fua borfa . 

La 4ilicatìe£za ne' ricchi liafce dall'abbondanza, 
eh' egli hanno di tutte le belle » e buone cofé ; 
flelle. quali pofloho minutathente efaminare la >per« 
fellone, e fcèglicre per fé il più bel fiore • Con- 
mfctociò menando effi una vita molle> ed eflèmi* 
nata^ il pia divéngon deboli, ed infermicci, e ad 
ogni ptè fofpinco hanno di medicine bifogno. Ciò 
fi evede nell'Abate di Cligni, Boc€.Ghrn*iQ. Nov^x* 
uno de* più ricchi Prelati del Mondp , al quale \ 
tflendo^gli in Roma al tempo di Bonifiicio Otta- 
vo , £ gutftb lo ftomato , e i Medici il confìgIia« 
ronò ch'agli andafle a' Bagni di Siena , e guari- 
rebbe fenza fallo * Neil' andar cotà e' fu prefo da 
Ghino di Tacco famofo rubatore di ftrada y e con- 
dotto nel Caftello di Radicofani . Quivi ben cobo» 
fcendo Ghino i l'infermità deH'A'bare non da altro 
procedeva, che dafoverchia dìlicatezza neii'ufaff ci. 
bi lauti , t fuftanziofi , colla dieta , che foftener gli 
fece per alcuni giorni , lo guari dello ftomaco per« 
lettamente» 

£ perchè gli. uomini naturalmente! fon va^hi di 
dimofirare, e di oftentare ciò » che h^ono di buo- 
na , perciò i ricchi per fafr conofcere la loro rie* 
chezza , fanno ecceÓive fpefe , e moftrafio 11 lor 
potere con boria , e con fafto : « quefto avviei\e 
di qixt* ricthl fìngolarnìente , che fon tali per tt^ 
taggtoj de' loro maggiori, perebbe' non hanno pro- 
vaco ^ quanta fatica , quanta induftria ci voglia ad 
accumular le ricchezze . Qtiefto fi .vide ne' tre fi*- 
gliuoli di .quel Meiler Tedaldo , i quali dopo la 
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tnoft* di tttl ^9§€.0brm. %.^^^^^. of^^JitA^ «ledk^ 
fimi^ e di €mimti% § di ^Jfts/^mif finn! M(9U$ /r«h. 
00 « f rit€gnù c§minc$srùmè ffendept^ fjm0tdif\grai^. 
tUjì^A fwnigUk 9 ^ m9M%j. e àmni cévmHi , « ^A* 
ni 9 td ucetlli , # e9ntiimfim§nfe cori$ ^ dontmdo , »4 
rtntggidmdd^ t fuctndp eia nom folàgUBtr^i the é^gfìtm 
hcmini s^ Appdrtiwniy tn^ MMcorn ^uellt^ che ntirttf^ 
fititù lor giovaniÌ4 càdtvA di vai^r fàrs^i 

Dice ancora oecimamence AriftòCfie che 1 iitebì 
ingiurialo altrui non già per malif^tà > ma pev 
fòpèrchieria s p per inqoncln^nzas cioè o p^ veiw» 
4ìcaff6 delle ingiurie , che ìTono toro fiate fatte ^ 
o per impeto di qualche iorql non punto nera , 
ne maligna paflìcxié • Còsi Arriguccio ]l|erKnghie« 
ri y Bùci^ aiorn^ 7. ^op. S. ricco uotno $ corfe aram- 
XQ dietro a Ruberto non per offenderlo s, ma per 
vendicar T ingiuria 9 che «fatta gli aveà • É il fiera 
propokìimento , che £icto aveia /lilitridsnes , Bteg^ 
Qj9rn. IO. Nov. ^. di Uccider Nitan > che tìelrufair 
corteiia U Aiperava , fu dallo ileifo Natan com« 
■ mandato » comechp non da malignità , ma da vif* 
ruofa emulazion t^roced^v^ • Ed eccomi 4el rnlQ ^y 
/ fcorfo aU% fine, 

' D9I cùflimé di' pigiti ^ 

Disc O A S O Vili 

FU volere del Re che ad Eurebio fottentffalflf#^ 
nel pefo di ragionare Antimaco , il quale in- 
« comincio ii« qiiefta maniera • Dovendo noi talvcd^ 

ca trattar to' plebei , egli è buono che noi ftppi»- 
mo anche il loro coflume • Ora Ariflorlle' ZA. a* 
c»p. 1%. ,non ne tratta diftefamente, nia dice che il 
coftume di tal fofta di gente fif*pub ben conMbe't 
daU coftume de' nobili^ de' potenti 9 e de'* ricchi 9 
perchè fono a^ quelli contrarj » e percib per e® S 
n^nifeftano • 

Dico adunqqe primieramente che i plebei » al 

. . ' COQ- 



eotitraito del Mobili , non f3iio troppòi 4<fi<ieròfi 
d'onore., ma braoitno» e .cercano. in tutte le cofe 
li loro ucilidk» il quale alPonor pteferifcono. Pér« 
ci^ fe fono ricchi , non fono nelJoro ftito coa*^ 
lenti » ma cercano con ogni ftuttio di amncntari* 
lo : come avvenne di Lindotfo Ruifolo , B9€cmc. 
Qhrn. &.i?9v.4.,, al qaale non badando la fua fic- 
», chezza, d|iiderando di raddoppiarU ^ veanp pref- 
9> fo cbe fatto di perdere con tutta quella sé ftef- 
,, f ò • „ E fe fono poj^éri , ogni piccol g^dagno , 
bafta a far lóro commettere écceflì contco la fe«» 
deità , e V oneftà , come avvenne Bhc. Ghrn. f ^ 
Hnf* f . del fante , e della fante di Giacomin da 
Pavia i e avvien pur troppo di molti alla gior*» 
nats^ . 

£ altresì perchè i (ilcbei non hanno nel loro 
faagu(s feme alcuno di geherofità> ne da' loro mag- 
giori hanno efemplo alcuno , che ^ggìugtier polfa 
agii animi loro onorato flimplo alle nobili impr^- 
fe, perciò fono d'animo piccolo , e vile , ficchè 
nelle occa/ioni manca loro ilcoraggio> Quando il 
Cattolico Re Don Ferdinando foféri détte mémor. 
lih.up^*^%* cacciò i Mori del Regno di Granata,' 
giunta una gran tuiba di que' miferì a un luogct^ 
donde non pia potevano veder- la Città , comin- 
ciarono a fiire un dirottiamo pianto • La loro 
Keiìia^ ohe ancor effa fuggivafi , fentito quel romo- 
le , cbiefc che ciò foflie , e faputolo , diflfe : Btm 

n^n b4»n9 vilnt» cùmistigrè €omé uomM^ 

Oislndi è che 1 plebei fcnio fofpettofì , e perma* 
\m& al più aUo fegno • Hanno fempre paura d' et 
fere difpregiati 9 e perciò interpetiano éniftramen- 
te le altrui ptfole, e fe fono efprefiamente ingiù- 
fiati, noi lòfténgono, anzi s'adontano fieratjaente, 
come ne* noftri più vili fervidori proviam tutto 
di. E^ perchè fono angufli di cuore, fono affai più 
de*nobtti, fe talora beffati vengono, vendicativi: 
come & vede in Ciacco buffone » Sm. Ghm. 9. 

G 4 ^<7V.8. 
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«Jfw. 8. il quale avendo da Biondcf^Ó parimente 
.faufibne ricevuta una beffa t afpramence.fi tendiciify 
frcendolo da M. Filippo Argenti fcoaciaipMce bau 
cere. Ma fingolarmente hanno una certa rugglìrìuz* 
za contro i Nobili a' quali fono fempre conCRAtj 
quanto e' poflotio , t fé talvolta per occafione di 
fOtgìftratO) o altro ufficio poflòn, parlare» il rivoli 
gono con molta arditezza contra di efit ; a^ quali 
perciò conviene ufare molti prudenza • EflcndoCo-* 

^£niO àt^lAtàSfXj Saturo detti memór. libé up^gm 5X« 

il Padre della Patria nel Configlio di Fireaze $ ed 
y\ dicendogli un certo artefice da Pàrticìno con 
grande animoficà molte Infolenze} Agnolo Accia* 
juoli volle con un boflòlo dUrgeato percuotete 
queir arrogante , e profontuofó, ma gli fu da Co- 
fimo ritenuto il braccio» Dicendo poi l'Acciajuoli 
a Coiimo : /# vpi tn:tkvefi$ lajMt9 fért i io dvrèi 
rotili a quii temernriih I0 tifis • Rifpofe Cofimo : 
0^14 è qui frtk mi imi ^>skA# t coti tkvtrokhno poi deti0 
che ce n eri^n atte . 

-Finalmente non ei&ndo 1 plebei bene educati « 
e que* buoni femi di fcienza ^ e di virtù » GelU 
Circo ditkU io. pi^g, aa8« che negli animi umani pur 
fono 9 rimfinendo per conto delle meccaniche loro 
occupazioni oppreffi, mancano di giudicio y e fono 
perciò leggieri , ed inftabili 4 Qiiindi colai ben dif* 
fé : Ho femprt. f entità dttre dtf noftri ftmj molti efi-' 
seti si vulgo f di ermntè ^ é^infimbilei di. volubile • 

Dovendo adunque chi parla a' plebei* aver riguar- 
do alla debolezza dei loro giudicio > non dee ufSar 
ragioni fquiéce j e con fine ànificio maneggiacet ma 
ragioni ovvie, facili, e con molta chiarezz) efpreC- 
fe. Anzi con quelli co tali torna aflai bene il fer- 
virfi d' efempli / perchè» come dice Macrolno 9 Se* 
Sdturn.JilLj. cap.^f gP ingegni plebei più dagli elèni- 
pli 9 cHe dalle ragioni fon moffi» 
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DISCORSO IX. 

./. . > 

S* Addkde il R^ che Aticimaco aveva il fbo ào^ § 

ver fornito, e fece cenno a FUaletej con ciò 
ordinihdogli che profeguìflè» ed egli vi fi difpofe 
ben volentieri , e diflie come fegue • Pofciachè trat- 
tano abbiamo del coftoirie di tanti generi di ptff» 
fone farà ben fatto dir qualche cofa del coftume 
degH uomini dotti» e letterati: anzi trattando n<^ 
più fovente con efib loto » che con altri » perchè 
più acconciamente il poffiamó lare, egli è,preffocbè 
neceiTatio che dei l'indole» é'I cqdunie loro cono* 
fciatno perfettamente. 

Dico adunque primieramente ch^effendo» per deu 
to di S. Paolo 9 x« ikà C^* 8. proprietà della fcien* 
za il gonfiare chi U pofliede y i Letterati non lo- 
tim fenza qualche altpìgia • Conofcono il loro fa- 
pere i e veggono la maggior p^rte degli uomini 
effere neir ignoranza ; e peitiò fi tengono » e vo- 
gliono agli altti.fopraftare i Per confeguenza ama. 
no la gloria > e guftano d' ef&r lodati. : e per coti- 
to di quello nobtl difiderio intfa prendono molte fa- 
tiche» eflendo' proprio, dice Tullio» NW/e Tuf$uL 
Ub, %,€tcf.i7. dì chi brama di efler lodato il fofie- 
rir volentieri molti travagli • E' adunque, d'uopp» 
che chi dee parlare ad' uomini dotti » non tra^fcì 
di dar loro le debite lodi • 

E* ancor da noure » che gli tiomiciì di eccellente 
ingegno » ficcome molto fanguini» fona all'ira fog- 
getti » ma non tutti ad un modo • Alcuni faannp 
Un' ìra^ molto gagliarda » e fono forte filegnofi » 
ficchè dove ricevano alcuna oSttitO fia fatta cou- 
tra di loro alcuna critica» molto Jet ne rifentono» 
e confiitano i loro avverfarj c^n molta acrimo^ 
nia • ptttal tempra fembra e0ere fta^o il nollro 
Boccaccill £omc appara dal Principio della quarta 

gior- • 
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giornata àt\ Decamerone , e dalla. Piftoh al Prio* 
re di S. Apposolo* Altri hanno Vira temperata s 
la quale non cagiona in eifi efietto alcuno tftemo^ 
«d è di con» durata «Tile fi fu il n0(faro Petrjiffca» 
di cui fcrive Moni? gnor Lodovico £eccadelli Arci. ' 
vefcovo di Ragofi nella fua viti • M¥» intUmMù 
tilPir0i ^ Mo' fdtgnù^ U qusli €ùfe m Ini^ e non ttA 
aUri nHevtm^l tmptroecbi man», ofindivéi i é tufi» fi; 

h, voler dunque incontrarla co' I^tc^rati > coh« 
vieni guardarfi dal j^ugnerli^ e dà ogni agrezza di 
fUI^ 9 perchè ogni ccA fi recano^ » • per cui creder 
poffano di eflere <ttfpregìati, o che di loro non* fi 
^ faccia quel conta» che far fi 'dee. £ nel famigliar 
', commefcio con eÓò lofo, di parole 9 di lettere ^ 
fi dee altri guardare dal motteggiaflt , s' e' non vuol 
che gli dieno il conto fuo , perchè fogliono cfler 
t^romi, e acuci motteggiatori» Ld Cicerone fi leg- 
ge, Ut^etùb^ Si^tiérnrliU e. 3. ch'eg(i eh ^ì acutO', 
é frizzante nel motteggiare» che &10 il iup amico 
PoiDpeo foflFrIr noi pot»a • E il noftro Dante altre- 
sì ifu e fdf te fdegnofo , e d' animo altiero , e nel ^ 
indctifggiare drfbi niordace / come fcrive il fiocchic- 
elo nella faa Vita. 

* M> ^ da confiderarfi pia addentro IMudote d<)- 
gli uomini dotti quanto alia parte hafcibile* Io U« 
féio ftaft coloro , i quali- ripóngono la icùo glo- 
ria nel fife i critiéi» e i cenfori fopra degli altri; 
o 9 come diee^ Stnt* Agoftinoj i»#/ i^nè^ddU tftàov^ 
r.if. non fi credono d'offer dotti» fenojh lacera* 
no leopete altrui s perchè quelli cotali non fonp 
né dofttly né letQerati,ma chiamar fi debbono fuo- • 
cetitiicci» e dottorelU » i qUali hmo poco» ed han- 
no il cuor eod>ido > e tutto da abboiàinevole in- 
vidia comptefo .« Parlo de* veri dotti » V ira de' 
quali è generofa» e fineera^ perchè procede da no- . 
bile amor della gloriai e da lodevoliffimo leio del 
pubblico bene • Q|?indi abborrifcono' ^oi i>afie^ 
za, t viltà > iSsno^ceii » e leali; acino punto 

" \ ' ' avari. 
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«vid » Rur ibtip aiU liberathà inchinevoli » Inaffif 
inamente^ tratta di foccorrere U petfone di buon 
ingegno f che hanno di fowenimento bifogno.QI. 
Panie feri Yse il Boccaccio** Ctr€$Knà9fi ptr Alcuno fyo 
amica ch^egU potejfg $9rnér9 9nF$r$nzéj (il ck$ iili 
oltre 0d ógni ahrs co/a fommamenio dijsderava ) nom 
trovMmdojfi ^ di alcun moie com coloro , f. quali il go^ 
verno dilla Ropuhblica allora avoano thUo mani , Jo 
non uno , il quale era qutffio l cìf ogU fer certo fpa* 
xso fieffe in prigione > # dopo quello in alcuna folen^ 
mti pubblica foffe mifericordicvoln^en^ Ma noflra 
principale Mcclefia offerto f « per confeguonte libero ^ 
e fuori d* ogni condannagione per addietro fatta di 
lui : In qual eofa parendogli »convonirfi , # nfarfi in 
fualHnqU9tO depreffi^ è infìipfi tèomini^ # non in al" 
tri i cito oltre al fuo maggior iefiderio preoleffe di 
fiaro in efilio^ anxicbi por cosai via tornare in caféO 
Jna ^ Q /degno lodevole quanto virilmonte operaci » 
Toprimendo P ardente difio dei ritornaroy per via fuifn 
che degna ad toomo del grembo delta Wilofofia nutria ' 
caso ! Il Petr^ca non poteva foffedra le adMlatio^ 
ni , le. finzioni 9 e le altre mondane viltà i ed era , 
, tltresi taucore de' letterati , verfo de' quali > come 
più volte ^rifoentò il Bocqicdo » moftravafi libcp- 
rale quanto e' poteva» come fci ivo il Beccadelli U^ , 
pracciuto « L'indole dei Boccaccio fu quefto pua* 
to caci viene efpreffii dal Sanfovina; ì^on volle né 
Scrivere coja alcuna per premio^ ni fcrivere ad alcun 
Principe ^ altra perfona^ che lo defideraJH^^ che pur 
fu dtt molti defiderato.% e preptto ; an%d effonda egli 
ricco abbafiannuy contento di foco , e defid^ofoìmoU 
to della fua liberti ^ viffo fomua noja alcuna di fer-» 
viti» £ Uiteffa generob indole attribuifce Vincen« 
x)o Vivianl ai gran lume della noftra Italia Gali- 
leo Gdileit 

Chi achmque ha de petluadere gli uomini dou 
ti , 6 guardi da' motivi d'ihcerefli^ » o che altra? 
ment^ cMtengano bellezza » e viltà » e pijoponi^ 
loro c^ie nobili > virtu^e > e slovevoU al pubbli^ 

• co . 



té. Si gu^i^di datti iunghezzas' pernii» i dotti» tò^ 
Ine pronti che fonò inelt' incender le cò(e > amand 
la brevità j e che fien loro dette roft ^ €U>n parò* 
/le; e della lurtghe22a s' infaflldifcdhò • E tanto b»< 
Ili del mio difcdrfo ^ 

D T S C O R S O X. 

AFIl6ftrat5 "iu Pulciitió pefo di rtfgiotiare ith* 
pollo y il quale con molto btio cominciò il 
iuo difcorfo in quefta maniera • Io vi parlerò , Si-» 
gnori , del coftume degli appaflijonati é Interidete 
però (anamente , che non fono petf trature del 
inovimemo delle paflloni 9 del che , come di co« 
fa a pèrfuadere imporunttffiihà , fi è trattato ap- 
pieno nella fcoffa giornata / ma mio fntendimen-^ 
ul li è di efporyi brevemente 1* ìndole degli ap^ 
paffionati , e del' modo di trattare con coloro > I 
quali fono da qgàlche paflione agitati , a fihe d> 
per foaderll . 

"Ora la ptimaf e la più veemènte dette pafSonl 
/cT amore, e perciò dura imprefa è ^èlla di chi 
pretende dMndurre gì* innamorati a mitigare « o a 
vincere la loto cieca pafflorìe • L'indole degli aman* 
vi é di avere la mente oSufcata dalla loro paffio** 
ne sì fieramente, -che 1 loro defidefj fono focofi , ' 
gagliardi , inceffanti , iniaziabili ; ed effi, non ef- 
fondo regolati dalla prudensÉa ^ ma dalla fola^ paf- 
fione > fono ca|>aci di far qualunque (Irana rifolu- 
2ione • Molta deprezza adunque ci vuole a perfua- 
derti }' convien moftrar loro con placideaza la ve- 
rità , compatendo la loro miferla , e aftenendofi 
dalle troppo agre rijprenfionì * Cosi fece là vec- 
chia Balia colla inctamorata Fiammetta • wUmmll^^. 
ÀulU pég.ii^. Le fece con dolcezsa conofcefie la 
fua pazzia» le mofirò il modo di liberarfeya s e ia- 
ffijandola traito tratto sfogare^ T andava 'opportu. 

namen- 
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punente incakìanda con nuove ragioni . M«ggi(^ 
fortuna pub altri fpcrarc nel pcrfaadere gii uomi- 
ni innamorici , perchè quefti rade volte perdona 
per conto dell'amore il giudicio, come le femmU 
fie : e per quello , proponendp loro motivi forti ^ 
e gagliardi ; fi difpQngono a vincere la loro pau 
fione . Cosi avvenne di Carlo primo Re di Sìcip 
lia, Bwc. <3iwp. . . Npv.^. il quale inoamoratofi hc^ 
ramènte di una figliuola di Neri degli Uberti,che 
onorato l* avea d* una lauta cena in un fuo giardi- 
no, deliberato avea di rapirgliela: perche il Con- 
te Simon di" Monforte , rooftrando al Re quantq 
fconveneyol foffe quello amore a lui, ch'era veOf 
chìo, e non ancóra pacifico pòfleditore del Ren^ 
gao j e rnaiTimamente con una ^ì atroce ingiuri^ 
di un gentiluòmo, che Tavea sì cordialmente ono- 
rato , e aggitignendo quanto folfe ^n tal misfat^ 
to notìvo. al iuo onore , e quanto gloriola coU 
foffe il vincere $è fteffo, lo condulTe a /"F^^y« ,^^ 
(uà pairtone< i^ maritar^ altaipent^le pglmolc dei 

gentiluomo* , » * i»i 

Una fiera ; ed arderne paffionc altresì ^ * "* * 
fi fpigne V uomo alle vendette , alle ftragl , e a4 
altre violente rifoluzionl s perchè ofifufóa la niente 
dell? uomo , ^ lo rende furiofo, e beftiale > ed <^ 
perciò la più impctuofr , e la pi4 feroce P*«o"^ 
dcU^uoma . Adunqne per mitigare l uomo dalla 
collera agitato è d'uopo u£ir.4olcena, e di pro^p 
porre ragioni »c forti, e chiare. Currado Malefpi. 
ni, ^(»#r.Gi«rif^N^.i^, avendo foprapprefi in l^^O 
la Spina fua figliuola, e Giufltedi CaMC^. il qui- 
le (otto nome di Giannotto ttava al (uo fcrvigio,- 
d'ira, e <tì cruccio frendehdo ,>ap4ava difpoKa di 
fargli vitupetof^met^tt làogire . La moglie tua c9^ 

Mio n fr^gtÈTH ^hé tU iov^jfé pi4f0rà di n^ correr 
fHripféme/^e 4 w/*w »#//# >* vofchi^^^ ^'"* > 
ìUhùI^ divenir mÌ€ÌdÌMU , e 4» hruit^rfi le m^t ne{ 
fiingHe d'un fitef unte i e ch'egli sUr^ mamer^ tre^ 
f*/f é:SeUhf$,f^ aie ire fi$l^iJiwm0 di f^^^,*^ 



/ 

I 



^rip9niiti\ fd ià prighné fienturw^ i fidinirà il p^r* 
Vw/o comnfsjfo • S tànn *( qùàfié 9 È'movNt Mire pxm 
Me gii andl dicéndi U^ fin fé d^fSn/i^, t^ ejfé 4d utr* 
tidtrgli Ù Àhimo fìh rinotfi ; P^Hib^hte Ruggier 
dell'Oria ritiMife il Re iPederigo dal Uit abbrucia*^ / 
té Gian d) Pfocida,> la Redicùct Sigaro 4a lui 
eoi ti in &Ila>*tddticendb le molte ^ <ìe glandi obs. 
V{ì%ti\Qm , rhe il Re avea a' |>arcnti'di qu^ gloi- 
Vani , da* ciutli'll'Vegno' rlco*io(Qrt'*dòvèàfc 

Il timore è una pÉfiione > che turbi" V uomo , e 
kli fa petdéVe il eùfaggio, e il configlto • I^r (ék. 
dare qaeft) pafiéòne amvieaffc^Vlì'fi ^ filativi di 
f]perai:izai Codili Goftàn^a di Lipari , ìt^^^Giorf^ii 
^^ov.]!. ttièflaii iti tnàre da àlKp€9iM In una barca 
da pefcatoti fenea goverrta , ^ dal veiifo trarporeà* 
^ a Sufa di tiar^#h , e perciò dt Ufi grandlffimoi 
timore avvilita , da' conforti , da' configli di Ca^ 
faprefa ajutatà ', vinfe il timore i « tipfefb eortg^ 
|fp . E tanto pia lìdlmente il lìi^w vieti tolto 
ifìZi quando 'dàlia foranea fi fa óoilofewé la ficu» 
rezza. Il miferQXtonettOi Bocc.Qiprn. 7. JN^v*-^. na^ 
f:o(b in cifi^l^uh'Cavaliore^ da cui rnteriaav^i 
temeva 9^ eflèr uctlfo, afficùtat» vv condottò a , 
cafafua dàliò iieffo Cavaliere» a cui fii fatto erei^ 
dere. ch^ égli ibflè entrato In fea cala ^ un finto 
àcciderite , iilfto ^ fuló tin4àr*cacei6 via « 
' Il dolof^ , dl*è Itti rifirtgnlttieiito. deH^anlrfiO 
pe^ cagjòhe di alctn male .preftnte , e molto vK 
dna, , afBtgge^^uoitio con aiftaro fincrèfcifl^edto >Y 
glMnfpita trl(U eMfi|tit e il- fa proltmi^re In la^ 
fÀcWti, ed in ^^aiitl : Due tiovedj a mitigale in aì^ 
trùi U dolóre prepone It Aoecaccio , IM fr»uhf9\ 
che^ in se provenne gli effetti^, «é'fcvio i piacevoli 
ragionamenti i l'qiiaJI'dl^erCìdno:: Taltoo da^ ma>^ 
linconid'peniletl^, eie tode%9Dli'x»nMt2iani > le 
i^uali raddolclfcono T animo dai -Mora amareggia* 
io . Ora io qui farir punto ^1 mio difeorfó , e all^ 
odierno eferd^io. Potrei dir mokeeofe nella ma- 
tiaria f che mi fono propofta 1 ma trfSmdofi jeri trat- 
tato 
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Cito del movimento delle padloni » ftécotìie l'in** 
dole loro pienamente fi è dichiarata j cosi pocvà 
badare queRo piccolo faggio. . . 

Pofciachè Filoftrato abbe il Aio dover finito » I 
giovani tutti col Re ufcifono dair Accadaniia , e 
e nelle logge paflarono ; e 11 Ke die loro l'arbi* 
trio di €ire eio , che più loro piacefie in^no aU^ 
ora dei deifnare. Kia dlmoftrafido i giovatìi difide- 
fio di efetcirarfi fecondo il folicd net difcorreiè 
con metodo di qualche ptoHttevol materia , il &e 
nel Ritrovo gii cotiduffe > e poftofi a federe, e fac^ 
ti feder lutti gli altri; cori a parlare incoinincibt 
Signori v^nna ^le cofe, che o^idi è maggiormen« 
te in ù{d, fingolatmenre fra Nobili , fi è la coili 
verfazione : intorno alla quale contuttocl6 var; io- 
fio i fentimcnei degli uomini • Alcuni lai daninb 
biafimo^^ e mala voce, ne vogliono udirla pur tU 
cordare*. Altri pietumciire l'approvano quat eh'cl- 
la fia ; Altri finalmente > e, a mio gkidicia ». colt 
molta ragione , dicono la conV'erfazlooe avere I 
fuoi beni , ft i (uoi mail , ed efTere pisciò tnollb 
utile a oht.i'ufa.con buon giudialo , e^ cki non 
ne h buon ufo nociva • Ora io vorrai udire, da 
voi 4 favj voftri fentimenci intorno all'ufo dtUa 
converfazfone 5^110» già alla maniera de* Predica*' 
tori , e de* ReligloiE , i quali 9 perchè iweazi (^ 
no a' ftarfi frequentemente nelle loro celie riacbla** 
fi f cdn fevere acclamazioni le converAzioni tutta 
riprendono de* Scolari .* ma alla maniera de' ga-* 
iantuomini > J quali vivono da veci Criflìani » e 
infietnè ben veggono fui Atto , p ponderate tutte 
le drcofianae, ciò 9 ad un Cavatier Criftiano deb- 
ba permetterfi , e ciò , che in effo fia da ripi^de« 
re * E perchè EmiHo fece i' altro di bcavanentie 
l'ufficio di proporre , io'vogl^ che anch' oggi egli 
il faccia . Ben volentfevi 11 fiirò » difle EmiUo : e 
di me noci avrete timore thMó fia per parlar da 
Predicatore , o da Relt{^ofo , perciò' ne fca lònu- 
niffinio» Darò dunque principio*. 

' ' Io ' 



Io dico che moltiflìmi fono i beni dellt con* 
verftuont • Pricnieramence chi non frequenta I4 
converfazione non può eflere bene infiruico delv«- 
to ^vef nobile alla moda corrente • Moltiffime 
gentilezze e di parlare, e di vdlire) e di trattar^ 
vengono luttodi d* Oltremontanl , le quali contri* 
kuifcono mirabilmente' a raggentilire V animo de' 
Cavalieri^ed M ornargli di maniere nobili, e di' 
4icate. Or la fcuola vegUante di quelle cofe è la 
converfazione , dov' elle fi veggono meile in pra- 
tica * Di più, effendo negli animi degli uomini un 
certo non fo che di rufticità ^ e di fierezza » non 
-altrove che nella converlazione può a qucfto tro- 
yatfi rimedio; perchè trattandofi ivi col bel feffo, 
• ne potendoli non coltivar qualche genio , flaffi nel 
Kegno d'Amore, il quale rende i fuoi fuddici gen« 
•tili, e piacevoli* E poi. non è élla una buona ca- 
ia il trattare - ogni cÙ air amichevole col fior de^ 
«Mobili del P^efe) . 

' Eugenio , a db dal Re desinato » riljpofe .^ Emi- 
lio , voi parlate ^ cpntra la voftra cofcienza • Voi 
non frequentiate quella, che per antonomaiia chia- 
fliafi la converfazione ; effendo cib uno. de^ preli- 
minan ali* inlgreii9' nella noftra Adunanza , e poi 
Ja difendete a fpada tratta • Ben fo che voi ora 
fate r ufficio di proporre $ ma la. vofira .diflunul»- 
zione y Vel confeflo » mi reca alcuna fofplzione • 
Contuttoclì» , parlate a vofiro fenno » io ni fido 
di voi • Venendo alla rifpofta , la. converlazione 
ha molti beni , ma non fon quelli «^ che voi ave- 
te accennati , i quali fono anzi da dirfi mali • che 
beni • ;Le mmleré di parlare > e le frafi oltramoo. 
tane , le quali alla converfazione fi apparano» glia- 
ftano fieramente ia nativa bellez7a della noftra to- 
fcana fii velia: ficcome i modi di trattar foreilieri. 
che fi vanno per mezzo delle veglie introducen- 
do, tolgon via da noi quel grave, temperatOs gra- 
xiofo 9 e nobil tratto italiano , che avemmo per 
retaggio da* noj^ maggiori , i qwUi'^ion la vir-. 
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tùi e col valore fi rendecter padroni , e fiejUa uxnst^ 
Ilici > e nella gentilezza furono maeftrì nel Moo- ^ 

do • Che poi i gen; platonici manfuefacciano gU 
uomini, 9 cotgan loro la rubici :à , è la fierezza» 
vi fia conceduto / ma e^ non gli rcndon già va- 
lorofi> e gentili, smr.ì gli fanno timidi > e {eziofi. 
11 trattar co' Nobili k defiderabile > quando però 
altri non temefTe che perciò ^fi fì applccaffero cer. ^ 

te maniere» dalle quali egU^'pVoccura con ogni Au- 
dio di t^nerfi lontano . Ora udite ,' Emilio : i be* 
ni della converfazione in poche pfa.role » fon que- 
fii : il poter fottoporre al giudizio altrui ' i noftri 
pensieri , per conofcerne il giiilìo péfo .• l'udire 
le riflertioni degli a^tri , le quali giovano a raffi- 
Ilare it noft^o gludicio / il vtde?Ìi ciò ». che piace 
^omunemence » e che ha, fòrza di perfuadere / nel 
coflume ciò. , che lia veramente lodevole , o nò : 
il conbfcere P ìndole degli uqmin.i ; e finalmeni* 
te r édere Infprn^to delle cole correnti > il che 
ad pnefto uonio. appartiene • C^efti (bno., Emilio, . 
i principali beni. dÀle vere converfaziòni^nondel* ^ 
le vo.ftfe./\ ' •' . \ 

Eccomi^ (Hffe EmiUct: fe ho detto male» io* fa- 
tò l'ammenda \ Bicendo : moltiffimi. fono i maU ^ 
della conveffaziorìe ^, io né addurrò tre , che IHr 
Kio principali . Il primo fi' è la fbfteriutezza di al- 
cune Dam^i le quali per qt^nte efpr^flionl di leaì 
fervitù loro iì facciano ', come fhtue' di marmo » 
mutole , ed infenfibili ilénno • Il febondo> che le 
cònverfazioni non durino di notte ferma, com'el- 
le dovrebbon durare s ma finirono predo .. Il ter^ 
zo è ) che nelle tonverfazibni non fi 'può avere 
Mna certa nobli Il^rtà neUe parole , .e del trat- 
to , ptfchè vi~ vengono de* Catoni » i quali e con 
la prefenza , e con le parole Ja fanno da rigoroii 
cenJbri. . 

A ciò 9 per comando; del Ré rrìf^ofe Ahpima- 
co : 1^ cofe da voi recate , o Emilio , non fona 
l^li > fon beni nelld Qonverfazioni » perchè le Da- 
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ìae accaCicé fanno fenno , fé danno if^ contegno ': 
ed è oUifxiMente (mo il finir le, veglie a ora di- 
fcreca « perchè la tiot^e a dormire ; non a ciàqcia* 
re e deftìnatà: e finalmente è bùonò^ che coloro ^ 
i quali hanno giàdicio ^ tengano a fiepe color « 
che noti V hanno '• De' mal! delle odierne conyer« 
./^ziont hàécenè > nia fono quelli « che voi conta- 
le per beni. Ma^ che dico ìo^ Voi il vi fapete '« 
PrinlieìrànYetité gli'itnt>ri platonici ». i. quali nelle 
veglie fi éferclci^nò V fono' f^einiziofiflimi • i^zfci^' 
tno (lare rèfarAìnarné la reità > hoii è ^gìì un gradi 
male che un Gavalìer hoh ifcapolo d^età confi- 
ftence ^ ò anche ìtiàtuta • fi perda in amoreggia* 
menti ^ i quali' appena 6 pérddjnirio a'^iovinec* 
ti ? E pòi l'enfine fcìuf^ló del tempci è che nelle 
veglie , per bpciifiòn d^eflir fi tà, in un;t perio- 
k)a, )a quale potireobev é doVrebbe bccupàrfi in opé« 
te di pietà , e in aflfari pubblici ,^ o &imigliari j è 
Uà male grandilSthp » Si àggiu^pe quel ùre di di 
notte t e di nòtte di i che uEinb i Vegliatori $ cofa 
nociva alU coì^^èal finità ^ i c^e privi V Uomci 
di grati p^rie del éoMmerciò del MoMo • Se ib 
poi voleffi efàmiilare ihirtitanieot^ ^ é Emilio ^ il 
modd «vegliarne dlconveKarìs» avrei beh inoltt co« 
fc da ditvi,. ^ forfè di 4^^^^, .che noti fé hevàn* 
tió con l'ac^u^ (renetta t mt mi^ftp > perchè noà' 
mi diate del prédidatòt per, lo capo 4 

Profegui Èntiliò i| (bei ufiicio^ dicendo i io nòti 
po(fo fo£fri# dolor d 9 i ^uali nella ronverAzione 
fianno fetnpfe iti Yuggezionif , mi(urato ìe paróTe i 
(tanno in fulle generali > e farina, thillé OfferVàziò- 
ni é Or la converfa^iòne Ma è ^\\à fatti per ri<* 
crearti ? trarli adunque iti e^a UL perfotu , e operi 
con pieni libertà i che ciò al. (ìio animo recherà 
pn foflievcr grandiifimorf 

Dedinò il Ke Eufebio a rifpondere » il qu^l fu« 
bjco dille; io, Emilia^ nqnt foiioi del vpftfo petc^ 
re. Un uomo ben nato nòti dee vivere, fpepfiersi- 
t9 giammai . Se ci ha luogo.^ io Cui poita V u<^ 

ttte - 



ìlio feapiear di riputazione , iiuefro è certamente 
la converiazione . In ffTa fi (qugdt^no gii uomU 
tiÌ9 perchè appunro ci (onc^ alcum, i quali fi apro- 
ho foyelcìiiam^nce c«n colóro, co^ quali trattano. 
Avanti adunque che un gentiluomo (itnerta a con- 
vtrftre t e* dee cohofcer ^è Redo 3 cioè a fa pere 
il^ forte , e il fuo^ebole ^ Siccome, dice Arifto-, 
tile » ÌUtlPÉiicM lik, u non potendo noi cogli oc- 
chi vedete là noilra faccia s adoperiamo Io fpec. 
clito » che fedelmente ce la tapprefemi ^ per cor- 
reggere. la deformità ,0 a/utare là bellezza di tU 
fa : così tioq potendo rfoi facilmente , ingannaci 
dairainoff proprio» e t^rl^ati dalle nofire paflioni , 
cohofct^e Tàhinio ìnofiro y dobbiamo fervirci, co- 
me di fpeccbio > di una profonda ribellione (opra 
noi fteffi , U 4Uà!e ci faccia vedere il noftro inge« 
gno, i tiofiVi talenti , 1 nofiri afiètti, la noiira pre* 
deminante inclinazione» e il vero carattere del no* 
nto, fpif ito *» Di quelle Vofe, nelle^quali fentiamo 
d' efiere a cavallo, trattiamone pure nella conver* 
faziòiìié I ina di quelle ^ alle quali la hoilra capa- 
cita non arriva y non già i altrimenti ci efporre- 
tno agli fcbeini • Atkcora confiderar dobblama lo 
(lato delle n^ftre paflloni , e qual fia tfn efle la 
doRiif>aDte > per vedere fé ci ha pericolo cH' ef- 
\^ nel coqverfaire ci tolgano fa mano , e cader ci 
facciano in àlcttna imprudenza : e perdere altresì 
fé «loifiaiBO ben forti a reggere alle ^ontraddiiio- 
Al > a^ motti , e alle celie % che nelle converfaztoni 
£ piftttcaho. Chi cosi fa acquifta onore nelle no- 
bili coAveifiizIoni ; e chi divcròmente adopera ri- 
porta, biafimo » e perde rollo il fuo credito. 

0> diffe Emilio, quefta velta vo' portarmi be- 
ne > per non toccar una romanzina • Alcuni d fo« 
no » i quali fanno nella converfa^on da politi ; (lu- 
diano U naturale di queflo, • di quello » e s^occu- 
pano nello fquadrai la perfona • Matta imprefa mi 
par qciefta» di fu entrar la poBtica ne' diverti* 
menti ^ 

H a An- 



Anche qitelli volca'» Emilio, T avete d^tsr ,; f^ 
fpok Filoftcato a ciò dal Re deftinaco ... Non dee 
i*bnefto uomo viver mai alla 'mpa^zat^ $ vcm h» 
a far ufo l>uono> di eutce le anioni duella . fut vita • 
Orala prima cofii conyien' conofcere la 'pa(fon do- 
minante di ciafcun di coloip ) co' quali abbiamo n 
trattare.: perchè volontà cosi libera non- ci ha, 
che a qualche^ afiétto^ non* ferva t a qtied^ paffioni 

' fono varia 9 fecondo le diverfe inclinasloni. degli 
uomini i Chi ferve all'iimbi'zione )_chi al];i^ gloria % 
chi alF interelte j é U maggior psìrte ai piacer^ . 
Quelli idoletti coiivien ronofcèze^ per infinuarir 
nel debole degli* uomini» pef giuocaf con eCfi al 
iicuro* Ancora dee Tuom conofcere eoloroi > che 
fono o troppo afditif. o profontuofr^ e- caponi ^ 
( t ) o fcortefi » o fciocchli per potere andare ali» 
converfazione armato contra iiroil forta di gente^ 
di prudenza > di fermezza > di ilienzie y o di pa^ 
zicnza é ' 

/ Emilio difler ora la coglierò io.'' Vo^ trattar del 
Modo di cónverfare. Adunque chi vuol effere •benb 
ricevuto nelle gentili converfaaioni ha a fapeke 
qual fia il buon guflo veghante in tutte le* cofey. 
emetterlo rn pratica ^ Le fue parole, te fue frafi». 
i fuoi complimenti debbono eifere air ultima mo- 
da: il portamento, il gefto» le maniere , e tutte 
le operazioni debbono efsere fecondo l'ufo corren- 
te: Uccome aucora il fuo gudo dee effer modera 
no>.ficcbè in tutte le cofe.» e lodi ciò, che -oggi 
piace ^ e biafimi ci&, che difpiace, anche contea il 
fuo^giudicio *- Ancora e^dee fapere la fivoiica in- 
clinazione .di eiafcuna Dama 9 e proccurare di Ce-» 
eondarla f fingolaf mente con quelle » che belle fo^ 

' 4io> 

( X Capone A» u/fsn^ ttdw di Jm cttf i èM^ 
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tuo 9 ^ iwetienti : e quefte xsonvien faperle loda« 
te di quelle cofe, che loro fono più z%x^ 9 della 
btWtzzt cioè, del brio, della leggiadria: fenz'af- 
fetrazione/però) e in modo 9 ch'elle fi perfuàda* 
fio» eh' e' parli davvero^ finalmente e' dee fapere 
fiarlar di «more con dUrnvoltura 9 cioè con una li« 
berta mifta di civiltà. -Quefto è il vero modo di 
conver&re* * 

Con voftra pace , Cirvino , rifpaTt Còfimo , voi 
non Tavete colta. Voi ufcito (ìece del propofto: 
fioi cratiiamo ^ come fapete , delle nobili conver- 
fazioni bensì , ma coftumate » erudite » e lodevoli , 
tiè abbiamo noi a^ iir nulla con|cocefte voftre con- 
verfazioni platoniche >• Egli è il vero ^ che il .ga* 
lantuomo de' fapere il gufto corremte, per fua re- 
gola .perb , non già per metterlo in pratica dove 
noi cH^nfente 4a retta ragione. Ora io vi dirò cor) 
brevità ìi vero modo di conyerTaee • Clìi vuole 
adunque efler gradito nelle nobili, ed erudite con- 
verfazioni ha ad ufar -molta diligenza non Còlamene» 
te net correggere | Tuoi peirfonali ^d»fecti ^ ma an- 
cora netr operar centro agli ereditar; jdifecti della 
fila famiglia 9 e della fua fiazione • Mon parli di 
se , né delle c^fe fue> perchè il lodarli è vanità » 
il biafimarfi è BàiTezza. Non fia dì coloro, i (}ua< 
li nelle converfazioni yoglion far Tempre le carte , 
I ^uali perciò fi rendono «odiofi : mia pluttofto che 
parlare ^fcoiri aìttefitamente gli altri, £ rifponda 
loro con faviezza , e moderazione s cofa molto gira- 
ta ad altrui, ma che da pochi fi mette in p^ati* 
ca. Sia famigliartf^ ma nobilmente 4 ^ Tenza baf» 
lezzai fia cortefe» ma fenza cerimonie; perchè que* 
fte , benclìè in altre circoftanze abbian luogo , neU 
k converfazione non i'iianno • Ecco quanto ^mi 
fovviene intorno al modo di conyer&re. 

Dio. vel meriti. Colmo, diffeJBmiUo; anche v^t 
ci liete per la vollra} ma dica chi vuole, io vò* 
4i^ liberamente il mio femimento.B àf^ntonelp 
ie conver&jziooi /0.QO. certuni ,. i quali con HQa 
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cerca bafiméVol biii i^nza vogliono tìfzt tii^ti all% 
loro opinioni,^ cQine fé fpfsero, clafcun di' elfi, it 
Sig. di CaSiglicoe «t Quanco a me, quanda alcun 
di coftòro fi prova di volermi^ fvolgere dalli rnià 
' opinione , e* trova V ufó© imprunaco • PerineEza ci 
vuole, ^ foftenere Ist propria opinione concri|^ 
chiunque impugnar^ la^yQple» 

Rifpofe a, ci<^,) per comando del Re , Biajete^ 
dicendo,: un poco di. Ijuonq , B«nillo, è ftato nel- 
la voftra prapoit^ion^ » ed ^ che altri deb^.effer 
fermp nelU fua opinione , il che non di rado è 
bet;i. giudo: perchè quando 4'MOino hi tti^turafnen» 
ti^ pentito ad una cof^, e p'efare le ragioni delP- 
una , e dell' altr:^. parte , ha, da(o 11 fuo giudiclo 9 
non dee tafcis^rfi f^lgere di leggieri « Ma troppo 
più di, cattivo ci è flato nel voler voi, fa', d» <»?». 
nti\ ringoia generale: perchè l'operare a quèftqmo* 
do pQtrebb; edere (pefle volte > non gii fermezza, 
ma», perdonatemi, cappnerif|.« A5|iifì4ue io dic# » 
che l'oneflo uomo non ha 4^^fl<Bfc ^i prima t e 
e tfoppa fortf ifnpfèffii;^ne • Cònyien lafcìar. fem<* 
pre luoga ad altre cagioni, le quali fovente acca* 
dei che dimotlrind delle prime rinfoflSflenza*\Ora^ 
coftaro , ^he. |iiìgUano pe/ ifcefa di' teda a difende* 
re l loro, pareri CQtnrq^ quali^nque ragiofie lofo fi 
adduca molefti, fono, e mal veduti; da ognuno • 
' Ali;rt per l'oppofitA ci fono di troppoìeggiera im* 
predone, a' quali, come a' fanciulir* ogni ragione 
fa. brecdii s e perpiò difpoftl foqo a mutare , ad 
ogni pie fofpintp, opinione, e a qual parte deb» 
bjinfi a^pigllar^ ^on (^nnp % QueRi due efirerai h% 
^ CciiiCar l'uomo favjoV e attenerfi alla ragione, o^ 
al configlio de* buoni aniicK, 

Queib voit^ 9^ difli; allorst EitiiUo', non èira i^rK 
td male. Anima a^lunque a profegtiire ilmip uffi^; 
ciò. Una cofa è i me nelle coi>verli(zioctl mole- 
ita molto, ed i^^^flèie ivi efp<^o a frequenti in« 
iUnze di chi tuole una cofa, o unUitra i e cofia 
^dvQU4 iin|K)rtttne » f difficili | e fpeflo, Inftanza^ 
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^len, di perfona^ a] cui il negare è riputito de|ic^ 
tp \ Chi vuole unsy rifcomtndazione , ohi uh fo- 
fiecco> chi una canzone, ciiì, un predico, e che fo 
io? Ora io da una parce fon di buon cupre, épt- , 
i^e che io non fappia dar la negativa «• e di altra 
parte m^icrefcono fieramente quelle moleftiflimeln- 
^hiefte , Che ho io a fare ? ' 

Vel di.r^ io, rifpofe Ari(tpbolo, fappiace' negì* 
fé 9 e tutto^ farà aggiuflaco. Alcuni banna fempre 
il no in bocca alla; prima, e il diconp^ con afpra 
nianicra; e benché poi alla, line concedano^ quanto 
ìpro è chièfto,, il chiedicore ne va difguftato,. Per- 
ciò molto actonciamente un^abio Verrucofo, prcf- \ 
io Sienecaf i>«^* hief.' lib. .». cMp. j. chiamava TptuQ 
làflofp que' t>eneficj , \ quali duratrtenre , e eoa »- 
|^€zza. veQ|;ono concèduti «Altri dicon'fempfe di 
Sii, 'e tutto concedono (jpn facilità : ma fono poi^ 
ainche dagli, ft^i/credifori contanti , riputati trop- 
po dolpi! di.^fale:. e tale fu (limato quel He, il qua- 
Ije fottpfcrijie il memoriale di unfup miniftro, che 
gli chiedeva il Regno , fénza vèderlp., come degli 
altri faceva.. AUiri finalménte negano quello , che 
non poflfonò concedere, ma, con dolci parole,, di- 
l^oftrando difpiàcere di non poteir concedere; e, 
prpfTerenclpfi pronti a^ concedere altre cofe , e la* 
Ician'dp ancora, dove far fi pofTà , altun'adito alla 
fperanza di concedere la cofa chieda,/ Cosi faceva - 
i^ gran Pontefice Paolo^ III. Afneh homms de Cour 
unu !• mt^xime 70. e per quello, nlunp dalla fua 
prefenza parti fcont^nto gi^m^iai ^ Imitate queftrul; 
timi , Emilio , e vi troverete concento • 

Gr^n m^rcè > Ariftobolo , difTe Emilio s indi prò- 
fegpì : 'un'altri cofk mi ^fy\i(;t fieramente heUe con- 
verfazioni , ed è llincontrarfi in. certuni , l quali 
dir fi ppiToiio (piriti di contrfuidizione • I>}ce uno 
fìella converfaziohe una cofa^alla. buona; fubito 
quefti benedetti cohtraddittori^fi oppon;^ono , e agra* 
inentt impugnato il detto s ed ecco cambiato un. 
getiial trattenimento in una moleRiilima guerra. 
" H 4 Ave- . 
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Avete filóne. Emilio » diffc Cinom'ó , dal Àè 
dèftiqato; coftoro fono le pcfti delle con v^rfazio- 
ni: è diffe ocÌMiameyte Sodràte di un. certo dèi 
filò tempo, che avea tal viziò, ch'egli era buono 
Iblamente per u tblicudine f perchè npà poteva 
adatcàfi coa gli aìcri . Scanno male qeefil cpncra- 
ili, e in efli chiy avendo anche ragione, cede ali* 
a|(ro» Éi fenno. Un Cavaliere ifagiona^ndocòn un 
tuo amico diffe AméUtmaxim^ios. che Ce fare A if- 
gufto avéa tenuto 1* impèrio àhni cìnquinkafcl *. Sì 
oppofe Taitro , dicendo avere queir Imperadore re?». 
gnato' foìamente aniii cinquantaquattro . Il Cava» 
lierc, benché aveffe la ragion dal ìfuo canto, erì- 
dendó difle : -voUte voi^ che pet dui anni ìi Augw^ 
fio io ferda uì^ Amiiso ? Contuttociò, ÌÉmilìòj ci bai 
f ore Un ihodo lodevole di contraddire 5 ed è il 
proporre coti rifpetto , e con civiltà i dubbj , 1 
quali naturalmente eccitar fi pofloriò contro quel- 
lo, ch^è ftato detto, tìuefto giova mirabilmente è 
a chi detto , e a chi ha udito; a chi ha detto \ 
perchè gli rifèhiàra la mente a ben conofcere 2 
fondo quello , di che fi tratta ; a chi ha udito , 
perchè dandòfi con ciò occafione a chi ha detto 
di maggiormente fpiegarfi , rimane la materia me- 
glio, a vantaggio di chi ha ìidito, dilucidata* 

Airulcimo, diilè Emilio* io fono fòggetco ali* 
antipatia , la quale talvolta mi amareggia la con- 
verfazione.. Ci forto perfone^ le quali hanno det 
merito, e non mi hanno fatto nulla .• è piire io 
provò verfo di Idro un'avverfione , una contrarie* 
tà si grande , che io efprimerla non ìaprei ; Ogni 
loro parola, ogni loro azione, benché ?gli altri 
piaccia , a me reca noja : in una parola , io patir 
non gli poffo in alcuna maniera. E certo alcuni 
CI fono > ^ ^uati , benché dotati non fièno di fin- 
golari prerogative, pure piacciono maravigliofamén»* " 
te alla maggiot parte degli uomini : e ogni loro 
cofa incontra il comun gradimento : e fé della ci* 
gione di tal mirabile eflfetto a me toccafle di r^- 

gfo- 



ÒifcQffo hecftn^ • ^ »« 

*^òr[;frVi , vi direi qofa , phe piacer Ti lipvrebbe. 
^a perchè caivolca non folamehte alcun di cofto* 
, ro j ma a'ticòra qualche grand' uomo , a me natu- 
ralmence difpiace > rimedio vi chieggo a vincerò 
queiià «nia * naturai ricrofìà • 

Kifpofe il Re : dovrete , umilio » trorregg^e coA 
la pftrdenza cotéda vdflra naturate «vverfione 9 é 
ciò con due mezzi • Il primo iìa una feria confi- 
deraziotie. dellMr ragionevolezza di efla \ perchè li 
ragione cMnfegnu^ che un i^omo virtuofo , ed a- 
imabite dee elTere 4a chicchqflìa onorato » ed ama* 
to^ e che f'uonip (^vì^ non ha da abbòrrire alcu- 
no fenìa cagione» Il fecondo. mezzo efficaciflimò 
fia di fare in pratica contro alla voftrà avverfio- 
ne ) procurando di {trattare con coloro , a)* quaH 
avere antipatia s che cosi la ripugnanza i diminuii. 
fce> o (i coglie del tutto via. 

t^inito Tefercizip n'andarono i giovani tatti col 
Re nelle logge : e quivi paleggiando difcorrevàUfo 
delle cofe derce, è alcuni mettevano Emilio inno- 
velie, il quale fi fapea ben difendere. Dopo» che 
ebbero per alquanto di tempo fatti i l^ovanl que« 
(li, ed altri foUazzevoìi ragionamet^ci » il Àe Im- 
provvifàmente rivolto ad Emilio, diffe : voi dice-, 
Ile , che intorno alU natura della fimpàtìa aveva* 
te éofa, che dicendola» ne farebbe affai dilettevo- 
le : (Jitela adunque ora > e l^afcolterem volentieri » 
Emilio» per ubbidire al Re! » recitò Itopra li tema 
propotlo il feguènte Componimento v 
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H SimnUcri di eahr , chi id Mondo 
Tanto fur chiari ptr dottrina , # JMup^ 
Voi \ ih€ folete a qntfti m^ri afp$fi 
Quefia mia fi ama povera^ « romita 
Tar ài vofin ftmbianx* ornata 9 # holla i 
Oh Volumi j cho viva in voi forbMo 
JCa SapiinKa di color > cho fu/o $ 
T^ eh» talvolta 'ancor a, a mc.cofttfi^ 
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t;,% Giormata Séiììm4,i 

Non, vi fàegntkfie /» m* fvilì^r tMvo\t0^ 

hi nktàrA $ MffitrJ^ ajfs , e fecreti j 

Oh tu Lucèrna, pUciday ^ quUtu , 

Che sì fiavt lume i» fu ia bianca 

Carta dijfòndi^ ^.fol^ mentre in le pfcurq^ 

Cifre t^ incontri i i^tufl bjl nume nieghi^ 

JB per oppofla d^operar maniera "" "" 

Leggiadramente nafcendendo moftrig 

Vffi chiamo y, chi a*mieifiudj^ effer foleta 

Compagni y e nofco i fol filofofia'y 

Chrè,^ueflp maiy che Simpatia s'appella^ 

2>ieea^ ^quando ^ repente , %p^ non fo hfU 

Se Sogno fu ffey o,ViJton celere. • ' > 

J^arvemi • // t^mpo variar/! 9 e V loco . 

M quelPor$t *parea lieta 9 e gioconda y 

fraudo P^orientalf piaggia tpreftre / ^ 

fugge dMfofnbre^ è al Sol torna, e t^dceojh t^ 

Qnde per, Paria % e pei yapor^ refratfi^^ 

2 primieti del di raggi riceve f 

Z parea^l loco d^erbe, e fiori i e piante % 

JS di tivi^\$ di fonti in guijfa vaga. 

Che intender noi potria chi non lo vide. 

Il vidi io ben y in effo ( oh lieta viflay 

%fnt io^ ^tmai, di gioja , e maraviglia ! ) 

Scender tnirfi dalPalto in léggier nube^ ' 

7>i frefche rofe<% e gelf omini intatti^ 

Che i njtfiri, volgean 'foayemente , { 

Una Giovane amabile ^ e moiefia > 

Cinta di. vtrde lauro #7 biondo crine 9 

Z fpttepurey f traf patente velo 

Vefiita di folor di^ or^ lucente ^^ ^ 

polce ella, fcet^de f poi gijunta t^ fiorito 

fiano % s^arrefla % § ritta Jn pii^ rimane. 

M a me fi volge » $ guardami , e /orride j 

iiuindfi^ a parlar, cotnfmia]in t/$l$ accenti »^ 

9 fnonan^ altro ^ che pur voce umana m 

^micoy monache due lujiri poteo, 

fi ararmi dunque della tua memoriti f 

(iHardafni ben: no» mi cinofci^ ù a^iffjt, 
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f^t^HéP'erà fu €ùff§y e- cefs. tr» imp0r/éi/Sy 

10 pur ti piacqui j €Ì trf tht fpirf fùno^ 
Sd, ^. virAy ir helletxA in mi^crefciut^^ 
Qr ti fembfù, mtH emrf^x^ "•'^ gradita .^ 
-Pj»r fia ft^i vuoif ma perehi, a me non chiedi 
9rj chti conofcer fimpatìa tu bramii 

Ahi, veggio, hen che pin non ti fewiène 
iìnal la fentimmo Pun per Pmltro entrambi , 
Cui dimandarne or piì^y che a mey cenvienti?. 
In loco io fon ^ deve niun ver s'^Afconde$ 
Né iamo io men > che Simpatìa qftì regna 
ftà affai » che altrove , e il di/amar divieta , 
Anxd qui. a ben amar^ /apprende f e il voftrè 
Amor di quepo amore appena è un^ombra» 
fero n( abbi 'propizia i e le, non chiefie 
Parole àfcola. In anima beata, 

11 desìo di giovar 99 molte fiate. 

«3^ Liberamente al dimandar^ precorre m 
* iìnandf dal fondo delire terno nulla ' 
Z\ incroata SoftanXfa onnipoffente. 
Chiami le cofe.i il certo or din, prefcriffe^ 
On£eltre ffiar congiunte ^ altre feguitfi 
J^éveff'ero^ pel tempo y e nello fpazio^ 
B libero die alPalme, il f enf amento % 
K il, non libero moto^ ai corpi diede : 
JLllor^ perchyneffun ftraniero evento 
SenXA regola legge tmqua. rempejfe 
jyeiCuniver^ il di fognato corfo , 
Una fprxga compofe\ e a lei commifé > • 

Serbar cidfiuna delle fue^ bell^cfre^ 
Poi^ tutte infiemè mantenerle émi^o <» 
Or ecco ciò 9 che in ogni ^orpo ognofa 
Conferva naturml figura^ e forma y f^ 
Onde Jempre il foco, ardf , $ freddo ì. il ghiaccia ^ / 

Cilindro è il tronco, e cubo il marin fa^e^^ 
Piramide Jl cr$/hiih y e Pàmattfta » 
Duttile è Voroy elaftico V avorio. 
£ quof;* i poi che nolU ferik intera 
2 do' vicini i e de^ lontani corpi , 
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-F* eb9 Pun l'dt^f^ sd 0ccofiarfi itnfhì^, 
E Puho 0lpMtrli ognora incontro Vfinta • 
(0 Ìl»9fiA fn%é conojt y^ che atts ì»rr^ 
Noi diurno rotar ci tion congiunti ^ 
il^fim i fsémoti inforno ^l Spi conduco^ 
Z fueji^ì di loman , che lo .fdegnoft 
Fuggitivo fomoto indietro volger 
Ha cho non ofotojfa anco noiCalmo ^ - 
%ffa i l^inn^o amot^ cho di sé fieffo 
Sento in fa tUbmOrt # J9L per iei fi ftndi^O 
Nel /ano tot pò ^ i noi franqnìllo Jpirfo 
Serbar gelofamonto U dolfo > e ear§ 
Giacere y in cui felicità confi fio . 
^ffn i Pamor, che ali^altrui -ùen no moVfp 
B che ira ,voi honevolenxA è detta . 
^F^ i 9 por €HÌ div^donfi ita loro 
Utilemento^ e con piacer gli ufficj ^ 
Gli XTomiHi onpfli in fcietà condotti ^ \ 
^er lei fu 7 grave aratro ^ e il duro fohif 
tatitofo Culoor fuda^ fjp invecchia f > 
^«r // Nocchiero audace^ il caro legno ^ 
M fé. fidando alt incoft ante flutto y 
Spretxay ed ìnfnlìa le procelle ^ e i vonH% 
fer iei fatica non curando , ri/chio 
Nello vi f cor e ofcHro della terra 
Ardito ScavAtor* entra ^ e ,taf tonde ^ 
Che riodo poi coli' oro , colle gemmo * 
Così quefia ofirtude Al/a^ poJTento 
Inolio mortali^ ed immortali c4>fe 
Non pur ciafcunik in fua fiato confeno^^ 
Ma tutto in VAgA compagnia raduna m 
Or quo fio i ciòf cho SimpMÌa s'^appella^ 
Non sì foriy chik dòtta Ancor non fuffé 

r 
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( X } L'Autore éUttde «1 SiftetiUi ipotètico di 
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^msndi» C$n€09'd$A\ e qujMdo Attruxitnty 
£ smor $iUvòlt/i^ e faivch/t Armonm^ 
Jdolti £ÌÀ /ut§ , ck0 in diverjg étsdi 
Dì lei perlaio j # nmn dijfe ahhafianUky 
Che affai fprfe faUfe ella nom era^ 
£ hen f$ richiedea che a dir di lei 
Vorigin vera pù dal Ciel fcendiffa 
Abitatrice deil^etern» Regno* 
Che nen ne difse Ì*Uom grande J^Atene-^ 
Che C9ll\^ anime fue tnaifemfre invitte 
SI jPi» ha/iamte a capir Jpaxdo infinito i 
Lei rignandande nel magnete^ àtffe^ 
Tu // la prima , e pik maraviglia/a 
Di tutte €[uante efaalitati ooeuUe • 
che non e an tonno poi ne^ dotti ver fi 
Il fno/egHOce^ e di/enfir Zucretdof 
Che onor non felle l* immortai Heutemeì 
Zi p^imo in Ciel eredella 9 e lei guidare 
Penso i gran corpi per le immenje ellijt^ 
iZuante poi tra eli Jcl^rziy e i dolci velai 
V indagater deÙ attraente Idee 
Co/e ne dijfe ! e fu ti preffo al vere • ^ 
£ negli fpirte ancor $ uon che ne* corpi 9 
AnxJ ne* modi infin la rieonohhe . 
Che piti pqtean pen/ar gli uomini in eerru 
JS giuflo è ben che per cofior f amo/e 
Atene y e Roma fieni Londra^ e Bologna^ 
Ma pur tu non avrefti unfua faputo 
Chi fujfe fimpatia , dov*eàla nacque 9 » 

Quando a noi votone ^ e percloè venne y e c&me i ., 
Se non eh* io volli reco ejfer corte/e ( 

PeP la memoria deèPam$re antico • 
:per^ dalla tua éuente in avvenire 
Ogni fiupor di/caccia ory che cono/ci 
JLa vicina cagiou di tanti vaty 
Wenonoeni che il Mende egnor fan belle. 
Qual maraviglia y fe% ai toccar fonema 
Corda 5 Jcaotonfi a un tempo altre non técehey 
£ f Orman fece una cempòfta ieoce? 
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SimfMiìé U> fi amfch0 9 « ff^jff ^ qmifii 

QuM maravigliti ì^J'b s^accèpié l^$ré 
'Si kf$lgn^Ì0r e 0^ fulgidi dei manti s 
Ni di flit Véigà vifle icebi» tUllggrm^f ^ 
Se^ gli.étctóglU^ diff9»i\ # U fiduC0 
le lucidi /cretti , '# ^embran n4ti 
He* bei gisrdim dell0 telefie AurArà^ 
fptTnn fpm i^shr0 le^tk «> lùngjt Uri/ci k^ 
Cltè dà ftiggiédré l4cei$ in gik Scendendo 
Mtirnee collo\' eburneo feno udorhtt ? , 
J^ma/ mursvigli^i fé del n^fire temere y 
Cif* io eem git^» rieeì^de y erA sì fotH 
il h$dé^ e Ifehje fól pPteé fpetsxérU? 
'Ùfrd i aàeer ^ ft npl fai » di Simptbtik > 
SifMndo poiché fit^ian meltk egli ha ^ikith 
Perduta Amiok » e U richiamar nqn walft $ 
Per niella ieliàdi Ùem lUknat^ork 
E n»fà i 'firéM % a han fé che m^imimìi% 
Sé il nuovo oggetto i del, premier di^^if^l 
^e far cari i neri pcchj i or fon gli ktkxMrri k 
ùih nùn turbarti < « amico % é '^k ferenti 
Ira f» m^ non favella ^ o gelofia > ^ 

Xlhe offender Hon mi pték moleflà elitre i 
Ed anxJ fi paragon- m^ofào'ra ^ § piace ^ / 
ifui là ^iovin gentil pofe al dir finòi 
Arroffìmn poco^y è chini gli óeshjt k il kfi/pè 
Ahi che pik Bum unfti , e àllor 'ùtiea 
t firingerley è baàur la eattk matto i 
Me nulla colfi %■ o Oppugno in fé fi chimfo 4 
£ in la tuia m'aito collo labbra ottddi. 
tUa in tanto , fttal fuol fiUm^»^ % ovi Stanchi 
Vefcà repento dUogUtoj/ty fpMVjt * 
Oinindi a( Jint i$ mi fcffi% in là mia chhfà 
Stanza mi ritroi^ai^ dotf ern pftiwtax , 
Se non cbo i Simttlturi fembrmr mM0 
J^a'fiprcj ioro% fthinfi oramfi 4 Libri y 
£ là ZfUfernay oltr* ogn* tffo vit^acof 
Lncoa iì ferito y ctto^panà tMOrJtollà» 
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Bellifiima, ed eruditiffinia fu da tutti giudicaca lì 
poetica Compofizione d^ Eniilio detta, al quale il 
Re ridéRdo diflej è ella voftra qucfla Compofizio- 
ne ^ Mia, 'niia> Sìgaorf^, rirpofis Bnilìo «.O^ re- 
plicò il Ké, vi farà (lata dohata, e in quefto fenfo fa? 
fa voftra. Io, Signore, difle Emilio, fon leale, evo' 
dire la Verità : ceffi Iddio 9 che io defraudar voglia 
della gloHà, che è^\ è do vWl , il gentili {fimo Au- 
tore della Canzpne. Égli è ilCòme Gregorio Ca« 
fall F^;trizioìto1ognofe, Fiiofofo, e Matematico bra« 
vìflìmò , ed eccellente Poeta à. Molte lodi &rQna 
da' giovani daxe a «quei degnlffimoCavàiicfe.* e do* 
po alcuni altri, 4ifcorfiv Venuto T aVvifo delusiti- 
(calcò, n'andafond ì dtStÒLtei Appredo itiarigiìVè 
in vàrie maniere fi ricrearono, e venuta VWt del \ 
npofoj con la permiffione del JRe^ vi andaròd 

Dòpo il rlpofo paiTaron» i giovani tutti » feeóìn^i 
do il lor coftume, 0I Ritrovò # e quivi con Ipre-» 
ziofi fotbiettì fi rinfrefcaronoi. Apprcflo pe^ lunga ' 
petzà in vàrj modi fi. divertirono i chi fonando 
firumènti ; phi^giucìndo à fcìcchi ^ e chi tiràn<&i 
con fioretti di fchermà • Finalmente il ftediilè;^ 
altp Sigitori , ricordatevi del conòordato : Pirhli- 
fo ci afpetta • Meffili aduh<ìue tutti in aiTetto ;, iel 
palagio yfdti, non fi tennero, si furono àll'àltror 
ve accennata refidetìzà degli Àrcadi;- e jpbilifi qu^^ 
vi à fiP4eré f gritifiraÌTaitti Ragguagli 'di JPatnafé 
pei ordini Recitarono i 
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ItAGOUAGLIO E 

l0. di effirt dffobhligéti dall* off'ervAr mllo fcrive^ 
teli ng^U i^lUJJngiéfk Tofa^tkl nik fon» WWj»^ 

AD una pftftiooUre audienza >^ die tenne, la feor- 
fa fettimana» con la preferiza ddr Senato 9 ^1 
Serenìdimo A polla, comparve il Conce Baldaffar 
Caftiglione, e dlopo ay^erjd nc^ll^ Cancelleria Deli- 
ca ehibito il fuo mandata diproccura» axnomedel- 
U maggior parte de'*I»etterati d* Ital» fece a fua 
Maedà eflScaciffima iflanza^ che degnar fiitotefle di 
dichiarare con lolc^ne*Febeo( Editilo ^ ctòl' formale 
aflenfo de^ Padri cotcritci , ohe i Virtuoff Italiani 
non 'IV>fcani » «plendb fcrivere le Opere loro in 
linguar volgare, a pubblica utilHi > nop fieno obbli- 
gati ad ofiecvar le regole della lingua tofeana , 
$a fiorentina ) ma. che liberamente peflTano fegui- 
te la loro ragione, e'I Ipro giudìcla^' anemie dó- 
ve del lingttaggio.fi tratti. £ per dioioilrs^re la ra- 
gionevolezza dfella fua iftanza , cosi prefe a dire : 
„ Sefeniffimo Apollo, niuna- ragione d ha, che 
cd>bligar pofla.i,valorofi Letterati d' Italia ad imi* 
care, feri vendo, il Boccaccio» Fu quejdi d'ingegno 
eleg.ante ^ ma iielle ftie profe , fiier ciò che appar- 
tiene al filo propria giudìpio , egli s! ingannò a. 
partito : perciocché egli ebbe in poca (timj^. il De- 
camerone da molti a&i lodato ? nel quale egli , 
fenz^'altro ftudiQ di liiLe, feguitò il^foo ingegno, e 
'1 fuo naturale $ ed ebbe in gran pregio le altre 
lue più cidte » e {^ftigate profe, le quali da* iet. 
ceraci non fono ftiraate gran fatto • Or fé i Vir« 
tuoi! d'Italia Imitaffeco il Boccaccio in quelle prò- 
fé, c\>fi Qoa fono comunanejice aiw^rovate , noa 






'X>tfcorfo ùecimùl. \ ix^ 

Ibrebbon fenMò » anzi farebbero , com' egli è , ti* 
prènfibili; e anche più, perchè non già, com'egli?^ 
per inganno, ma di fapura farebbon male. Se po« 
nel Decameron l' imicalTero , fi moftreiebbon di 
fcordì nel giudicio dall'Autore propoftofi da imi- 
lare . Ancora io ftimo non elTervi obbligazion ve- 
runa ne§l' Italiani di offervare nello fcrivar volga- 
re le regole delI^Ungua cofcana di oggidì /.perchè 
nelle lingue vive la ft^rza» e la regola del ben par- 
lare cortfifte più nell'ufo, che in altro* «de Tem- 
pre vizio l'ufir paroU> le quali non fieno in con* 
iuecudine. Si ag§ìugne,'che la lingua fiorentina è 
lingua di un parcicolar popolo» del quale chi non 
è> non ha obbligazion veruna di ofiervame le re» 
^ole: fenza» che nelU nobili Città d' Italia, do» 
ve ufano uomini dotti , eloquenti , e giudiclofì , 
fono parole, e frali più belle, e più efprefTìve , 
ch£ le torcane non fono, le quali lafciar non fi 
debbono, perchè i Tofcatii non k ufano . Final- 
mente, fe ciò mi folle lecito, addurrei V efempio 
di me ftefio» il quale feri (fì già, in lingua iombar- 
daii mio Cortigiano., e pure gli Accademici della' 
Crufca lo citano nel loro famofo Voc^olario . *^< 
QiVl il tacquie ir Cafliglione , fb Sua MaelU fi tu 
volfe al Senato , e volle udire il parere di que' fa- 
mofi profefTorì di volgare eloquenza. Molti Sena- 
tori Italiani fecero applaufo alle ragioni del Con- 
ce 3 nia i Senatori Tqfcàni cominciarono a far gran- 
de fcalpore. (i) Il Sereniflìmo Apollo, per im- 
pedir le contefe > diffc : i> or hene^y n//* prima mw 
gione del Caftiglioni rij^ponderà il nèftro M, Giovanni 
£ accascio , alla feconda si Cav alter Zio nardo Sa/via^ 
li , « alla, firxa ti Senauft AUJftmdro Segni . Roc- 
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cacio (ubìto diffe : 99 Conte , il mio' giudipò la- 
torno alle mie prole non ha a far nulla col pun- 
to t del quale fi tratta »- perchè quantunque in al« 
cune mie Opere io fofli troppo culto, e ftudiatn, 
e nel Decamerone più naturale ; niun però nega 9 
che nel Decamerone > chMo fendi in vólgàr fioran- 
tino , io e^ neiracCrefcere le parole , e lè frafi , e 
nel rinchiudervi ogni maniera di leggiadro Alle ^ 
non abbia aliata la mia nativa favella al Tuo col- 
mo di perfezione. Tanto vi' badi, o Conte, per 
compiuta rifpofta ; e folo vi dirò , che da ficure 
novelle pervcuiute in Parri^ifo ho avuto ^ mohi(Ìimi 
edere fra' Letterati d'Italia miei fedeliffimi imita* 
tori.** JLppreJTo il Salviati dtjfg : „ Dot ti (fi tri o Cori- 
te mìo , io vi concedo ^ :Che nel favellare V ufo 
nelle lingue vive prevaglia a qualunque regola r 
ma nello fcrivcre per la potlerità» non già 1' ufo 
alTolutamence > ma Tufo buono ^ é approvato dal 
confenfo de'favj di quella lingua poiTeditori aver 
dee 11 dominio * Nel fecolo d'Augoflo l'ufo à\ CI* 
cerone, e degli altri grandi uomini) Vinfe TaUtorità 
delle fcritture d' Ennio » di Cecilio , o di Nevio ^ 
perchè a giudicio di e(fi era migliore , e più con- 
forme al genio della lingua latina; ficcome l'auto- 
rità delle fcritture di Cicerone^ e degli altri Au« 
reo fecolo, ebbe poffanza d* efljjr- prepofta all'ufo 
de' tempi , che fuccedettero , perchè «quert' ufo non 
era buono, e deviava dall' incorrotta. cofifu^tudifie 
di Cicerone , e degli altri eccellenti maeftri dei 
latino linguaggio « Or la lingua tofcana ha il fuo 
principal fondo in Dante , nel Boccaccio , e negli 
altri Scrittori del fecolo quattordicefimo ; ma per« 
che Tufo* de' tempi, feguenti non fu buono, e ino» 
derni dotti uomini di Tofcana» con grande (India 
proccuratodi reftiC4iirte la fua purità, e leggiadria ^ 
e di arricchirla, ficcome vìva, di nuove voci , e 
forme ad efla confaceVolì. £ benché tal lingua fi^f 
da un fol popolo po(Teduta> come avvenne dell* 
Attica, e della La^ina^ edendo però la migliore 
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à* Italia 9 Sccome ì più Greci Scrittori andcamenté 
fcriffero» e i non Romani in Romana favella»- co* 
si i non Tofcani > che fcriver vogliono regolata- 
mente in volgare» e pabbiicare le Opere loro al- 
la pofterità) debbono feri vere in buona lingua to« 
fcana » e uniforsiarfi al giudiclo de'-poflbdttori di 
queUa • Che poi nelle principali Cittì d' Italia iie* 
no voci i e frafi belle , ed efprenTive » non fa fbr^ 
za! ; perchè fé hanno del forefìiere , e col genio 
della nollra lingua non ben s'accordano « non deb* 
bono ufarii} e fé pure aggiuftar ad e(To fi pofTono, 
faraTino quando che fia da* Tofcani accettate. '*r«. 
tendofi il Salviati , dice ti Segni ; ,, Riveritifltmo 
Conte , il voftro Cortigiano ( credetelo al Guerni- 
to , ( I ) che fu Segretario deirAccademia ) non fu 
approvato tnai > ne approvar fi poreva > dalla no- 
ftra Accademia; fole perchè lo fcrìvefte in un fé- 
colo 9 In cui da tutti fi fcrivéva bene , perciò ufa* 
{te talvolta voci, e frafi buone, ella il più bel fior 
ne trolfei a il linguaggio fuo ne arricchì :, Sicché 
Tefempio voftro a' Letterati d'Italia giovar noa 
può . *' Avendo il Serenìfpmo Apollo uditi i pareri: 
difei „ Conte, in Carnaio» fecondo la chiara di- 
fpofìzione dello Statuto Deifico » per Timmortaliti 
non fi ammettono altre lingue, fé non la Greca» 
la Latina > e la Tofcana ; poiché quefte fole hanno 
chlariffìmi Autori, e in elfi una doviziofa fuppeU 
lettile di maniere belle, giudìciofe, e getltili / ed 
oltracciò per lungo tempo fono fiate da uomini 
dotti regolate, cuftodite , ed arrìechite/ il<|chenon 
è opera da un uom folo, per giudiciofo chee'fia. 
Tale fi è fenza dubbio la tofcana 5 e perciò i Let' 
terati d' Italia ricufar non debbono di foggettarvi* 
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fi t calile par* con loro gloria fecero. U Bembo , Il 
Caro^ TAriofto, il Sannazaro, il Chiabcera , e i| 
- Segncfi» uoraini chiari, e famofi E voi, Conte, ì\ 
quaU nella lingua latina a vói flrariicra cotanto 
fcligiofaniente fcrivcfte , .altrettamb doveva^tc fa» 
nella voftraj pe' non affomigliaryi a coloro ,;i qua-» 
U in alcuna lonuna , e folinga contrada pUagi 
grandi ffimi di molta fpefa, amarmi, e ad o/o U-^ 
voraci, e fifplcndenti procacciano di fabbrfgarfi, ^ 
nella loro Cicca aitano in villffime ca(e. 

R A G p U A GL I Oc. II. 

Detto da Austoijojlo^l / 

Heila ,Z>ieta onerale di Letterati in JS^tcona vlef^ 
, decrccMM. /' eternità. Al n^me df Motini VjrtHpfi di 
quefijo fscotik^^ 

SOno già dpe rnsfi paffaxi che il SeEeoifllmo A-. 
pollo fece ihtimare la Diet^ grande, de' Lette- 
rati in Elicona, per vedere fé dar fi doveffe l'eter-. 
tìixà al nobe ,\e. agli fcricti, di -alcuni Vircaofi di 
quefto fecolo , ì quali bramavano. U'-^ edere a S\xx 
Mieftà, pxopofli:. ed effcndp venuto Jl giarno. pre-^. 

•ufiffip*. «comparvero, in Elicona, oltre al Senato » t 
Principi Po^ti, la Nobiltà ,. e.i Reputati di tutte 

^ le X7niverfità virtuofe, t tutti nella regia fala fi 
congregarono-^ dove Apollo nel (ao. rifplendentif* 
fimo trono fedevafis in mezzo allie Sereniffi.me Mu- 
fe* Fece k Maeftà fua denno , che le propofizio- 
m fi cojciinciaQjcro,, C' fubito da' NUeftri delle ocri- 
ttioftic pégafee fa Inucodottò qj.l tpaefto^o CqUc-. 
gip U celebre Jacopo Sadoleto col fuo Candidato ^ 
Coftituiti- ambedue nel mezzo dell' Aflemblea , USa- 
doleto dille : „ quefU , che l* ho per mano , è H 
Marchefc Gian-Giofeffo Orfi Boìogncfe , uomo dot- 
I tifljttio,, eruditìflìma.> eloquentiffimo., icA olcrapcib 
gentiliifimo, corcefiffiimoa e VeroMeceni^e de'Vir-;. 
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fiiofi. it fue Opere fono pregiati ffirtie, per con- 
to delie quali e' può diriccamehce chiamarci fplen- 
dorè delta fu^ patria « e gran lume deir icdìana let- 
teratura . E perchè U gratitudine fu fettipre da com- 
tru^nd^rC) io intendo di compenfare a qùeflò gran* 
de uomo il fnicerp aftiore , eh' egli ebbe feijnpre 
verfo Modo'na mìk dibextifnma patria. «< Diede A- 
poilo tnanifefti fegni di aver quelle cofe udite vo- 
lentieri : fi flette concuftociò afpetcando fé alcun 
volefle opporre • Si levò allora diritto un Lettera- 
to Franpefe, e liberamente diffe, non doverfi ali* 
Órfi r intmortalìtà > perchè egli avea fcritto con- 
tro la fiorici{fima nazion mnzefe^ una delle privi- 
l^egiate in Pamafo; cofa dal Delfico Statuto vieta-^ 
ca . Falfày fai/o i difle un priaci pali (Timo Virtuofo 
Francefe, Senatore Apollineo, ** perchè TOrfiba 
dovuto una grindidima (lima de'no^ri Letterati , e 
ha mantenuto con effì un erudito carteggio . Che 
s'egli galltgò alquanto colui » il quale con mal fon- 
data critica iÌTizìb ì più famofi Poeti d* Italia , e- 
gli, a gtudicio de'noftri candidifllmi Virtuofi, fece 
gran fenno ; che non è imprefa da tutti il prender 
briga con "una nazione» qual'è l'Italiana , dotta > e* 
rodita > ed athica delle Sercniffime Mufe * << Avea 
appena finito il Senatore le fue parole, che tutto 
il Collegio con feftofe acclamazioni approvò il me- 
rito del Marchefe Orli : ficchè dopto « che riflato fu 
qucl'gìirtivo romore , i Pfomulj;atOTi della Dieta» 
d' ordine di Sua Maeftà , ad alta voce didero .• 
l'IMIvrORTALlTA* AL NOME DEL MARCHE- 
SE GIAN GIOSEFFO ORSI, E ALLE SUR 
OPERE ETERNA FAMA. Apprefib fuda*Cerimo- 
meri introdotto , col fuo Qindidato , Filippo Beroal. 
di il vecchio, il quale diffe; „ Splendidiflìmo Apol- 
lo, nobiiiffime Pierìdi , ecco Antommaria Sai vini 
Fiorentino, uomo delle più gravi fcienze, e della 
pili reconditi erudizione ornato» della greca fa-. 
p;enza finii&ino pofTedUpre, di graziofo cofcano (li- 
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le a maraviglia fornirò.; t^sttiitlpP) innoltre, edeU 
le culce nazioni » fingatarmence della mia/Bplogpe^ 
fé» atnatdr finceriflSmo^ Io. il propongo [^ejr l'ecer-. 
nità. «< Fece rute la maeftoTa Aflemblea.» con lie- 
te voci , applaufo; al decco del Beroaldi : ipa^ 
un cerco Letterato glovìnecco , cKe ivi a caio 
fo trovavafi > credendo che. a ciiCci vi folle, di par**, 
lar conceduto , dide ; n >Q per me non avrei crop« 
pa difficoltà nel Salvini j|, itia avendp egli volpco^ 
mecterfi a compof verfi cofcani 9 e non edendo ia 
effi ftato troppo felice > il Corp delie Mufe non, 
l'approverà. L'approveremo, di£e nllorn USerenif^ 
fimf^ ^r^to. Noi ^ con Tapprovazione di Sua Mae« 
^2i -, determi namma di non ifpijrare al gran Sai vi ni, 
il furor poetico » percK'egli allettato, dàlia dolcezn 
za ide^ verfi» non traUfcìafle di coltivare i più gra«- 

S'[ ftudj, i' frutti, de'quall ora £ode il Mondo. Per 
tro :i o Letteratino , non fona tali i verfi del S^al- 
vini, che non vi fi fcorga purità, e naturalezza»^ 
e tratta tratco ancora q[ualche I;>el lume, che l'eie* 
ganza dimoftra del fuo ingegno «. «« Fece, allpra. A« 
pollo il {olito, cenno a' Promulgatorl , i quali tp" 
ÙQ con alto tuono difkro . AD. ANTOMAlARIA, 
'S ALVINI, E, AGLI SCRITTI SUOI FAMA. 
IMMORTALE .. Dopo quefto introduflero il gtaci. 
Galileo Galilei, il quale prefentò, rive^rentemente 
a,d Apollo, il fuo Candidato , dicenda : 3, Sirie » 
quefti ^ il celebre ^u(t;achto Manfredi Bolognefe, 
tanto badis decretategìl l'immortalità , eh' è la fi 
meriu - U $€remJpmo A^^IU rifpofg dei sì i ma vo- 
glio, dijfg^ che voi narriate i fùòi merini a tutCA 
l'AOemblea. Benvolentieri il faro, digeUGMiUo. 
Coftui è flato unodepiùfeUciingegnidellafuaetà* 
Ha profefiato nella fu^ patria , la geometria, e Taflro- 
nomia , e con U fue belUfliime oiller vazioni ha iU 
ludrata Bologna , e V Italia prefla tutta l' Europa • 
Ma quello, che più mi to^ca , fi è che da lui ha 
avuta la prima origina, e una ben lunga affiden-. 
za il famofo Utttuto delle fclenze di Bologna, fba: 
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4ito dalIMmtnortal. Conce Luigi Marfigli . Ivi, e 
«ella Fifica > quanc' ella fi flende , e nel!' Aftrono- 
mia, fi fanno da (pelei ProfeilorI accuratiffitne oC 
Cervazioni» e fperienzes e da cutco il Mondo, che 
vi accorre» fi veggono, e quafij con mano fi eoe- 
cano quelle verità.) le quali, il povero Galileo già 
pcopofe» e n'ebbe co* Perlpac^t\ci tante brighe • 
Perdonate quefio giudo sfogo a. un Veterano , e 
fate al Manfredi giufìizia . Allora un Letterato dif^ 
fé: tutto bene, ma ha il Manfredi coltivata la te- 
fcana poefia , ed ha ftampate le fue Rime ; or que- 
fta' cofa/ già fono, cent'anni, (u da Sua Bi^aeflà in 
Letterato feveramLencei punita • O, dijfe Afollo » 
Sffcniini cent, i. rd^^ 7. ciò ajkra fu fatto In un 
uomo di matura etài laddove il Manfredi, h^ poe- 
tato nella fua gioventù: e poi ancorché negli/an- 
ni più mfi^uri egli abbia pec ricrearfi talvolta, ciò 
fatto, io ora fon di parere, edec cofa molto lo- 
devole L'efler. virtuofo anche, ricreazioni . ** Quin- 
di i Promulgacori . di già avviftti , didero ; AL 
EUSTACHIO. MANFREDI IMMORTAL GLO- 
RIA , E A^LLE OPER^E SUE ETERNA FAMA . 
Vno inafpettato fpettacolo fi ' prefcntQ,* agli, occhi 
deirAfiembleaj e fu i| gran l^rancefco Petratc^, il 
quale avea per mano Lodovico A^ntonio. Muratori 
j&mofo Letterato Modoitefe 4 O., diffe la Maeftà di 
Apollo, '^^Petrarc^ mio, che vuol dir queftp.-' Vo- 
lete voi proporre il Muratori per V immortalità? 
Signor mìo 9 sii ri/pcf e a PetrurftKy o e perchè no?, 
(gli è uomo di grande ingegno , e di vaila erudi* 
zionei^ ^d ha con infigni Opere illaftrata la Re- 
pubblica^ Letteraria • Egli >fe lo merita % e io lo pro- 
pongo. ' Ma,' replicQ H Serenijpmù \, non ha egli 
efercitata contro di voi una. feyerilfim|i critipa?. 
Cerco si , rifpijt^ il Potrfn» , ma io fon Fiorenti*» 
QO, e profeffo. gentilezza, e lealtà, e riguardo al 
merito delHuratorl, non già a quello, ch'egli ha 
(crttto conta di me* E poi s'egli ha notati alcu- 
1^ ijffefici, del mio Canzoniere, i quali > non trat« 
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h^6 ^ Gtprn.tta Settiifh*. 

tUmo 9 io ingenuamente confeffo ; 'egli ha incò^ 
jnefle in chiaro le poetiche bellezze., qì\q Vi fono^ 
per conto delle tjuali e*'*mi chiama Principe della 
lirica tofcana Pocfìa. Adunque > dìjfe ApotU^ prò-' 
clamatelo voi , e date infìeme line alta Dieta . «^ 
-Il gentiliffimo Petrarca tofto ad alta voce difle. 
A JLODOViGO ANTONIO MaRATORT ED 
ALLE OPERE SUE VITA IMMORTALE . Pro- 
fegui M. Francefco: 99 tnuova queft^efempio i Let- 
terati moderni a fuggire la vita molle, e ad a^a- 
tnare le virtuofe fatiche, per le i|uali le fame è- 
terne ii acquifiano. 'Ma , per quanto intendo , a 
queda cofa oggi pochi, o niuno ha T ato tefo del- 
io IntellWo . ** 

« 

RAGGUAGLIO III. 
( Det^to da Anti màcie. 

\ > 

• ♦ 

Vntk D^nva deì Collegio d^lle Vircuofe di P^rnnfo , 
cominci Ando ad ornar p più dil 'convenevole 9 # 4 
troppo cònverjare co^ Letterati ^ riprefa dalla Rtfm 
triet , ricorre ai Apollo 9 il quale di Parnajo ìm 

« manìa viai 



E* in Parnafo un Collegio di Dame Virtuofe i 
del duale la Maeftà d'Apollo, e le Sereniflì^ 
me Mufe Ti prendono grandifììraa cura 5 perchè vi 
fi viva con nobil contegno9 ed abbiaaO/ quelle Da- 
me il piacere di udire i migliori componimenti di 
quelli Letterati y ma in maniera però che loro non 
fegua alcuna cofa , che pòffa al loro decoro reca« 
re- alcun pregiudicio . Avea in quél Collegio uni 
Signofa italiana di rari talenti , e vaiente Poetef« 
fa , ed oltra ciò del corpo bellidlma , ed ancora 
aliai giovane . Meno coflei alcun tempo urta vita 
coftumatiffima 9 come l'altre s ma ultimamente co- 
si a un tratto > ha cominciato ad azzimarfi , e ai 
ornarli con molto luiTo : -e > quel eh' è peggio , t 
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llarfi in feftcvol conrerfezìone co* primi Lettera-' 
ti j i quali a tzì fine con frequenza 'grandidima 9 
quel Collegio n'andavano • La Rectrice , eh' è la 
dottiffima , Q faviflinia fietcifìa Gozzadini , Dama 
nobiliffima Bolognefe , amorevolmente più volte 
ne r ammoni , dicendole che la foà maniera di vi- 
vere non era punto lodevole, anzi era oppofta al- 
le leggi del Collegio , -ed al fine , per cui era {la- 
ro iftfticuìfo . Alla Rettrice rifpofe fempre baldan. 
2oramence la Dama eh* ella fapea bene ciò , che 
faceva , e ch'ella fi farebbe inrefa con Sua Mac- 
Aà. In fatti un giorno 1 veftita in gala» accompa- 
gnata , e fervi ta da' principali Virtuofi di Parna- 
fo, n'andò a Palagio; ed ottenuta udienza da Apol- 
lo, con eflo lui delia Goz:^dini fortemente fi doi- 
fé; e poi dille ^ie trattare con perfone fciopera- 
te, e leziofc ^ima con Letterati codumatiffimi , e 
per motivo di virtù ; e che di elfi , e di lei nul- 
la poteva temerfi di (convenevole k II ^ereniffi- 
mo Apòllo , tutto rannuvolato > con rigida voce 9 
Tifpofe: P«rr eijf nel termine di tre dì prosimi, voi 
fiate fuori di noftri Stati ^ Il voftro aéito , è il vb^ 
firo f ertamente Jone chiaro inrdixJe de' voflri f enfiti 
ri : e fé v^i ponete ogni ftudio nel dimoftrar di efferé 
anzi doì^na y che vìrtuofa 5 colorOyThe vengono a vìfi^' 
tAryì ^ tratteranno c$n ejffo voi anzi da uomini y cht 
Aa Letterati. 

RAGOtJAGLIO iV. 

PxttO BA CoSIMOk 

Trajano Boccalini /a aprire un ^fondaco in ^at^ 

nafoy nel quale fi vendano varie merci 

ntiliffime »' Letterati * 



FU la fettimana fcorfà aperto un. nokil Fondaco 
in Parnafo, per opera deirEccellentifiìmo Tra- 
jano Boccalini i nel quale fi vendono yariie merci 
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41 grahd' ufo a' Lecceraci ì cucce di nuovai invenzlo4 
ne di quel, gf^nd' uomo • Il Menante , cHe le h.^ 
^i^cce vedut(t) npcerà qui le principali. 

Primiecainenc^ (i vendono in quel Fondaco alcu« 
ne bilancine, le quali fervono, a. pefar 1^ ragioni^ 
ed haopo ere n^rabili propriec^, • 4^ prima fi è ^ 
che in eile i paralogijQni, le particolari ragioni del-^^ 
le fecce ^lofpfiche, e Taucoricà di qualche Filofo- 
io febza. U, ragione , non p<enfano ngjla: e perciò 
cali biUncine poflbno ucilmenc^ fervire. a cerei Me-, 
tafifici) Squali croppa acucamence fpecoi;i^ndo > ca* 
dono ad ogni -pie fofpinco nel paraiogifmo: e an« 
)cora ad alcuni, i quali croppo fidandofi de' pria* 
cipj deilla loro fcuola , formano argomenci » i qua- 
li non poflono ufcir di cafa /ehz^ farfi fcorgere : 
e ad alcri finalmence, i quali hanno per canti ora^, 
coli i déccl d'un ^ilofofo , il quale non è poffibi- 
le che tifiti fiafi.in alcuoa cofa, ed anche Jn mol- 
te;! ingannaca:* La fecondi^ proprietà di quefte bi-. 
lancine è quefta > che in efle le i[;agioni purameti-, 
te probabili pefano affai poco^ ed alcune quafi nuU 
la; e può queflo fervir per alcuni di piccola leva-» 
tura 4 a'' quali ogni i:agione & colpo. Lacerza mi- 
rabll proprietà li è , che m^ccendp in una. delle 
lanci di ^uefte bilancine una^ ragione fondata fo« 
pra una ipocefi , fé non fi mecce n^lia lance op- 
pofta U Ci^fi, non s^'è cafo^di alzar le bilanciedal, 
piano : e poUpno. giovare a certuni 9 i quali fon^ 
dando le loro , fpeciofe doccrlne fopra una ipotefi» 
fanno come la croccola, un gran romorefenza cam- 
mino , perchè non v^innp. ayanci nello fcoprimen-^ 
^o della verità • 

Si venctono incora in quel Fondaco alcuni ma-v 
ravlgìiofi^ cannocchiali » co' 'quali l'uomo vede .cue« 
te le cofe, eh' e' non fa ; non già eh' e* le vegga' 
fpicciolacam^nce , m^ e*' 1^. vede di ral maniera > 
ch't'conofce edere innum^nibili , e fenia fine : e 
quefti fono aflai ucili a cerei. giovanecci> quali dopo 
%y^i; imo U corfo di gualche i^enza> mir^^do quel, 
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fpca» che f^inno, né punto quel troppo pid^ ch^ 
tion fanno » /come giUi crQni\ j coiv la crolla lev4r 
^a> pettoruti procedano •« 

Alcuni microfcopj. ancora vi fono % i quali non 
fervono già a,d ingrandire i pìccoli oggi^tti , ma a 
far comparire fecondo, la loro} naturai grandezza 
quegli oggetti y i quali a toKo fon riputati* picco* 
li: e fervono per col<7>ro , i quali per fuperbla, o 
per invidia difpregiano coroq piccole le qpere gran- 
ai * e<l iUuflri degli altri./ 

Nel medefimo. fondaco fi vendono, certi piccoU 
dardi d' oro , proprietà de' quali fi è > che lancian 
verfo una co.fa» Vanno a colpir^ in ciò» che in efla 
ha di buono, e di perfetto.: e pofitno eller d'ufo 
a que' Letterati, i quali dar vogliono il loro giù* 
dizio de' componimenti altrui : affinchè) come le 
pecchie» cerchino le buone cofe > non già ie in^* 
mondizie come gli fcarafa^gi^ 

R^AGGUAGLIO. V. 

DfiTT.O DA, ClNONIO. 

y^ Letterato chiede «/ Sereni fime Àpolle cV ei féc^. 
€ÌM «^ decreto , in cm fi dichiari che U JoU Mn^ 
eem^cica fia in ParnM/ù enert^ié » • che t^ foli 2dM^ 
temMci fi concedè /' immoruUitk ^ « i»' Àt». poc% 
grate rijfofia^ 

U^^ pubblico. Scolare di quefta Delfica Univer- 
fica comparve T altra mattina all' Audienza > 
e rece al Sereniamo APoUo grandifllma in(tanza> 
eh' e' dichiarar volefle con pubblica Editto » la fo- 
la Matematica dovere per innanzi edere onorata 
in Parnafo » e^ ad ella fola doverfi concere V im« 
mortalità. Quella novità commpiTe gli animi e di 
Sua Maefià 9 e di iutti i Virtuofi » che in quella 
Sala fedeanfi , e di ciò diedero efterni fegni • I| 
^he veggentdo lo Scolare ^ dide ; „ Non v» n^ra^n 
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i, vigliate j)ùtito, Sereniffimo Apollo, VifCUofi ri- 
M guardeyoliflSmi , delià^ntia domanda 9 perchè i 
9> quantunque nuova , ella è giuda . Dacché io iti 
>> quello fortunati(fìtno luogo mi diedi alla Mate* 
9> tnacica , 'fotto la difciplina di Victienzio Viviai 
»> ni qui prefente ', io riconobbi in queAà fcienJ^ 
' )> za tin' acutezza ^i grande , un metodo si fqixiii'' 
iy to > e una certezza / ed . evidenza Cotanto paU 
9> pabilè ) eh' io tengo per fermo , . niuna facoltà 
9i poterfi a queda paragonare • E poi ella è unt 
fff fciehza alla moda 5 perchè^ in og)gt i pia felici 
)> ingegni e di qua , e di là T hanno tutti in de* 
J) lizie * Il Vìvi/mi ridendo 'diffe a colui : vOi 1' an« 
iy no (corf<i chiedere 1^ Matricola , e non fenta 
iy difficolt;à rottenefte; voi /rete fra*<n€diocri del* 
»9 la mia'Ycuola : e in quell'anno noa avete udi- 
j> to àljtto pili, che una parte degli Elementi d'Eu- 
)9 elide': e parlate magiftralmence della Matemati^ 
,9 ca, la quale appena conofcete di vifta ? Se voi» 
»> ^^fp^f^ ^^ Stolide y noci approvate le mie ragio- 
j, ni , me le farà buone il noftro Principe , cioè 
ij il Galileo \ Io, rifpofe il gran Ofifileo ^amo, e 
j9 ftimò aliai , come ogtiun può perffarli , la Mate- 
j> itiatica : ma venero, e ho venerate fempre lie al* 
ìij tre Scienze 5 perchè in tutte le mat^He iddio 
y» ha data agli uotiiini la maniera di conofcerc oel- 
rt te cofe utili la verità . Se voi nel veftire fegui- 
M te la moda^ tal iìa di voi , il quale un Vagkeg- 
5> gino, anzi che nò, mi parete 5 ma nelle Scìen- 
yi %t la moda perpetua è di attendere con iftudid» 
9j coifiMo feci, allo fcoprìirtento del veto '*\ Allora 
5, Anello dijfe allo Scolare : GJovane , fludiate di 
91 forza j che ne avete bifogno 5 e quando avrete 
M melfi i peli canuti , allora potrete dire i vodri 
a, fentimenti, intaftro lafciate il Mondo conietro- 
3, vato l'avete • E (e pur volete rifpolla alle vo- 
.„ ftre ragioni, vi potrà bal^r quella/ che noi tutti ^ 
,9 fenz* ufo alcuno di Matematica , conofciamo con 
>9 cvideora che voi avere poco siiiiUcio • j». 
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RAGGUAGLIO Vt 

Detto da S^ilostkat«« 

'apollo il primo dì del corrente mef$ oda U dom^n^ 
Àg di^TÉ /oggetti^ i quali fMev0kno infiaitXM\d^ 0/^ 
fere ^mmeffi in PArmtJo % é tutti s 4r$ » CQnnÀ il 
ccfiame JitOy gli rifiutt^w, 

IL primo di del corrente mefe il SejreniffiRib Apott 
lo, fecondo il coftume, con P a(Gftenza dell'ex 
gregio Senato, diede nella Sala Delfica la fua att« 
dienza ^ per udire tre foggetti di firefco venuti im 
Parnaiò, e che; facevano snilanza d'eflervi armnef*. 
fi 9 ma era la rifplendente faccia di Sua Maeftà d^ 
alcuna caligine ottenebrata i il che da tutti iu avutcr 
per trillo prefagio. 

i II primo adunque , che fi Qrefèntò ^ fu un uo^ 
tuo di belliflimo afpetto 9 di/involto > ben parlaa* 
te, e di gentili maniere; il quale dopo aver fatte 
alla' maeftofa AffembUa le debite river^^nze > così 
incominciò . »> Io fiato fono uno de' più celebri 
virtuofi d^ Italia , dove preflb il più bel fiore de* 
Letterati e viva, e frefca.U mia memoria • A me 
adunque pare che fi convenga quella felicilfìma * 
' fianza 9 la quale io non per tanto chieggo per gra«r 
zia • Oli diffe rApolb : e che voi avete fatto , va- 
lentuomo ? Signore « ri/pofi colui , il tenore dell% 
mia vita è fiato quello . Io ho avuto amicizia cori 
tutti i Letterati d'Italia» e ho mantenuta con elfi 
continua corrifpondenza di lettere.; e quando al 
mio Paefe fon capitati, gli ho diligentemente fet"** 
viti] • Ho proccurato d' eHere fedelmente informa^ 
to di tutte le: correnti novelle del Mondo 9 e fpe* 
cialmente delle letterarie/ e per quefto ho frequen*. 
tati i migliori Caflfe, e non ho mancato d'andar^ 
alle veglk più accreditate > ed* ivi ed in foUazze«t 
yc^li drfcqrfi , e in.. £iuocare a' Tarocchi , ^. airOia,- 
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bre Internenerml . In fomma io ho meliaca una Vì« 
ta molto civile / t perchè io avea in confanti df 
poctr difcorrere grazioftinente di tutto > io era 
niolco gradito dalle geniali del pari ^ che dalle 
erudite converTaiioni . y, S' accorìTe il Screniflìmo 
Apollo > che le belle maniere di tofìnì ivevand 
imolB Jiìcuni Senatori à favorirlo i e pereto , iiApo- 
fto filenzio a tatti ^ così diffe ; „ Lettetàtó mìo 
dabbene, io non bi^firtio punto la vòftra vita>*fi;ia> 
ditemi» avete voi illuftratà con alcuna erudita Ope- 
ra la Repubblica delle Lettere > Sigitor mio nò , 
rrfffcfé total j eh troppo Ci' vuole ad adìuiftat fa- 
ma in '^uefto fecólo : Adunque ^ replicò Sun Mae^ 
P^ ^ voi non potete effere ricevuto in Pairnafo » 
dove i fetoffdo lo ^tf tuto Deificò , fi richieggono 
per effere amitìeflo Vlrtuofe fatiche , Voi àppirte» 
netc dirittamente ài Regno de* Fanulla iti Bengo^ 
di , ,ch'è buono , e felice Paefe , come -udir po- 
trete da Mafo del Saggio > noftro Lapidario ia 

Appreffo entrb nelFa Sala Un UoWo àAai bert 
cotnpofto > pofato , e reverente , il quale fece un 
profondo inchino a Sua Maeftà , e i debiti atti di 
fifpetto alla erudita Affcmblea , indi cosi rrtodeftk- 
menrc parlò r,,, Io , qual ch'io mi fia > ho fatta 
una buona figura nella famofa Città di Spudipoli^ 
dove avendo io lungamente fatta dimora , fono 
fiato in gran credito appreffo la miggior parte de* 
Letterati. Ma e con qual' Opera, -^iT'^ Afràiioi ave- 
te voi illuftrato il voftro nome ? Con nluna > ài* 
gnor mio, ri/pofg colui» Ma e come adunque , re^ 
pli(^ shu MsefiÀ , pretendete voi d* effere ammeffo 
In Parnafo , contri la difpofizìone de* nòftri Sta- 
tuti? Oda Vóftra Maeftà, diJTe il yfUéntuomt. Con- 
iiderando io maturamenrt il genio di quello fecó- 
lo , il quale néllt materie letterarie è di difficilif. 
4ma contentatura , e fapendo di aver molti emo- 
1»; e ben conotcendo non potere io fare òpera co- 
finto fpccchlata , ch'io potciE effere immune dal* 
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la feverità della critica j ho proccurito di tnantè^ 
re la mia riputazione col deprimere , civilmente ^ 
con motti , e con faii i mìci avverfarj, e con l'irt- 
finuare per dezzd de' miei amici le mie dottrine, 
fenza eTporrc al pùbblico alcuna cofà del mi». Se 
io non erìro ^ io ho pfudentfemerìtte adoperate^ y e 
fé Vjuefta felice ftàn za non mi è per giiiftizìa dovii, 
ta , la pollo almen chièdere di fpecià! grazia . ^ 
' La xihaggior parte de' SenatoH era favorevole al 
Supplicante 5 ma il SeVetiirTimo Apollo , affai tur- 
bato, gli dilFe; ^, Cótefta voftre ttiafiiere fonoprét. 
ti arzigoèoli . Tutti i miei Virtuofi hantió pitftato 
giurameniia di lealtà; e fi fonò avanzati cori le 
fariche, non già cogli artiScJ . E Pànnolcorfo ♦ 
con folenne Febeo Editto ^ furono 'da Pamafo per- 
petuamente cfclùfi i letterati arzigogolanti 5 ficchc 
tjudlo luogo non è per voi. „ 

Fu nella Sala finalmente introdotto biì giovinet- 
to ariofoi e biiza^ro ^ il quale Tatte fue riverehiò 
alla maniera de' Ballerini, diffe;,, Serenìffimo Ai^ol- 
lo, ragguardevoli (Timi Senatori, io ho teftc finito 
il mio corfo di Filofofia né ho ftudiate dòttritié 
viete, ed inutili, ma belliffime^ e tì>irabili, tratte 
da' |»iù modertìi famofi Autori ; nelle quali fi trac* 
lanò i non già flérili fpeColazioni , ma le cofe più 
recondite dell'Aftronomia , della Stàtica, dell'Idro- 
llatica, della Notomia, e d'altre moderne fperiett- 
le \ lo, a detta di tutti > fono ftato il più bravo 
(colare della mia fduola ; e ho foftenute le mie 
Conclufioni con un applaufo ftraordinàrio * Or be- 
ne i dijfg Sua Maeftk . e che chiedete voi ? D' effe- 
re ammeffo in Parnafo , rijpofe il gioi^int . Riplicì 
Apollo ! e che volete voi fare in Parnafo ì O » 
dijfe allóra, il giovanotto , fé voi mi mettete cofté 
entro, io potrò t&ttt , fisf detto fetiz' arroganza» 
un buon Lettore di moderna Filofofia . Voi fiete 
nn giovane di molto fpirito,, dife Ifk Maeflk Sua^ 
ma io non fo'com'ella fi folle qui* per andare con 
quelle voftre Aftrónomie, Statiche, e Jdroftatiche, 
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e moideffni efpericnenti . Nella Scuola di Vincenztcn 

Viviani» e in altre ancoca» fono de' giovani di fé* 

{ici (lìmo ingegno, I quali hanno fatti f^inceri «or* 

& di quelle (cienzc ^ Or fé cofìoro argomentalFero. 

^^ontro di Voi , il quale non fapete . fé non le fu- 

perficialmente , qu.elle macerie , vi metterebbono,» 

fen^a dubbio , alle ftretce • KeUa Notocnla i Ce- 

l'Ucci DelftGi *- negl&v efperimenti i miniftri fte(fi 

delP.Inflicuco delle Scienze d'Elicona ve lafareb- 

bono infatlibilmjence vedere» Mettete l'alia fìgUuoL 

mio, e poi v()ierete. Andate adunque, è fermate 

bene nella voflra mente la ^i&renza , ^ehe ci Imh; 

fra'l bambino, e Tuogio, fra 1! aurora, e '1 me:^^. 

^ di, fra'i fiore» el frutto. ,» 

RAGGUAGLIO VII, 

Detto da Emilio» 

I ^4ffollo f)k (aprire <> I?nrnAfti.unt^. SfeMrÌA,y nellm^ 

fiétUe fi fMrìcAno , ritnedj molto effigmci a 
git urite U infermità de^ ftui l^ittertui • * 

r 

^ A VenHo,, già fono molti meii , Sua Macftà dft. 
J^ ikurillìme relazioni imefo che fra^ Letterati 
vanno ferpendo varie infermità molto alla virtù, 
nocive : e yolendov a. quella maligna influenza por» 
re il convenevol riparo , ne parlò con Alberta» 
Zancari famofo Medico Solognefe : e quelli > alle 
ipefe del Teforo D^ifìco , ha radunate molte pre* 
xioiìfTime droghe^, ha inventati contro le correrv- 
ici infermità ritaed;. fpeclfici > ed ha giorni fono % 
^ fatta aprire in Parnafo una magnifica Spezieria •. 

^1 curiofo Menante cofio, v'andò > e chiefe di gra- 
fia che moftrate, e fpiegate gli fodero le cofepiù 
are , ed elTendo ftacò per ora pienamente infor- 
mato di tre , ne rende perciò confapevoli ,i fuoi 
|*eggitori. 

^ primifrvnenCQ ivi £ fal>bjlca, » e fi. vende U 
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pre^iòfa ^ua t^ntuttìtictiy o fia confortativa» la* qua- 
le è rimedio efficacifCmo a quel languore, da cui 
fono travagliaci alcuni Vìrcuofi, perchè perfeguita- 
ti, e criticati li vedono . (gl'ingredienti di queft'ac 
qua fono, il gengiovo otho confortativo degli ore- ^ 
chi > ficchè non fi commuovano per T altrui dice. 
ne; 14 redi\:e ft^r tediti ctk , la quale ha virtù di ac- 
creicere all'uomo le forze, perchè h duri aperan* 
do a pubblico beneficio, lafciando dir c\\\ vuol di- 
re: e foiloppo euftt^ntico ^ che vale a render Tuo- 
mo allegro , e non curante de' gracchiamenti -de- 
gP invidofi . 

Ivi fi vende ancora il preziofo balfamo t^nlìpe- 
%ifanico^ valevoliffimo a repritnèfe i'fumi, che ven* 
gono fpeffe volte a' Letterati , e a toglier vìa^ S 
loro pcrniziofi effetti . Qiiefto faUitiferi balfimo 
è comporto di cafÌRi tinàtpèrif finnica \ la virru della 
quale è di purgar l'uomo, mediante un'attenu 
confiderazione , da ceree fiimofe perfuafìoni, le qua 
li impedifcono la" propria cognizione : di balTam^} 
antioft^Mmico fkie ,! il quile toglie via dagli occhi 
ogni caligine , fioche altri polla vedere il valore 
altrui : e di t^tzx.x.o cefMco , il quale ha virtù di 
correggere la fantafia , perchè nou ifcorra in trop- 
po vafti d.fegni. 

Nella fuddetta Spezieria {\ fabbricano alcsesi'^^iK 
te girellette, le quali eflfer poilono di gr^ giovi- 
mento a' Zetteratì nelle loro catarrali infermità . 
Si compongono quefte girellette di un* acqua » che 
dicefi della verità , valevole a purgar la tefta da 
certi tenaci errornzzi , per conto de' qiiali*«l'uom. 
non conofce , che fono al Mondo altre perfone 
di gran fapere : e ancora di zucchero prudenziale 
valevole a raddolcir le amarezze dall' invidia ca« 
gìonate <.* e finaimente| di regofizia fperimemale , 
con cui la perfona > ritornandofi alla memoria i 
i^ropofici , toglie via da se i catarri di far più > 
ch'ella non può. ' 

Tomo Ih: K Ma- 
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INETTO DÀ Eugenio* 

Xe Aecndemii ^ Ìtali» mandano Ccmwfjfarj Jn Pat^ 
nafo ; per impetrar da Apollo aleuta rimedio allM 
fcarfezxa di veri Letterati , fiV è in ^uejfio fecola ^ 

^ e alla rovina y che fi ttme » delle kaone lettere : a 
il nfgotÀo no» fi tonchiudoh 



Glunfero lo fcorfo mefe irì Parnafo alcuni Carati 
inefiarj delie Accademie d' Italia , e chieda ^ 
ed ottenuta Taudtenza dal Sereniamo Apollo, gli 
prefentarono un Memoriale^ nel quale fi contane* 
va ch^ in Italia <era ormai il numero de' veri Lec- 
'ceratl divenuto si fcarfo, che a proporzione, della 
vàftitàt e delU gentilezza del Paefei pochi fi tro- 
vavano > i quali in^profa» o in verii parlafTerOi e 
fcriveilero felicemente : e che fi temeva con l' an- 
dar del tempo una total rovina delle buone lette- 
re in quella famofa fede delle Sefefiiflkne Mufe , 
che avea dati al Mondo tanti Letterati di prima 
ffs«^» Che pc^rciò fi porgevano umili fuppliche a 
Sua Ma(K|tà perchè fuggerir voleQe Inopportuno ri. 
tn^^diOtf Apollo, ricevuti benignarriente que'Valen% 
cuomini i e letto il Memoriale , fece il refcritco : 
a* Hi/crmatori delle buone Lettere i e fpaccioli • An« 
daronc^ i CommifTarJ dirittamente a cafa dai Rifor* 
filatori, % trovarongli aflfaccendati nella Congrega- 
zione degr impofCbili # Diedero i Commiffarj il 
refcritto regio ad ucib Ufciere , il quale entrata 
dentro, lo prefencÒ al Prefidente della Riforma 9 
il buale avendolo letto tutto , ordinò all'Ufciere 
di dice a^ Commifiaf j ohe i Riformatori non poce- 
vano afiumere T efame del loro affare , perchè ol- 
tre allex loro continue occupazioni^ di peUar Tac- 

qua . 
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%uà nel morta jo, di far delle li poli (1) e di fare 
acqua da occhi y (2) erano radunati in Congrega* 
2ionc ad agitare una celebre^ quIjRione 9 M era fé 
quando ì Sudditi non voglìOrt^ accettar la rifor- 
ma* 15 «tócon forbici", {i) fia miglior c.onfigllo fare 
i romor igrande « o |>ure lafdare andare due pani 
per compia ^ e dodoci daniH al foldo. I CommeC 
far; , avendo tib dall' tTfciere udito ^ ad Apollo 
tornarono > e prcgaronlo di voler ritrovare a quc^ 
ilo difordine alcun ticomi^nfo » Sua Maeflà , per 
confolargliy ì^imifeia cofa al Senato, il quale rau« 
natofi > e trattandoli di quefto Yiegozio , vi fu fra' 
Senatori incorno alla cagione dell'odierna fcarfez* 
%a xli Letterati molta diverfità di pareri . Alcuni 
dicevano che fiòcofhe i corpr deteriorano d'età in 
età, cosi ancofa ron l'andar del tempo* li vanno 
debilitando gì' ingegni , altri attribuivano queilo 
difotdìne alla vita molle , ed cffettiinata, pur trop# 
pò di lunga mano .introdotta nel Mondo, la quale 
ruba il tempo , che dovrebbe nello Audio impie- 
garfi : ed altri alla poca flima , che oggi de' Let- 
terati fi f a , alle fatiche de' quali non] fono prò- 
pofti ptemj , fé non fé aflki leggieri . Comunìparo. 
no ì Senatotj quefti loro fentimcnti V Cpmmeffa- 
rj : i quali impacciati , furono pt\ la terza volta 
al SerenilTimo Apollo , e gli differo ; „ Sire , noi 

abbia* 
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(1) Zipolo è quel Icgnetfd con cui fi tura U cun^ 
n$Uit dtila ottti», Il pr9verhio fignific» ridurre il\mol* 
to /A pot9* (*) PrdVirhio uj»n> dn Str Brunetto Pa- 
taC cap. J. terz, 1^. che feconde ri ^alvini ivi figni^ 
fict$ HiH^ rimediare a^ ne^ozj , forfè perche nulia^ giù' 
vU ugli pcchi . (3) Forbici ckiamfijt in Tafcana co- 
lui , cJH^ l4ffiin»t:à nel dire , v nel voter far quelle , 
che gli è vietut» . Dir forbici vde efiinurfi nel ^n* 
friù volere^ 

K a 

/ 
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^ abbiamo fatto la. metà di nonnulla • Noi carchi»^ 
'nu> jimedio al propoflo dlfordine > e ci fi dapno 
lipulfe» o paxolc . Or noi impioriaroe. da Voftra 
Maeflà il dio oracolo • ConunefTarj miei , rifpofg 
ApolU , direte a* vodri Principali che facciano in 
modo che V Letterati lì propongano » e fi dieno 
larghi premj , e allora » e di ciò a(fìcurategli da 
parte mia > ufciranno tofto fuori divini ingegni •. 
Ma» Signore , Uff e una ài CommiJf»tj y non è in 
loro potere il far riforgere que' famofi Mecenati •* 
i quali^con la loro virtuofa liberalità fecero fioriw 
per tutto le buope letterie. Almeno» npUcì Apol^ 
lo , facciano sì d^e le faticale de' Letterati (iena 
altrettanto premiate > quanto i gorgheggiamenti de^ 
Mufici]* Se quefto non può otcenerfi > allora po« 
^rete avere il chiedo rimedio , quando i Riforma^ 
tori avranno compiuta la giand* opera della riferì 
ma del Mondo . ,> 

RAGGUAGLIO IX. 

I>btto da Eusebio* 

Vn PoitHxxo , avendo pubbUcan un Sonetto fenxjk 
t* approvaxJone de^Cenfofi Aganippei ^ vien condan" 
naso allo gravijjtmo pone daW E4hto Febeo fulml^ 
nate, ma Ap$Ho ricufa dt fottofcrivere la fentenm 
za 9 e libera ^Uel me/chino da ogni pena . 

S'£' da buon tempo in qua nella plebe di Paf- 
nafo introdotto in abufo grandiflftmo di pub- 
Uic/tr tutto di Sonetti, e Can2oni : di modo che 
a vedono impiaftrati i canti delle (Irade di goffit- 
filine poe/ie fatte da uocfiini vili 9 ed igQoranti(&« 
mi^per ogni piccola occafione; ed è giunta tant'oU 
tre quella correttela > che avendo non fo chi meli 
fono manomeflò un vino eccellente > un fuo ami* 
co vi fece fopra Un. Sonetto 9 e pubblicollo • Or 
difpiacendo ciò fieramente alle Sereniifime Mufe 1 

e giù- 
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t giìxàìcitìdù edere quefta cofa affai pregiudiciale 
d buon nome di quefto felicH&mo Regno « e in- 
giuriofa a' veri , ed approvati Poeti ,• pregarono 
Apollo che fi dcgnaffe di mettervi convenevol ri- 
paro, ^en volentieri s'induC^e Sua Maeftà a com- 
piacere alle Mufe i e pubblicò un folenne Febeo 
Editto 4li quefto tenore : ^ Che non fia lecito ad 
,) alcuno della "plebe di Parnafo^ fotto pena <iella 
)» fcopa* della corda > e anche della galera ad ar- 
5, bitrio del Giudice , il pubblicar verfi Italiani 
ft d' alcuna forta -, fenza l'approvazione d'uno aU 
^, meno de' tre Cenfori Aganippei 9 che fono Be« 
,, nedetto Varchi , Annibal Caro > e Gabriello 
^y ChiaJ»era . >, Vu queft' Edittòvda tutte, € nove 
le Sereniffime Mufe fottofcrirto , Ka' luoghi (oliti 
affiflb. Con tutto quefto a' giorni pàflatl uh Poe» 
tuzzo tutto flracciato ebbe il coraggia diipubbli- 
oare uti Sonetto j di che iccorgendofi i sergenti 
del Ccknlnale , si il prefero > « davanti al Pretore 
Urbano 9 ch'ora è ^rofpero Farinacci > il conduf- 
fero. Il Pretpre , avuta la confeffione del Reo, e 
parendogli il delitto gravìffimo » diftefc fubiio la 
tememz» in «cui condannava yjuel mefchino a tut- 
te, e tre le pene dell'Editto Febeo. Appreffo, fe- 
condo lo ftile di quefto Regno , fece il Pretore 
condurre il «Reo. davanti la MaeRà d'Apollo , e 
andov^i egli ancora per far foitofcrivere la feti- 
tenza, e'I Sonetto, e poi di (Te al Pretore:,, que- 
y, (la fentenia è ingìufta , e io non la vo' fotto- 
„ fcrivere,* non cflèndo quefto poveretto degno di 
9) pecìa alcuna » mentre non ha trafgredite le no» 
9, ftrc leggi . V Edittp proibifce il far verfi italia- 
»> ni. Quetti fono -eglino verfi ? Alcune di quefte 
„ righe hanno la giuda mifura del verfo , ed a|- 
9» tre arrivano à dodici) e anche a tredici ìSllabe^ 
,» ma quanto allo ftile^'alie parola, alle frali que- 
,y (la è profa pretta (fucata . Sicché , Pretoi^ , e 
9> voi Sergenti, andatevi con Dio, e lafciate que-. 
»« fio pover uomo ìù libertà. Pdrthi €chr9y Ai>olm 
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» (o dtf€ éH qìiel Poituxxo :^t, p€i;cl)(?» mal ti fc^cncCr 
,, fo a far^ i^ Poeta ? Sigopre » riffofe colui ypti^> 
9, far bene al pubblico; tiepluyApQlÌQ : Qne(iomo^ 
», tivo è qotefto tuo , e per6 ti vOi|Ua ajueare « ,» 
£ avendo la Maeftà Sua mandato a, chiamare lo, 
Stampatof Pellico > gli ordino, di metter tofto 
queir uomo,, eoa buoa fatarlo 9 a Inorare ad uno. 
de' ^prcoll della fua ScaiTip^ria • £ licenziandogli 
ambddue , dide ai Poeta. : » va,» poyetrelto ^ e Iai«. 
„ vora di fprza , che cosi ufcirai di cenci > ed ap« 
9> pagK^crai infieme la nobile ^rama di mettere all\ 
,> luce, opere egregie . «. 

R A G a XJ AG. LIO, X^. 

Petto dal Re*. 

Avendo, il Lnfcn dato^co» un Ubn. un, gran. cblpiL 
ifh ft*Mi^ fffi» A «'' iPid^nté^ i condotto dsv^nìi 
Afollo , il quaU uditolo , C^ffolvt 9 t il PtàAutf^ 
funifco.^ 

ESfendoL crefciuta a^ difmifurt. \n quefto Regno, 
r^nimpilcà de- Pedanti d^lla Lingua tofcana, 
i qu.aU (ofio \\\ grai\ num^ero » e ntuno di e(fi. è di 
nazione cofcano : <^ criticando, eifi con grande ar- 
dir^ le Opere de' più infignì Yirtuofi > e Sicèndo 
frequenti brighe co' primi Letterati, il SisreniiGmo 
Apollo, pec toglier via quelle faftidjofaggini , de- 
lerminò di dare lo sfratto di Paraafo a quella rioc- 
to(a 9 ed inquieta g^nij^ • Se non che^urono a lui 
i priacipaU. Prof(^flori di eloquenza tofcanA» esili 
pr^ga^ono, ch'e*voleffe: hetvsi metter freno, all'or- 
gogiiq di que' Pedanti 9 ma che gli riteneffe in Par- 
nafo X ficcome utili a dirozzare nella lingua moica- 
na ì faniQiulIi i epia 4 che i ^.^tter^ti di pe^^a non 
fanno, o non vogUon fare. Sua MM^^i fe^uen* 
dò il ^on/iglio di quei' Valentupmini % fece un £dic* 
XQ , ìx\ cui b^nigaaménte i^mniife 1 Pedanti in Par* 

fiafo I 
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fiafo; adegnando loro L'ufficio ai}digroflare nella 
^ofcana lingua i fanciulli ^ e vieundo a chiccfaeffia 
il difpregiarli , e rófièndergli ^ Ordinò yerò loro» 
focco gravi pene , che fi fteflero he' loro panni ^ né 
£ mecceflero con critiche, o. corx quiftioni in doz- 
zina co* Letceraci , perchè alcritnenti facendo » dava 
la Maeftà Tua piena licenza a' fuoi Vircuofi di dar 
loro , o con una buona sbarbaszatà » o con una 
moderata percoda, l'opportuno ricordo* £ perchè 
foflero conofeiuti da ognuno» comando loro» che 
^ortafTero per fegno in fui cappello uha gala di 
piume di cuculo. Ora e' non fono ancora quindi-» 
<:i di> che avendo L'el^oquentiflltno Mpnfìgnor Gìo« 
vanni delia Cafa dalla ringhiera del l^alaizo Del- 
$co recitata» di'qrdine d'Apollo» una belli nima 
Orazione (opra la hng^ua^ tofcana» la quale' fu| con 
grandiffitna ammir^^zione ifcolcaca da tutti i Lette- 
rati raunati nella^ piazza tnaggior di Parnafo ; ^d 
^(Tendp. già finita , fu per tutti udito un gran ro* 
pore in un canto della medeiima piazza. Accoriì 
colà alcuni Letcerrati » trova^rono un uomo acca- 
nito ^ il quale avea un fiero contrailo con cinque y 
fel . ' Domandaronlo.» che avelie egli avuto > che 
gridava si forte • »» pignori, rifpof$ cùlm xìp ^^ 
detto» che l'oracore. ha crafandato. alquanto nella 
(ofcana pulizza» che tifar ii dee in fimili Compo- 
j^iimencl y ' dicendo Avtignns per s^Àivenn* : e colloro 
pretendjendo » clie io abbia detta u.no, fpròppfito • 
mi hanno (atto accendere zèramence la bile • ^< RU 
fero que' Letterati , e proccurano colle buone di 
^ar conofcere a quel' Saccente» che Vixni^ e l'al- 
tra parola era cofcana» e poteva liberamente* ufar- 
fi in ogni forta di Componimenti . Ma colui non 
fi lafeiava punto fvolgere » è diceva 9 eh' egli da' 
fQ/biti Dictcori» avea (empre udito tUivmm » av« 
vennp non mai • Le parole furo^ molte , ficchi il 
^fca ivi prefente» ebbe tempo dimandare apren« 
dere il primo tomo del Vocabolario della Crufca 
^irediiLioa à^ Firenze; e avutolo» l-apri alla vo-i. 
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<re Avveniri ^' e traccoli avanti , guarda ^ua bìioik 
uomo , dille; e gli tnodrò tal verbo in fenfo di 
fuccedere > di accadere % di adivenire , edere fiata 
ufato da Dante « dai Petrarca , dal Boccaccio nel 
Decamerone» da GioVjanni Villani. Colui accecato- 
dallMn non Volea cedere > anzi rifpondea brufc^* 
mente: ficchè non potendo ilLaCca ftaiffe alle mof- 
fe, <;hiufo il libro, ed alzatolo, con eflo die tale 
in Tuila teda a colui , che il fé cader tramortite 
in terra. I regii fergenti, ch'eran corfi al rumore^ 
veduto^ quefto , prjrfero tofto con gran furia il La» 
fca , come turbatore della pubblica pace , e a, pa- 
lagio menandolo^ il presentarono al Sereniamo 
Apollo r Interrogato il Lafca da Sua Maeftà del 
facto 9 gliele contò con grandiffima fincerìtà» »Lar 
fca mio 4 dijfe Apollo , male hai adoperato 9 non ef- 
fendo leciti fimili rifentimenti , fé non fé verfo } 
Pedanti ne' cafi dal nofìro Edito efpreflt . O , Si- 
gnore, reflua ilL/ifca; colui felmamcnte è un Pe- 
dante. Ma, dtjfe U Màeflà Suti , avea egli il fé- 
gno? Io non fo, rifpofe il LafcA^ fo bene non pò- 
terfi dare fegno più ciiiaro di pedanteria di quella , 
che un si fatto omiciattolo , dove fi tratta di pu- 
litezza tò(cana, fi metta a criticare i componimen- 
ti di un Cafa «. Avea appena finite il Lafca quc* 
Ile parole, c;h' entrò nella Febea Sala quel mcfchi- 
no, ch'era già in fé ritornato, e cominciò a fare 
il romor grande , e a4 accufare il Lafca dcU'atten- 
tato , S'accollò il Lafca pianamente ad Apollo % e 
Io pregò di comandare a colui chV traeffe fuori il 
cappello, fu da tutti veduta la pedantefca divifa. 
Allora il Sereniffimo Apollo diffe ; „ chi ha avu. 
to ; io allolvo pienamente il Lafca ; « tu , buon 
nomo, fpiz2erai per tre di la Sala deirAccademia 
nel quartier de'Tofcani j e ricorderati fcmpre , che 
cu appartieni alla tofcana eloquenza non altrimeriti 
che colui, il quale alza i mantici dell'organo , ap- 
partiene alla mufica. " 

Éilendo già fornico il Virtuofo eferciao de'Rag- 
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guagli> dlflfe il Re aFiloftrato: JÌAti'j e in cosi di« 
cendo. gli pofe in fulla ceda h laurei Filoltrato 
fatto Re approdò pienamente il favio divifatnento 
de' fuoi predecedori ; . indi affegnò per materia a' 
Ifuturi tagiontmenti il trattare della difpofizione dd 
difcorfo. Appreffo levarono i giovani tutti in pie- 
di > e infieme col nuovo Re verfo il palagio s'in« 
camminarono, al quale, effendo la via alquanto 
lunghetta , giunfero fopra fera • Quivi eflendo ricol- 
ti nel Ritrovato» in vece di prendervi 1 foliti paf- 
fatempij fi rrattehnero in Parnafo, dicendo morte 
piacevoli cofe in quella materia \ ne^ quali difcorfi 
Emilio sì fattamente fi Segnalò, Che fu un piacere 
l'udirlo V Anche nella cena altro non fi udì ricor- 
dare che Parnafo, Apollo, Mufe, Pindo «. Etico* 
na) Aganàpe> e altri poetici luoghi s ed ancora ivì 
Emilio fi Fece onore, falvo che non volle nomi* 
nar punto i due fonti» Caftalio , e d'Aganippé^ 
ma in loro vece nominò fpefle Volte Bacco • Ap^* 
preffo mangiare ancora proTeguìrono i giovani que* 
loro geniali difcorfi } ed Emilio , ajutato alcun pO» 
co dal fuo Dìonifio , fece fempre le carte : fin* 
che , giunta Torà, i Rovani dal Re licenziati a 
dormir fé n'andarono • 
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GIpHNATA OTTAVA, 

3^*//4f quale , fotta, il r^Sgìmenta di Fiioftxata ^ 
fi tratta dilla aifpofizìcfte 
del difcorfo • 

ERA già tutto Candido l'Oriente , ^ l fojgen* 
geuti raggi del Sole per tutto il no(tro emi- 
(perio avevan fatto chiaro > quando^ il Re, 
da' dolci canti degli uccelli incitato , levof- 
iì » e fece avvifare i gipv;mi , i quali levatifi , fce- 
fero giìit ed afcoltata, fecondo il pio. lor coftu- 
mc, la Meda , a confortar/i coli* Americano beve- 
veraggio nelU conv^rfaziope riandarono.. Quivi il 
Re 3 offervandp che niuo^o dice nulla > per ralle*.. 
grare alquanto la ^ri^M^ rivolto ad Emilio , dif- 
fé: che avefte, ^ilioryoi Vi ftate, contra*lvo- 
ftro coftume > si taciturno: diteci alcunsi cofa. Si- 
gnore» rifpo.fe Emilio > io non ho nulla» o voi 
ben fapete, eh' io non f3no ipocondriaco mai ; 
ma orat io» a dirla, non penfaya ad altro» che al-' 
la cioccolata > U quale e ftata sniracolofa ^ mercè 
ancora della (ingoiar perizia del noftro SltUfcalco. 
nello (batterla } il^ quale in tal nobile ufficio è un 
Guido Reni» ( i ) e potrel>)^e in ciò fervire l'Im- 
peradore. Ma piano, non parliamo lungamente, di 
/quefto ;^ a^ltrimenti faremo, venir^ V acquolina in ' 
bocca a Co(inio. Tutto va bene , difle il Re , ma 
voi avete a dir qualche co(a> Signore , fé qui non 
foifero perfone fcrupólofe» io reciterei un Sonetto, 
mandatomi tede, da un mio amico • Ma vada co* 
me ella vuole*, io il vo' pur dire • 

ji Donna vid'io, di cui dui; (Ielle i rai » 
Neve mifta di rofe era il bel volto, 
t Oro i capegli; e'n lei vedeafi accolto 

Quanto v'ebbe di dolce in cern mai • 

\ 
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^\qp Cupido a me', or noi\ andrai t 

Diffe , da' lacci miei leggiero, e fciolto. 
D'altro a me cai 9 rifpofi a lui rivoho ^ 
Che di bellezza frale, e tu tei fai. 
Argento ì\ crin, viole il vifo* ofcura 
Notte il guardo faraffi ; ed ecco dove 
Tofta n^ndrà ciò, ch'or lùfinga il cuore, 
^he fé tutto quaggiù pafla, e non dura. 
Lo itral ti ferba, e volgi l'arco altrove. 
Cieco , bambino , orgogliofetto Amore • ^. 

Avete veduto i Signori , 1 brutti yifaggi > che h^ 
fatto EufebjOL mentr' io. recitava il. primo quader- 
nario dei-Sonetto? Nel profeguitnento egli' s^c poi 
tutto railerenatq, veggendo che del mal del male 
\q ne fono alla fine (cappato a bene.* ma intanto 
egli ha a conlefTarii del giudizio temerario, ch'egli 
Ila fatto di me. Noi credo io giudizio temerario » 
difle £uf(^bio , perchè voi ii^te Ubero che no ; 
(enzachè quella sì paftofi^ difcrezione di una don* 
na,, che fi contiene nel primo quadernario del So. 
netto d^, yoi recitato. , non torna bene in. quella 
adunanza* O, replicò Etnìlio , io fon libero, cer- 
tamente; e perchè io non ho alcun fopracapo , 
( 1 ) e perchè io. fono, fchietto : e (incero . Che fé 
voi prendere lihiro in (fattivo fenfo , come di tra«* 
(andato nel codume , o licenziofo , io non mei re- 
co punto , ( z ) perchè nella lingua , che profeffia^ 
moi '-* libero *'> non fi prende; in tal fenfo- Io fo. 
no allegro bensì > e non picchiaperto 9 ma codu- 
mato , ed onefto . La defcrifiione' poi , eh' è nel 
^rimo miaderna^io > non dee mettervi fcrup«lo » 
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( i^ Sopraccapo fignìficn i> tofenno faf trioni 
( a ) Cioè non mo Ph§ por mah* 
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perchè »oi fi«rt tutii giovani fcaooli, (f) epOfltà*' 
mo tot donna quando che fìa . Tanto bada 9 dìCst 
allora il Re, ora Emilio diteci chi fìa l'Autor del 
Sonetto • Signore > io non poflo diverlo > perchè 
Tacnico mi ha ciò pollo in credenza • Il Re, far- 
cendo cafelle per apporH, (2) 'domandò Emilio t 
fé quel Tuo amico fleffe nella vicina Città , o al- 
trove. Altrove, Signore , rifpofe Emilio» ed è un 
uomo dì poco (pirico , e timido anzi <he no ; e fi 
* occupa nello fcrivere a pubblica ucilicà • Ma egli 
ha de' Critici 3 i quali il travagliano più che mola- 
to; per conto de* quali egli mi fcrrve fé non vo* 
ler ^iù far nulla . Io ben fapèndo , che il pubbli- r 
co molte favorifce ; e che 1^ Accademia nobiliffima 
^ella Crufca, nella quale e' recitò a* fty. Luglio 
i^orfo il Sonetto» che vi diffi tede, non manca d* 
incoraggiarlo a comporre f vo' fagli animo» e afllì- 
curarlo d'efìto felice nelle fue fatiche» dacché egli 
ha si auterevoli appoggi . Si^ fatelo^ Emilio > dif- 
le Eugenio » e iggiughete> ch'egli dee trarre dalia 
ileflb veleno il rimedio» perfuadendofi > che nelle 
Opere fue vi fia pur. qualche cofa di buono* giac- 
ché elle fon criticate j che Buovo d' Antòna non 
fu criticato giammai • An2i » con permidlone dei 
noftro Re» e di tutta la brigata » falutatelo a no- 
m^ noftro » e cenetevelo amico » che forfè potreb^ 
b0 a noi tornar bene» ch'egli a fcrivere profegui« 
Ce. Quivi il Re didei egli è omai tempo d'anda- 
ire air Accademia / e levatefì diritto , vi s'iftcam- 
minò) e gli akri dietro a' lui. Colà giunti ^ e a 
feder ^podifi^ rivolto il Re ad Eufebio ^ gli ordinò 
eh' 0^ deflìe al virtuefó cotidiano intcrt^lmento 
principio s ed egli il fece* cosi dicendo. 

Idea 






(i) Cioì fenx4 moglie .. 

( i) Cioè prH<HranÌ9 ^«« '•'"^vf^'f ^' /^t^^' ì ^^ 
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ld80 gintrule dolls difpojixJone érutàrU ^ 
D I S C ÒR S O I. 

UNA delle maggiori diffaice di alcuni moderni* 
Oratori , fecondochè io ho più volte udito 
ad alcuni di voi , o Signori > fi e il non avere i 
loro difcorfi bene ordinari» e difpoHi . Noi abbia* 
mo uditi alcuni Oratori famofì > i quali dicevano 
cofe beUiiTtme» e pellegrine , con vivaci efpredìo*^ 
ni, e cq;i ilhle ornato » ed ameno : e pure a noi 
non piacevano punto > perchè mancando loro To» 
racoria difpofizione > le loro orazioni > quantunque \^ 

d'ottime parti compofte follerò , era intralciate ) e i 
confufe : ne ii fcorgevano in elle ouelle pregiatit» 
lime doti > l,e quali altronde > che dal metodo > e 
dairurdine nafcer non pedono, la chiarezza cioè, 
il vigore, la venuftì . Sarebbe egli bailo un pala- 
gio, di preziofe pietre fabbricato, ma fenza la de* 
bita fimraetria delle parti . Non già ; ma dir po- 
trebbed piuttoito bella una cafa, di molto inferior 
materia compoila , ma difpofta fecondo le regolo 
deir^rchitettura . Qual Capitano non amerebbe me- 
glio di avere un'armata non molto numerofa , ma 
bene prdinata, e difpofta, che di avere un^efercl<• 
to immenfo, ài forci^foldati compo , ma tndifci- 
plinaco, e fenza ordine? Or per una fomigUante ra- 
gione torna meglio una orazione non tanto ricca 
di ornamenti > e di prove , ma ordinatamente di-* 
fpofta, che una affai copiob, ed elegante, ma di*< 
Uefa giù alla rinfufa, e fenza la convenevole di- 
ilribuzione • Ben fo il detto dì alcuni, che l'Ora- 
tore dee elTer libero , e Aranco , e colla fquifitezza 
^a dell'ordine non lu a mettere fé fteflfo in cep-^ 
pi; né io poflfo ciò negare, quando fi tratti di con- 
dannare la troppo minuta , e fcolaftica difpofizion / 
del difcoifo, la quale toglie al Dicitore il luogo<!i 
f ir certe fc^ppato nobili, e generofe: ma fé lì tratti 

di 
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ai coglier via da' ragionamenti rettorie! la dìtpoìi^ 
zione oratoria ) la qgale rende l'orazione chiara \ 
intelligibile , e unita cori bella proporzione fralle 
fue parti, od^ltra ^arte è cotanto an^pia » € be* 
ne intefa » faella non nuòce punto all'oratoria li« 
berta j io fono codamemente di fehtimehto con* 
trario; perchè fé in tutte le cofe deL Mondo , e 
^ naturali) e anificiofe l'ordine è da fervarfi , liell' 
arte oratoria, che pur è nóbitiflìtna , il parlare fen- 
su buon metodo lion farà da lodarli giammai • Per- 
donate ) o Signori, alio telo» ch'io ho dell'avari* 
zamento delle buone lettere queflò forfè ciroppo 
lungo i^roemlo ; che io pafserò a trattarvi della di^ 
fpofiziohe oratoria* ^ 

,^ I«a difpofìzione oratoria , fecondo Cicerone . &//' 

^ invin* Uh. t.c.i. A Erenn. Uh. i. cAp. i. e lib.l. r 4^. q^ 
altro rlort è, fé non un^ oràtn^t» àiflrihutÀùn* deU 
U cofe trovate ^ o pure s fecondo Còrnificid '^ un 
* tèrto òrdi»e\ il quale dimofira cérAe debbano cellocar» 
fi le parti dell^ emteione ^ Di due forte può edere 
la difpofìziotie oratoria , utia fatta fecóndo i gene- 
rali precetti dell'arte, l'altra fatta fecondo la par- 
' ticolare efìgenza^ della caufa. L'afre prefcrive i,cbe 
l'Oratore avanti di entrare nell' argomento dica 
qualche cofa per dìfperre l'Uditore ad Udire atten- 
tamente, e con docilità l'orazione. Indi dee efpof- 
fe ciò j di che vuol trattare; e dipoi addurne te 
p^ve , e fci^rre gli argomenti degli avverfarj 4 ^\r 
^ nalmente dee conchiùdere, e muovere gli animi 
de' giudici , o degli Uditori a fai" ciò , che e' pre* 
tendsi Or quell'ordine, dice Tullio, Z>e//'Or/i/i A u 
cap.yù. è prefcritto dalla fteflfa natura j da cuil'ar-^ 
te ha i fuoi precetti apparati* L'altra forra di di* 
fpoftjiope fi fa fecondo la partltolar natura della 
caufa, togliendo via qualcuna delle parti da'ftetori 
prefcricte, o fu^rogando una iti luogo di un'altra 9 
o turbando l'oraine di elle . Itnpero(^chè , come of. 
ferva Ariftotìle, Lii^.f^ eaf.ii. talvolta è ben fac- 
f9 tralafciare il proemio; la narrazione e neceffa. 

ria. 



Via folameriie nel genere giudicUle, la confu^azirf^ 
ne non ha luogo, quando non ci ha chi cohtra- 
dica / é finalmente l'epilogo non ferve , «Quando le 
cofe dette foii facili dà tenere a mente ; eccome 
la perorazione rade volte ha luògo nel gènere di^^ 
tnbftràiivo* Còhchiude adunque il Filòfofo , due 
effere le patti aiTolucathente neceilarie all'orazione; 
e le altre venire in ufo j ed edere ahcor hecedarie 
in certe particolari orazioni i ^ 

Della difpofìéione particplare^ che debbono iti 
sé avere le pani dell' orazione lafcerò che ne par* 
Jino coloro , i ^uali rje' feguenti difcorfi tratte^ 
ranno: io dandomi ih lulla difpofizion generale ì 
di cui mi fono propofio di trattare ; dirò elfere 
necedària hiolta prudenza a <chi vuole ben difpór- 
re una orazione; Alcuni amano una copiai e per 
quedp rran vogliono lafciar cofa alcuna di ciò > 
che hanno trovato, e fanno lunghe orazioni , kna 
pienfe di freddure » e dì cofe i che non fotio pun- 
to a propofìta. Or ficcome 11 fimofo fquadroné 
de' Macedoni, àtxio ftkUngt ^ benché compofto di 
foli otto mila uomini , pure e per la bravura de' 
foldaci , eh' erano de' più fcelH , e per la lord 
buona, e perfetta ordinanza , era di gran lunga 
fuperioré alle armate de' Re di*Pruflìa , le cjua- 
li erano nùmerofilTime $ ma di elTi^minata gente! 
compofie , e poco bene ordinate : così una orazio- 
ne di non molta lunghezza \ ma di fcelte ^ e be- 
ne ordinate cofe compofta , dee preferir/i ad uni 
lunga drcerijt<» di molt^ cofe bensì ripiena, m^ifeii-» 
za giudi^^io adoperate » e con poco buon ordine 
diftribuite. 

Chi adunque vuol comperre una orazione dee 
maturamente le trovate cofe efaminare , per quin- 
di fceglìere le più beije, le più forti ^ le più ele- 
gante; e tralafcftre le triviali, tè deboli, le afiec* 
(ace « Singolarmente egli è da guardare da certi 
cortcetti apparentemente ingegnoii \ i qu^li piacer 
fo^iono a coloro , che non fanno più là, ma che 
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Inconcrino te beffe degli uomini docci i e maturi ^ 
Sìjv dunque chi vuol fare una orazione' degna di 
lode > rigido cenfore di sé fteffo .* rifiuti quelle eo- 
fe , benché gradite fieno , le' quali non fauno a 
propofitoj e fcelga le migliori,^ quelle con buon 
órdine gludicioÉiniente difponga j di modo che II 
componimento ri^fca bensì bello » o fiorito , ma. 
font kìfìtmei 6 nerv'ofo. 

fylP Efùrdia, 5 fia frotmio. 

DISCORSO IL 

Conobbe il Re ch^ Eufebio alerò da dir non ave- 
va 5 e perciò cifle a Cinonia che feguitaile ; 
il quale ubbidiente al regio comandamento > cosi, 
die principio a^ fuo dire . Nobili] giovani , io a 
jparlare imprendo deirefordio , o fia proemio deli* 
orazione y \\ qdale benché non fia parte afibluca- 
mente necefTaria a un difcorlo oratorio , ò contut- 
cociò impotenti (lima « e coimunemente ancor necef- 
faria. Imperocché fé fi tractade di parlare nel ce- 
lebre Areopago d^ Atene » ch'era ut) Senato com- 
pofto di dQCtidiq^ì uomini , potrebbe l'Oratore en^ 
l;rare di primo lancio nella propofizione , e nelle 
^ove 3 e ivi perciò giuflamence erano vietati gli 
£fordj ; ma dovendoli parlare a Uditori di ordì* 
naria > e comune capacità > convien dìfporre con 
qualche proemio gii animi degli arcoltanti zÀ udì* 
re con attenzione , e docilità > e cosi far foglio- 
fio comunemente i cotiumati Oratori • Anzi egli 
avvien delle orazioni > come delle cafe 3 che fic^ 
come quelle » fé hanno una bella facciata , e un 
nobile ingrefTo , benché non fieno in tutte le lo- 
ro parti perfette, pure incontrano ilcomun graJi- 
mento; cosi quelle > fé hanno Tefordio bello» fio- 
rito , e magnifico > benché per entro abbiano al- 
cun difetto > fogliono da i più edere approvate , 

e lóddce « fi cerumen^ le prime cole } che TOrè- 
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tor dice » ficcome travaiio l' Uditore frefco , e di 
udir difìderofOy cosi neir animo di lui fortemente^ 
sMmpfimono ^ e perciò > s'elle nobili fonq, gio- 
conde, gravi, ed eleganti, non può fpiegarit quan- 
to vagliano a far si, che l'Oratore la ili ma h gua« 
dagni , e Tafìecto degli Uditori • Ma venghiamo og- 
gimai a trattare della propofta materia. 
'' L' efofdìo , o lia proemio , fecondo Cicerone , 

peiL^ invtnz^ Uh. 4. Cftp.jf,^ lé. è una orAzJone » la 
qui^U ticconcttunente difpnnt l^ animo deiC Udttare a 
udire il tefisnt^del ragicnatnenio • Qiiella difpofi- 

zione fi fa dalP Oratore col rendere zAtiiotikio » 
attento , docile lo fteilo Uditore . Affezionato fi 
fende T Uditore o commendando fenza arroganza» 
e con ingentfiià noi Uefli, e le cofe noftre.; o lo- 
dando fenz' affettazione gli Uditori, j o ^Itnoftran- 
do PequUà, la verità, la convenevolezza di ciò > 
di che a ragionare imprendiamo . Renderemo at* 
tento l'Uditore, fa » fé prometteremo di trattare di 
cofe grandi, nuove, mirabili, e di fomma impor- 
tanza.. Docile finalmente il render^emo coU'^fporne 
brevemen^ , e con chiarezza il noftro alfunto , a£- 
finch'egU refti cc^mmoifo ad afj[:tettarne con iifide- 
fio le pjove. ♦ 

Le generati odervazioni dcirefordio ,* giuda, il 
parere di Tullio , fon fucile . Dee Pefordio eSsn 
pieno di gravità , e di maeftà , e con fencenae il* 
luminato : affinchè poda piacere alP Uditore , e di- 
lettarlo , e muoverlo verfo T Oratore» a benevo- 
lenza, e a Alma , e insieme a difiderlo d'afcokat- 
lo con attenzione . Non deie però eflcrc troppo ftu* 
diaco, ed artiiiciofo; altrimenti metterebbe l'Udi- 
tore in fofpetto, e l'Oratore perderebbe l'autori- 
tà • Quindi è che lo {{ile dell* efordio non dee e(- 
fere acutio^ e rifttetto , ma ampio , maeftofo, e foa- 
ve ., ficcbé piacer pofTa agli afcoltantl , e porger 
loro 'diletto • Quindi è, che, fecondo Cicerone, 
jyeW iirvetHu Uh, i. cap^ iS. e Cornificio , A Z^inn^ 
Ub. i* eap. u quegli efardj fona viziofi > i. quali qt 
Temo lU \\ ^ {{^, 
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fono troppo lunghi , o affettaci » o Mvlali S o si 
'fattamente comunali » che anche- valer fé ne pc 
tenero gli fleifi avverfarj: e altre&i daìriplenderfo- 
tio gli eibrd)^ i quali non fono coU* orazione , ma 
podonó ad ogni orazione adattarli , appuntò come 
•le felle è che t molti cavalli iUnno bene; e Ieri- 
ciercate di fahtafià^ che da principio i fonatori fan- 
. ilo, le.<}uaU poflono fervit d'entrata t qualunque 
àzion inuficaie ... 

Due generi d'efordj ci fono ^ principio» e infi- 
huadone i II principio» dice Tullio ^ iMU^tnvwuz^ 
Ubfi. càfu li, è quello , in, cui l'Oratore cbiàra- 
inente^ e fubito rende l'Uditore ^ffej^ionato ^«do- 
tile ,.e attentò • yinlitiuazione è quella ^ in eia 
rOratlore con gi^i di parole i fe diffiihulatamem« 
piròecura d'entrar nell'aniitìo dell' Uditore . Ot 
queda iniitiuaziòne fi.può talvolta fìre feparata af- 
fatto orazione , cioè che non abbia a far nulli 
tolU tkiateria» di citi fi tratta > e ciò vietie immtU 
(o di Ari {loti le t Li^. 5; f^p. I4« nel genere dimo<- 
Arativo ; tiia Cicerone, Bill^Ort^t. tó. a. c^p. 7 Si 
lìon ipptovà tali efordj feparati » e vuole che l'e^ 
fordio fia tratto dalle vifcere deUl caufa : e ànv 
tnonifce l'Oratore ch'egli efàmini priitià'^n boi 
tie U 'caufa 9^ ci& > cbe in ella vuoi dire » e poi 
veggi ^ual efordio .più le convenga « Contùttoci^^ * 
poflono facilttiente fra &è Cdhciliarfi queilLMaeftrii 
diceiido, iihe Gcefone biafìmit gii eford; fepar^lti^ 
che non fonò Uniti all^aiTUnto i ma don già ^uel- 
li> i ^uali , benché Separati , vengono dall* Oratore 
uniti alla p^opofizione con felicità; e di ^ue/li fe^ 
cTondi parla 'AriOotiie. In fatti egli adduce l'efesi- 
pio dèli' efordio d'IfùcriCe nella Or^tzione in Ioìì 
de di Elenà : nella quale t' c&mincia i biafiitiarc' 
i Sofifti i ì quali ptendevanc^ a tratu^e foggetti va- 
ui i t quindi paSt a lodare un Oratore 9 H ^ualé 
per fuo Ibggettò, feélto aveà la belle^^za d' Elenà./ 
« bélhmehte infinuandofi nel fuo affunto, dù^ che 
tioii avendo quffirOurore parlato éon eùttezza di 
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tin si nòbil feggetco » egli a farlo imprende coft 
maggior dSligenzt • I princìpj hanno luogo nelle 
orazioni > tifile quali l'Oratore non ha alciin. ^r#* 
^indicio , cioè non ci ha ncUà meb?e àegU Udif 
tori prevenzione, alcuna , chc/pofla nuocere al-" 
la cftofa : e il più vengono tali efordj in ufo nel 
genere flithoftràHvo > quando pei^ anche In que- 

^ fto genere talvolta non fofle heceflàriò all'Orato- 
re il rimuòvere . alcun pregtMicto \ V infinuazionè 
fi adopera quando T Oratore è corretto a« rimuo- 
vere dall^animo degli^dicori le prevenzioni con^ 
'trarìé., , , 

La forma deit'erordio, ci vièn própofla da f^r- 
mogéne • Dtirinvenx. ii% i. cMf* f. Tre parti prin^ 
Pipali ha refordiò ; la ptopoézioho, , la quàte é 
come la bkfe del proemio 5. l' a^fónzioìne , ch'egit 
chiama reddixh^g^ con eui rOràtóré in virtti del^ ^ 
ìa prima ptO{>òiÌ2ione ne ripiglia, è he àifurne un* ^ 
altra ^e V«fito , ch^è una oohclùfiòrie , mediante 

' la quale il proèmio fi unifce all' adonto principale 
deir orazione • Alla i>ropofiziòné l e alP aiTunzid- 
hè fi può ag^ugnere li toìro ragione ^ . ma le paf * 
ti principali fonò le tre ^accennate • Ciò fi, rènde- 
rà chiaro còti un eìPeifnpio del boccàccio. Óior».^ 
Kov. j. « Ogtii viziò può in gravi (fithà noja tor- 
nare di, colui, che rula> e molte volte d^ltrui* 
e tra gli altri , che con più àbbòtidànte fedine he* 
noàri pericoli ne 'trafpoirta i mi ì>are che Tira fià 
'quello, ti 'quale. niuii' altra icofa è; che un movU 
mento fubito', ed incònfiderato > <n (entità trifti- 
zia.iofpifItO) il quale ogni ràgioh cacciata » è gli 
bechi della mente àvetido . di . tenebre oifufcati , ìH 
fervèntiflimò furore accende Ì* ànima noftrà. È co* 
ttìèchè quefto fovente negli uòmini avvenga» e pii| 
in uno, cheyih ìin^iitro; nòtidiRìehò già iroh mag- 
liòr danni s* è hèllè dotine veduto , perciocché 
^iù ìeggetmehte in quelle fi àccehde y ed àrdevi 
|con fiamma più chiara > è con metlo É-attenim entd 

*Ìe foipi/pie; I^i é di ciò manviglia, perciocché i 

Li té 



« 



1^4 Chrnata Ottava, 

fé rpgguardar vorremo > vedremo che il fuoco di 
fba natura più tolto iic|ie leggieri, e morbide ca^ 
te s'ap^prende , che nelle dure, e più g^rav^^nti : e 
noi pur 'umo ( non l'abbiano gli uornini a inai- 
le) piiì dilicare , ch'cfQ non fono , e molco più^ 
inobili . Laonde ^^enénJoci a cip nacuralmence in- 
chinevoli » ed apprefìo ragguardaco Come la npilr^^ 
snanfu^itudine , e benignità ha di gran ripqfo » e di 
piacere agli uomini , co' quaH 4 cpftumare ab(bia« 
CIO 5 e cosi l' ira > e il furore ^ffere di gran no- 
ja , e di perìcolo , acciocché da guelU <^Qn P^4 
forte petto ci guardiamo « il cafo di tre giovani;^ 
e di altrettante donne 3, per IMra d'una di lo^odi* 
Tenuto infeiicìffimp, iqtendo di moflrarvi. „ 

Dee r ^fordio elTer adatts^to al genere d.ell' 0*"^^ 
zìone • N^l genere dimoflrativo , dice Arjflocile , 
j^e/t. Uh. cap. 24. cinque e(Tere 1 fQnti desili efordj^ 
cioè la lode j come fece Qor^ia 9 il imaU cbmìn? 
pò la fua orazione^ olimpica dal celebrar coloro^ 
i quali erano Aati i primi ad introdurre quella fp- 
lennità 9 il vitupero 9 coitie fepe Ifoc^ate , il qua- 
1^ cominciò la fua orazione dal biaiimace i Grer 
pìy che premiaflero le virtù del corpo > non pro,r. 
ponendp premio alcUno a quelle dell'animo : i^ 
ponfigliare, e lo fconi^gUare, come fé altri cpmin- 
ciaffe^O chefidehbonq onprare gli uomini da bene^ 
o che non fi debbono bialìmare gli uomini , fe 
por\ dopo maturo efaiti^ : e finalmente ciò > che 
appartiene ad accattar atten:^ione 9 e befhevplenz^ 
^agli yditori • £ fopra quello nota il Filofpfo ^ 
phe nel genere dinoftrativo blfogna f^r ^u ci>e gii 
Vditori fi penfitìo d'entrar ancor e(!ì a parte del- 
la lode , che ad altri fi dà o per conto di fbra 
ftedì 9 o delia ìor patrì^ « o de' loro ftudj , o di 
altra cofa ad effi appartenente • 

Il genere giudicialé efig^ grande artificio nell* 
ifordio, perchè in fsfio. l'Oratore ha qualche con- 
trarla prevenzione d^ toglier via , fs perciò gli ft 
^'ifppo fervirfi dell'infitmazipne/* p^.quattp c^pf 
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hifcct poffomò quefte prevenzioni, che dicòrill pri:^ 
fi^dizj > dalla caufa^ o Zìa dàlia marerla^ dagli Udl« 
tori , dall'Oratore j p dair.Avverfano . £ percfad 
quelle ptevenzioni ooflono aver luogo in tutti | 
generi , perciò gli altri generi fovehté perdono ^ 
pek- cosi dire , in preltànza dal genere giudicialé 
r efordio > e ciò avviene fitìgolaimente del genere 
deliberativo i il iquale , per fentitttentò d'Ariftoti-i 
Ìe> di fui natura non ha proemio; perchè fi trat- 
ta conv perfone» le quali fanno cìò> di che fi con- / 
fultas mu contuttociò fpeile volte e neceflario proc- ' 
tAìo giudicialé , per rimuòvere le prevenzioni^ che 
riuocer poflòno all'Oratori • Egli farà aaunquè 
pregio dei P opera , ch'io accenni qui la maniera • 
fcon cui le contririe prevenzioni fi pofloho dall 
Oratore tor via. 

Le prevenzioni 9 che naìcer poflòno dàllài cau« 
fa , o fià dalla matèria fono primieramente l' efie^ 
te r adunco, che agli Uditori ù propóne 9 contrà- 
rio al comun fentimehtoi e difficile a pérfuaderfi; 
In quèfto cafo l'Oratore dee mode(lankent« coglie- 
ire U prevenzióne col dire che non convieil fem- 
pre credere alle ap[)arenze , che talvolta anche 1 
favj sMngannano, e che non bifogna tanto fidarli 
delle volgari opinioni . Còsi il Segneèl nella pre- 
dica 3S. volendo provare che > la. tita fpiricualé 
boa è gravofa, e difguflevole , quale appare > m« 
dilettdfa ) e gioconda j forma T efordio col dire 
Jbhe molte Volte sMnganna chi nel formjlre iVfudi 
giudicj fi goverrta 'dall' apptren;Ka i e addotti éfem* 
pli di ciò e nelle naturali cofe » e ddle morali 9 
entra nel fuo irflunto feliceniemcè . Ancora nel gè* 
here deliberativo, qudndoVla cofa i di cui fi pod- 
ittlta ; incontra molta difficoltà dell' efecuzione » 
^onvien iicori'erje ali' infinuaziòne • Né abbiamo! 
èltnipli in Monfignor della Cafk 4 Nel ^ Orazione à 
Carlo V. volendo peifuadere a quello Imperadore 
tefticuzione di Piacenza » da lui occupata i ai Da* 
n Fanqeki canua il parere dq' Miniilri Imparisi 
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1^ , e il fuo. proprio intereffe , s' infiflu;i col Mt^^ 
te te gIoriofex.azloni di lui , yerio cui tutto i^ 
Mpjrido COQ arnmlrazione ri|^uar4a » come ad ui\^ 
li^ne mar^yigttofo > nop; akfp afp^ttando 4a lui , 
che azioni fìobili^ e generofe /fra le q&udi acnor 
verar non potrebbefi il ritenerfi Piacenza • 1^ ^nel* 
le due orazioni per la lega, trattando d'indurre i 
VenezlA^ni ad entrare in lega coi Papa > e col He. 
"di FranclA contra Carlo Y- cola da que' Signori. 
9K>lco abbotrit^ , atnantifl^inì delia pace > e della^ 
guerra nemici : niella, prima Orazione li'iniìnua, dl« 
cendo che alla, violenza fi fofle potuto, reiillere ir\ 
alcun tnodo fuori che col ferro» e coll'armi;» egli, 
avrebbe temuto d'eder ripr^fo di volere indurre 
yjuelU RepubMjca dia guerra rnu non potendoiì, 
^Itrp. che con la forzai , jjla fo/za, refifti^re , eglr 
prende coraggio a pècfuaciere l' eatrare in lega • £. 
cosi fi £i (Irada, a far vedere pò , che ),a Repub^. 
ì>lica dall' Imperadore temer poteva» e ^ dliDo{^ra,r 
lev^in; qual mpdo .i difegni di Ig^i romper^ é«po.cK« 
^ro • £ nella feconda Orazione s" infinua 4. lodare 
la pace » e il ripò(o i e poi fa vedere 9 ombra di. 
pace ,\e pon vei;f^ i^ace eiler quella^ » in cui fi ha 
inolti ragion di temere rovina imminente/ e quin^ 
^i paiflk a |ar vedere l'aciimo deU'lmperadore verr 
io. la Ilepub^ica i e quanto' cpnyer>ga rico/rece a 
im pronto riBiedio* Altresì è d^uopo vaterfi dell'- 
ìpfinuazione quando la caufa è cattiva e difpera^ 
ca • À queilp niodo Bupnaccorfo- da MDnten\agno 
peU' Orazione in fiivore di Catittna ia che colu^ 
cominci la fua difeià > dicendo doverfi nelle Re- 
pubbliche» quando i^ giudlcio. pubblico ii taacca > 
ydir^, e maturamente Tpnfiderare (e pagioni dV cut. 
p le parti / ne doveri^ credere di leggieri, a <mx 
^ccufatore da violenta paffione ^^gitat^ , dicendo 
che (ir cosi fatto, fi fbiore > non pftante X scerbiti 
fielle accufe del Confolc» Ciceroiie i la (ba inno- 
cenza!» e quella de'fuoi fegtiaci (arebbe Data a tutr 
ti p^lefe • £ per quefia \i\ & conduce a difender^ 
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^2(Ue accufef Fin^iimence occorre* tal volt» di 4ove'^. ' 
re in voce , o in Hcricto trattare di cpfe tenui , ^ 
di niun conto , cotne di cofe vlllerecce , ic di al- 
tre ba{re>rtitter!e 3 e in tal cafo T Autore dee in* 
linuaffi ^ol iiioitrarfi ^ cli> i^oBs^ da nf^ceffità , d» 
utilità» o da equità • £ forfè Talvolta cornerà t>e« 
ne il dire come fece Virgilio nel principio della 
0eorg^ca> che anche nelle tenui materie altri può 
dlf^ftrare fubjixne ingegno : il che fu gentilmen-t 
^e d^reffo da Giovanni RueeUai nel principio del 
filo Poemetto d^Ue Api -, 

/ 
K»' pieeioli fuggtttl i grauf fi^thtk j 

J^4 ^Hétlan^uf gli efprim^ ornati j § ch/urf^ 

Non fficcici frutto del Jho ingegno cogli. 

Le prevenzioni , che nafconò dagli Uditori , fi 
poiìono a tre capi ridurre ; che talvolcsi gli Udi- 
iorì hanno l'animo, avyerfo all'Oratgre , o alia 
caufas talvolta tengono opinione contraria a quel- 
la deli' Oratore 5 e talvolta fono llracchi , fvogUar 
\À , o diflratti .Quando, gli V^Uori, hanno ram- 
ino avverfo^ ^ir Oratore» égli dee ingerir loro un' 
alta idea del TaiTunto , ch'egli fi prende a prova* 
re 9 e infieme lodargli 9 o Ccufargh \ Abbiamo di^ 
ciò un eccellente ej^mpiq nella famofa Orazione 
del P^adre Segncri i >*«r^. ?• in onore infieme , e 
in djfefa degli Oirdini ^egoj^ari , Egli coqiincia 
dall' efpocre che Gesù. Crifto , meotTC «C* in que- 
lla vita i ficcomt ebbe di fommi actifòi^ cosi ebb^. 
^^ (ònuni nemici/ e tale eflere la forte d^Ile co* 
le grandi, il riportar^ o fommo amore ^ ó fòmma 
©dio.; e così perciò afVV^ire de' R^jgqlari , perchè 
eglino hanno nel lor genere aflài di grande 1, £' 
fuppone ancora che una parte d.eU*^d.itoriq fia. 
avverfa a' Regfolari 9 più però per finiili^Mmntiagi. 
nazione d'intelletto, che per pertin^ice Galizia di 
volontà . B confidatido egli malto della l^a caufa.» 
^onfefla fé ^ come Regolare »! edere |n ei!t tutto 
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j[niffione, tutto interefle: e dice però agli UditoH 
die in lui non badino punto al pefo dell'autori- 
là j ma al valore delle ragioni . 

Contro all'Oratore podono .avere gii Uditori 
qualche contraria prevenzione » (e o per l\tà) o 
per la nazione >4 per altra cagione, manchi d'/au- 
torità . 11 Cafa nella prim^ Oraziijfìhe per la lega 
toglie via la prevenzione d'edere » egli Ecclefiafti- 
co , né dover pierfuadere la guerra. » con addurre 
là neceflttà d'intraprenderla per la confervaziona 
della Repubblica y e con eiìgere la confiderazioné 
delle ragioni , fenza mirar pbnto all' autorità . B 
nella Orazione, eh' e' fece delle lodi della Repubv 
biica di Venezia j tolfe via la prevenzione > ch'egli 
aver poteva, eh' e' parlade per lunga, e aduiazio- 
fie , coir addurre l'età fua avanzata , e col dire f 
che dovendt) egli fubito partir di Venezia , non 
dovea alcun fofpettare ch'egli colle lodi la bjBOK 
volenza de' Veneziani acquiftar fi voleile^ 

Dall' avverfario può l'Oratore aver qualche t>re* 
ven2ione in contrario .* Se l' Avverfario 'fi u for- 
te puramente nello (Irepito delle %>aro1e ^ e non è 
uomo di autorità , l' Oratore dee far ciò nell'efor* 
dio gufiate a' Giudici. Il Salvini ^roJéTàfcJiuxis* 
fég. 15. dovendo nell'Accademia della Crufca di* 
fendere l' Arciconfolato nell' Immaturo,. firepitofa« 
mente attaccato da un' Accademico , comincia co^ 
si: ,, Se coir apparato folamepte , collo ftrepito y 
e colla eloquenza fi portadero via i Giudici j e fi 
vincedero le caufe, io quefla mane non ardirei di 
fare parola , e darei per condennato 11 mip Reo < 
Ma il mio felice dedino ha voluto che con Giu- 
dici incorrotti egli abbia a fare , e che la troppa 
facondia hanno ,in fofpetto , e che folo alla veri-» 
tà 9 ed alle ragioni riguardano • Udide con quarr* 
o emfrito, con quanta voga, con qual torrente di 
dire, gonfio, e tempedofo l'Accufator ne venide» 
una romorofa Orazione negli orecchi yodri verfao» 
ég: oraaione di lungo tempo preparata, mediata # 
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Ittìdiata^ pervenire addoflb i uno in tempo ^ che per! 
tu preme pubbliche incombenze occupato , nonjha agi<3^ 
né di riifpondere • Queik) , quetìo tempo cólfe l* 
Acc«ifatore> credendo ch'egli per mancanza (li difefa 
avede a rimaner condannato • Ma s' inganno a gran 
partito ec. *' Se poi TAvverfario è perfonà cele- 
bre, e di gtande autorità » convien lodarlo » mst 
infieme far vedere | che nella caufa > egli non ha 
la ragion <Ìal fuo canto. Il SalVini frof.TofcAix^ 
4. pAg. 4f. parimenti volendo nell'Accademia deU 
la Crufca difendere un fuo Sonetto contro la cri«. 
tica del GurnitOf cioè del famofo 3enatore Alef- 
fandro Segni, s'infinua a quefto modo • ,^ Ufficiò 
non farà A mio ,. ma pietà , di fo vvenire a un ca- 
le amico ( parU di fé in terza ptrfona ) ppfto iti 
pericolo , e da un perfoniggio de' più antichi > é 
de' più rigujirdevoli di no(tra Àb:ademìa fieramen« 
te attaccalo ^ quale iì è quegli, cui udifte or ora 
da queflo medesimo luogo arringare •* non menò 
di nome, che di fatti Guernito s giiernito di auto* 
rità , guerhito di fapere , guernito di eloquenza ; 
Comincia la Tua critica accufa da un ringraziamene 
to all'Accademia del poflo di Segretario, alla fua 
perfona a pieni voti Conferito» Cosi (òtto fpezié 
di . gentilezza , e, per cosi dire , in complimentd 
vuole opprimere l'accufato , guadagnando primi 
con iftudiata orazione gli animi voilri j acciocché 
tutte le ragioni poi , ch'egli va recando contro it 
componimento, e il* componitore di quelli , gli 
fieno menate buone ^ avehdo per lui in ficuro i 
yoflri voti • Ma la buona ventura ha voluto , che 
io fono alle mani d' incorrotti Giudici, e che non 
fi lafciano abbagliare da fplendore di dignità » ni 
fopraffare da pefo di autorità, o da forza di paro- 
le piegare dalla diritta regola dei giullo 9 e dei 
Vero. •« 

Ma benché Tefordio fi ^^ adatti al genere <ÌeÌrora« 
fcione , contuttociò l'Oratore pu6 fervirfi. di quell^ 
«fordtoy che più opportiino gli rìefce* Òn vi (or- 
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fio plcunì fonti generali > da' quali fi traggono gl\ 
ffbrdj. Il luogo dall' ipocefì 'Illa cefi è gioito £^^ 
migliare agli Oratori Francelt, e piace vS^llai al Pa- 
dre Niccolò. Caufinò » Caufino thWMof* lib^ 6* e» 8. 
e veramente ha del grave .- e tale fi è quello del 
Baccaccio nov. 3. della quarta giornata di fopra 
addotto ^ tna in Cicer9tie » e nei Segneri poche 
voice s' inerbino tali efordj > perchè non fonp g/an 
'fattoartificiofi. Gli ?fordj più frequenti inClc^o-ì 
ne fono quelli 9 che fi traggono dagfi aggiunti deU 
le perfbne, deMoogo, del tempo , del modo , dei 
ftne^ e fìmili; e di quefli abbiamo ^fempli molti, 
fna fingolarmente neilr prima orazione del Monte- 
•nragni> fatta in nome di Stefino Porcari Capita* 
no di Firenze • Sì ^oflono ancora trarre gli eford| 
da una ftoria > da un bel detto , da una inftgn.eL 
guiftione,, da una celebre dottrina , e di quefli 
ne abbiamo >nel Padre Segneri • Ma l'efordio pi4 
artifidofo fi e quello propojflo da Ermogenei. deU'^ 
Jhruenxé. Lù r. 1. che lo chiaitìa proemio dall* opl- 
'^one .Confifte in quello , che 1* Oratore cono- 
ifca ^a dii^fiziprfc dell'animo deglt Uditor(^ per ri- 
(petto ^1 la materia, della quale ii tratta, e fccor{- 
do quella e' s' infinui a parlare o lietamente ., o 
meftamente , o coti altro mdviinento di paffione j 
conforme alla prefen.te contingenza • Così il Boc-*^ 
"Spaccio nella feconda' giornata , a raccpnt^r deiiìna^ 
ta varj cafi d! per(bne da fortunofi accidefìti -era- 
vagliate, fa che nella, fefta novella ^il»^, doven- 
do narrare gli Urani ctfi di Madami Beritola Ca-* 
facciola , s* infinui a quefto^ modo . ,j Gravi cofe , 
e no|ofe fono i movimenti della fortuna , de'qua-' 
fl'9 perchè quante volc^ alcuna coCa fi parla , t%.n. 
te è un deftare delle noflre menti , le quali, leg« 
géfR^enoe s^addormeqtano nelle fue iUfinghe g giu« 
41^0 mai rincrefc^re non dover di af(poltare, Vd a'- 
felici, ed agli fventurati'»- in quantor. i prHtii ren« 
de avvifati » ed\ i feeofl|f)i confolati « £ perciò 
Quantunque gran cofe 4€tte ne fieno jivanti , io 
' ^ - - inteiH 
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^n^endo. di racconcarvene una novella > |ion meno 
yera» che pietofa; la quale , ancotchè lieto, fine 
avefle» fu canta, e si lunga l'amaritudine , che ap« 
pena qh'io poifa credere ^^ che mai da letizia fegu|<> 
(a fi raddolciffe . ** 

Ammette l'éfordio |e figura ^ La più frequente 
è la dubitazione » la quale dà molta grazia , pec- 
jchè dimoftr^ moqerazione , Boccfiior.6, N(^i/.2.. „ Io 
non^ da me medefima vedere che più in quefto , 
pacchi, o la natura» appasechiando ^d una nobile 
anima un vii corpo , o la fortuna , apparecchi<in- 
dp ad un corpo dotato d'anima nobile vii mef^ie- 
10 &c. «^ Talvolta torna wfecne l'appArofe , quando, 
fingolarmente la perfona dee fcolparii da qualcne 
imputa9Ìone, e perciQ gli conviene entrar fub>to< ^ 
^on apoflrro^, nella materia. Cosi prefTo il lSoc« 
paccfo (3«Vr,4. >ftfv.^. la figliuola di Tancredi Prin- 
f:ipe di Salerno, riprefa dal Padre di graviffimq 
Relitto 1' CQsi cofffincia 1% Ais difefa ; «^ Tancredi, 
fìè a negare , né a pregare (oh difpofla[; perchè np 
Tun mi varrebbe, ne l'altro voglio, che mi va*' 
glia ec. ^' E-, generalmente parlando, ammette Te» 
(brdio tutte le figure, che non cagionano rnovi- 
H>ento gagliardo, perchè ne'proemj lacommozio* 
fie degh affetti dee eder placìd?. , e ripofata . Si 
fllnnp cpntuttociò alcuni cj^fi rtraoTdinai'j, ne' qua- 
li l'Oratore comincia l' orazione con un ^ertp ga- 
gliardo/ entufiafmq , il quale commuove coii veie* 
fnenz¥ gli Uditori * Cib viene in ufo fìngolarmen* 
te negli argpi^enti rerribUb P luttupfì, e perque* 
ftp jl Segnert Pt^dic* s* ^ j|$. Cominci^ la pre« 
dica del Chìkììzìo a que(to modo: „E fino aqua^» 
do-ardiraffi più dì ab^&re tanta pietà, quanta Id<. 
dio* fin qui fi è degnato di dimodrarci !' ^ la Pre« 
dica delk paflfone la comincia cosi , ,:, Faie pur 
ì^ yo&rt allegrezze in quefki di funeìftiffimp , o 
- peccatori y che avete vinto • Cantate pure il trion- 
fo l'gtoke eure> ifìvank^i » infuperbitevi , che v* 
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e riufcito felicemente T intento • Voi colle Tbftré 
opinate fcelleratezze . avete tifato ogni poifibile 
sforzo a toglier dal Mondo, l' innocente figìiuold 
di Dio» a Graziarlo, ad abbatterlo, ad ammazzar* 
lo: la cofa e fatta «<• Si ufaho talvolta si fattj 
efordj anche ne' foggetti lieti i come -appare del 
Boccaccio : GUr* 7. N(?i/*4* »> O' Amore , chenti , é^ ^ 
quali fono le tue forze ! chenti i configli , chenti 
^li avvedimenti ! ecv ** £d eccomi del mio beri 
luQgo difcorfo alla finei 

Beli A nai^r azióne ÓratbrU : ^ 
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PRofeguifca Filalete, difie Allora il Re; e cóflfd 
Fil^lete ben volentieri accettando il carico ini- 
poftogli, dirse: i9i signori } parlerò della narra? 
zione oratoria; Oi.mi direte» della narrazione il, 
trattò pienamente Giovedì fcorfp a che, s' ha egU 
a dire ogglmai? £ io vi rifpòhderò, che Giovedì 
fi parlò della narraziotie eonfiderata per sé ftefsa^ 
e non gii come parte dell'orazione / e perchè og-^ 
gì della difpofizione dèi difcorfo trattiarho , e del* 
le parti dell'orazione, la narrazione vi dèe avere 
il fuo luogo t Noti dporterò le co(è g^j dette i 
di cib parlerò , che alla narra:tiQne f come a parte 
dell'orazióne , fi appartiene • ' . 

Dico adunque , che la n^frr azione i in quanto e 
figorofamente parè^ dellaf òraziorìe , fpetta (oUr 
in<nte al genere giudicialéi Ari fi. iti; 5. e, ì$. ne 
altro ella è,, fé non refpófizione d^l fatto, da cui 
nafce la qniftione civile , o criminalìe ; Nel genere 
deliberativo non fi ufa gran fatto U narrazióne» 
perchè Come dice Ariftoeile., niuho narra circa le 
cofe avvenire ; e quando fi u^a, , £L narran^ cofe 
pafiate, acciocché rammemoràndofe 'fi confulti me- 
glio delle future. Co^ Monfignor della Cafd nel* 
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Itt due orazioni perula lega narra i fatti dell'Ini'* 
perador Carlo V. , affinchè quindi ii conofca» lui 
avere anima d' impadronir/Ì di tutca T Italia , e di 
Venezia ancora : e così i Veneziani vengano mof* 
fi ad entrare in lega col Papa> e col Re dì Fran- 
cia colera di lui. Nel genere dirhodrativo la nar^ 
dazione non ii fa {utca in una volta» tna fparcita-r 
tnen^e » altrimenti non farebbe difcorfo , ma fio- 
fìa. Convien dunque» che l'Oratore ioiio beila 9 
e pUu(ìbile idea diilribuifca i fatti della perfona ^ 
c'è' vuol lodare , o biafitnare, e che gii va^da tm-« 
pUfìcando in maniera 9 che ne ri(ulti la lode» o 'l 
biaiimo', ch'egli pretende. Quindi è > che nel gè-* 
nere dimoftrativo la narrazione è 1^ unica prova , l 
e ramplirìcazione ferve a darle rifalco. Cosi il Fa 
dre Scfgneri nel Panegirico di St Francefco Save- 
rio narra ordinatamente le azioni di quel gran 
Santo» e con bella amplificazione le dimoitra tut? 
te^pFodigiofe» e mirabili* 

Quale debba eilerc la narrazione per edere gra? 
(a agli Uditori & dille ampiamente Giovedì : ora ^ 
fecondo la dottrina di Ariilotjie » e di Ermogene, 
Mrmfig. dell^ i/^venz. Uè. a. cttpn 7. è da dire 9 è che 
la narrazWne oratoria ammette qualche moderato 
preambolo > e altresì ragioni , argomenti 9 e figure , 
purché Tufo di cali cofe Zia fóbrio» non punto af- 
fettato» e che non dia fofpetto di artifìcio. loda- 
TÒ al mio difcoffo compimento col recare in mez« 
zo uno efempio tratto dall'Orazione in favore di 
Gatilina conxrone9 compofla da Buonaccorfo da 
Moncemagno. ,9Non fi addirizza al prefente lana* 
Afz prazione a quefto» che. della vita di Catilina 
abbiace mifericordia : imperocché egli è fomma mìr 
fericordia verfo quegli » che fanno contro patria . 
|a fubita vpena , e ii repentino fupplicio . Ma io 
prego voi di quefta clemenza » Padri cofcricti , che 
fa mia innocenza in tucco non abbandoniace : e 
fnencrecchè 1^ libere^ difendece, per la iniquità di 
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pochi , ttioltl fenza colpa non condanniate] ingki«^ 
ftarpente. Dimoftrerò* a voi, e apertamente dichìa*' 
rer5> con là falute della Repubblica» ma T acerba 
miffiicizia nel hodro Confolo di qucfte cofeefferei 
.ftata cagione: e lui per furore i ed invidia catttà 
icélleraggiiie avere incominciau .* e «Qualunque co- 
ìt per cupidità dMmperio ^ noti per conlervéziòné 
deUa yoftra libertà i a ve^ tentate ». Perocché negli 
anni jpafsatif quanto m^ò A f!à difcordàtò^ quan« 
, to le fue immòderate inimicizie ihé abbiano per^ 
feguitito; con quante, e quanto fpéfsè villanie » 
ed ingiurie ihfieme fiacné cotiverfàti , néri iaccoii- 
terò ni ^refer^te: a tutti voi in Verità fon hotè, 
e mahifdle. Ma le céfe più tolto ho difpofto. di- 
te , che ne'profQmi Comizj.^ dajipotchè Confolò 
Al difeghàtoi fenz^ alcuna vergognai ^ é còti grati 
temerità finalmente le bji divulgate i cioè che per 
neifunà altra cofai che per la morte di Càtilihiai 
il confolàio additiniandà^ Due, teftiiriònj fono qua 
i^refenti, uomini chiariffimi^ Màrcd AhtéhiQ Con^ 
UAoi e Cajo Cefarei per l'autorità de^quàli quel 
inihàcciattientò in queltenipo, come, mal confi^ii; 
ióy noli fu approvato. Gite ora^ t^adri òoferitti^ 
é i tali Uomini i romani iniper; concedete, i qiisU»' 
li con maggior cura le private jniniieizié ^che là 
fallite di tutta U Repubblica proccuraho; Non de- 
fiderà Cicerone il cohfolato per fovvehir^ a'ini^é* 
fi, per domare là potenza de' peffimi ^cittadini , i 
àtli foa Repubblica provvede : nia fòìo per pote- 
re Catiiinà difpergeré, é in afillo màndaffé • £^^é- 
ftd rufScio, eU debito di uomo chtàdl&mo ^ ecòd- 
fplare<^ Son quefte le iftituziohi di ttd cittàdifto flo^ 
tiofOy e faatilfimo,'» tzi ^ 
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Avendo Fiialete cefTato Ji ragionare , Eugo^ 
nio , di ciò pregato dal Re > profegui t que* 
ilo modo. la parlerò di una parte bireviffinu deir 
orazione 9 la ^uale contuttociò è di ifornma ithpor- 
tanzà^ ed è la propoiizione oratoria • £gli e c^r* 
tiiBóio che l'Oratore dee proporre all'Uditore U 
còfa , della iquale.egli ha nell' animò di Vpler 
trattare i .altrimenti F Uditòri fi fiairebbe foCpe^ 
fo , e non baderebbe gran fatto al. difcorfo deli' 
Oratore • Òr di que(la| propòiÌ2ione io tcat;terÒ 
brevemente , 6 Signori ^ accennandovi intorno ad 
k(si le cofe 9 che faranno da me più notabili gUi- 
.dicatc . \ ^ 

£ primieramente dico, faviò configlió eflere]ilà- 
to fìluello, che Ifocritè nella pillola feda^ la qua^ 
le egli (crifle i' figliuoli di Giafotle > dice te ave«. 
ire avuto in coftumè di dare a'fùoi difcépòiis cioè 
;bhlÉ avanti ad ogni altra cofà è da trovarli la prò- 
pofiilone^ trovata la ^uale^e le ragioni, é gli or- 
hàmenbi debbori céircàrii > quali alla pròpofÌ7ion fi 
convengono- . E pure hon di ràdo avviene ; che, 
r Curatore f^rima fa iina felva de' peniìeri, e degli 
tornameriti , diro cosi , fuoi favoriti , e poi ìformà 
là propofiziohe , alla quale le preparate eoie noci 
fi adattano tròppo' bene. , , 

DirQ «ppreffo , quale debba clìere l'oratoria pro- 
pòfìziónè • A tre cofe dee aver principalmente là 
mii^a chi.fsL una orazione s ad iftar ben ferttiò eiv> 
trò i teritìini del ftid atgomentò , e à iaon ilcap- 
pittìé m^i fuori,' ad àjuc^e la memoria e di sé j 
t deU' Uditore, e a far sì ehe l' Uditore ,^flià at- 
tento ; Per ottener quefte cofe, tre prerogative die 
vivere la propòfiziòne • la - prima prerogativa fi è 

thevh propòfi2iorìe fià imi > àffiiichè cttiì fieno a 
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termini dell'argomento, e T Uditore nop poffa di-? 
fnentictr l' aifunto , e perciò docile « ed attento fi 
Itia. Or r unità può edere in due maniere; o ch^ 
la propofizione ila (emplìce, e una fola cofa con-, 
tenga ^ come quefte : •/ *?/» a far U guerrn^: s* hii 4 
far la pace : o che fé la propofizìone è divif^ in 
più parti > ella iìa si acconciamente ordcjnara. ,^ e 
difpofta 9 che , per cosr di^ , con un fol filo fi 
^ prènda • La feconda prerogativa è, che la propoft- 
^ìéne fia breve ^ perchè > iaiTcìamo ilare che s'ella 
folle lunga 9 mal potrebbe tenerfi a mente, la bre- 
vità ha un certo non fo che di grazia, che a tuCr 
li piace. JLa terza prerogativa (ì è« che I4 propo- 
rzione fia'chiaraf» perchè ella fìa dagli Uditori fo- 
bito intefa, anzi non poffa non e(Ter« da Loro io» 
ceb ; da ciò dipendendo prinoipaltnente il buon 
efìto di tutta, Tof azione • Contro a ciò. peccarbr 
no molti Oratori nel fecolo decimofettimo » \ 
quali amavano le proporzioni ofcure > paraàofe , 
ampoltpfe , o metaforiche ; come giudici ofaq^ente 
al fuo lolitp nota il Salvini, ^tof. Tofc* pag.$ zt* 
Alcuni vogliono che la propoiìzione debba ave^ 
re anche il preg4o di novità; ma queflo. V4ipte in« 
penderli quanto al modo» non già. ifuanto. aila for 
fianza ; altrimenti i fagri Oratori y ì'iqujli hanno 
per le mani foggetti le miglia ja di volte detti, e 
ridetti , non potrebbono formare proporzioni plau» 
libili^ E pure e'^ dicono fpede volte certe pr9paf 
iiziont , le quali contengono cofe notidìme , ed 
hanno contuttociò nella maniera , con cui fona 
concepite , una certa aria di novello , che dilet- 
ta , e che piace . Per efempio , è cofa Dotiffima 
che gli uomini , che fì mettono nelle occafioui 
proffime di peccato né debbono afpettare ajuta 
da Die ^ ne poflono putito delle loro forze fi- 
darli . Ora un fagro Oratore ne f^^rcnio la fua 
proporzione ingégnofamente cosi : ^elU o^cjffior 
hi proJlhnB di f^ctan ^mtÌMfi^ fi^i 9 ^4 t^rimn^ 
'-' watt, 

pei 
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per db , che apparrietie alla divifione , alcuni, 
fempre l'ufano , altri quafi ne coadAnnano Tufo, 
e Cicerone taUolca Tufa > ralvólca nò . .Quando 
la cai^fa , o fìa la materia > die l^ Oratore ìmpren^ 
de a trattare, naturalmente fommìnìftra la divifio- 
ne, e tene il farla 5 e per procedere con chiarez- 
za, e per tenere accento 1* Uditore, e cosi fa Su 
cerone in fimili cafi , come appare iinsolaraìente 
neirQrazIone pe:r la legge. ManiKa . Prellò. il B x-* 
caccio Giorn^ io.- ^ov*, 8. Tito òell'Orazipne, cue 
^gli fa agli Atseniefi propone la f«a di^vifione co* 
sì ; „ Mi converrà far due cofe molto . a' m^ei co- 
Aumi contrarle > Tuna £a alqij^anto me commenda- 
le » e r altra il biafìmare alquanto altri > o avvili- 
re . Ma , perciocché dal vero né nell'una , né 
nell* altra non incenda partirmi, e la prefente ma- 
ceria il richiede, il pur farò, n E Moniìgnor del- 
la Cafa nella pri.m^ Qrazione ÌdL\X\ a' Veneziani 
per la lega fa la (uà divifione ^m quello modo ; 
,7 Acciocché le n}ie parole eoa alcun ordine pro- 
cedano r io dirò prima del graye , e mortai peri* 
colo, che fopr^ftà, atij^i che ;oeca , e percuote la 
ftìifera Italia , e voi , per la foverchia potenza 
dell' Imperadore: e appi^ello dichiarerò che a fchi« 
ftre, e 'fuggire. &i fatto pericolo non, ii può crpv,a- 
re altro fcampo , né alerò ricovero , fuorché un 
folo fen^a più , cioè (e voi cpUegher(;ce le voftre 
forze , e le armi voilre congiugnerete con Santa 
Chiefa, e col Re Criflianilllmo di Francia: e do- 
po qu^.So proverò Qhe fé voi accetterete la Lega, 

\ e la compagnia de' fopraddctti Principi, voi pren,- 
derete buono , ed opportuno compenfo aliavo- 
flra f^ute j il qual compenfo o egli ballerà a for« 
mare il corfo , e T impeto del comune Av^verfa- 

' rio , ed avremo pzio , e ficura pace , ficcome io 
fpero, e defideros ^ fc ciò non potrà efsere, egli 
iìa ficuremente atto a fconfiggerlo , ed abbatter- 
lo , ed avremo glorio.fa vittoria , e c;^rta,> e 41d|. 
libertà. , " 

Tomo /(. • M ' Ch.Q 



Che fé la caufa , o fiafi la matejria > *non fpm- 
Tniniftra diviiìone alcuna y ^^ithè ella non ha più 
capr diitinti , de' quali trattar fi debba , a nulla 
ièrvc la divifidhe i e percib il Cala nell* Orazio- 
ne a Carlo V. » e in quella delle ludi di Venezta 
nop propone efpreffa divifione , ma Jifpone otdl- 
njitamente le fue ragióni . E per dire in ciò il 
mio parere > quando fi ha k trattare di una fofa 
cofii > il far c^der la diyifìlòne fu gli argomenti ^ 
co* quali ialtri vuof privare il fuò affunto^j non 
mi lembra in conto alcuho lodevole j prima per* 
^chè toglie all'Oratore la libertà di dilatare ^ ed 
amplificare le fue ragioni ; e poi perchè , per fen- 
timento degli antichi Maeiìrl , TÒratòre non àtt 
fcoprirc i punti degli argomenti, y^di àie. deH^O^ 
rat. lib^ %% cf^pi ^i,f affinchè il fuo artifìcio non fi 
vegga 3 ma con ragioni ben ordinate dee condur 
r Uditore dov' egli vuole . Altro> intorno alta pro- 
poAi materia 'a dir non hii r^fla^ ' 

Ùelle pròve oratorie. . 

DISCORSO V. . 

CAddc , ptff coftiatidatìiento del Re i il pcfo di 
ragionare (òpra Atiftobòlò 5 U quale fubiio 
diede all'opera comincfamento , dicendo a qucflo 
modo . Ciò , che la maggior parte degli Uditori 
afpecta dall'Oratore, è principalmente ch'cghp^ò- 
vi bene il fuo afiunto- Ora io » Si^nori^ dirò' con 
brevità il mio fentimento intorno) alla difpofizion 
delle prove di una Orazione. 

Si fa quiRlone fra' Rettori del coirie fi debbano 
rteir orazione' difporre le prove. AUrì^ftimano che 
le prove più foni debbano metterli rrel princìpio y. 
e nel fine , e le men forti nel mezzo: Cicl'ddCO' 
té^f. Itb. 2, cap. 77. Quin^iL Uh. 6^cap^^, appunto co- 
me fi <lifpongono le milizie neglf efercicìj ne' qua- 
li i foldati valorofi nella vvangUaìrdia> e i men co* 
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Vaggiofi nel ccntco. ia ragione di ciò potrebb^cf- 
Tere, perchè le ragioni decce da principio, quando 
r Uditore è ancor frcfco, fanno gran colpose snel- 
le hanno fotìa, pj'cndono, per cosi dife 5 poilcf- 
1b deirafìimo di lui * B le ragioni dette in fui ii- 
nè , fiécome rirnangono impréffe nella memoria di 
chi àfóblca , s' elle fon vigorofe % giovano più che 
nfólto alla per(ua&one . 

Altri giudicano miglior diipofizione quella > in 
cui l' orazione fempre crefèe fino al fine , perchè 
cosi va prendendo maggior vigore» e forza di per- 
fuade're. E' contutcociò dà notare che non fempre 
crefcendo te paròle , 'Trapejunth kettn UL 4. crefca 
r orazióne . Per efempib , fé l' Oratore amplifica , 
ripuiifc^e, o ìUuRtA una prova, crefce bensì la pro- 
va ,i^a non già V orazione : e quefta allora ere- 
Tee quando -crefcon'o le prove della propofizione 
di alìant^ • In quello mirabile è il Padre Segue*. 
ri, .il quale diftribuifce si acconciartiente le fu e pro- 
ve , che non folamenCe crtfce T orazione > ma ac- 
qulfta fempre forza maggiore ;* quali direi come av- 
vien del torcolo , o ftrettojoj il quale quanto più 
va innanzi j tanto più flfigne* Per ciò fare debbo- 
no attentamente confiderarli. le circoftanze tutte 
del foggetto, e difporre talmente gli argomenti da 
elle tratti , che fempre fi aggiunga , non (olamen- 
te una nuova ragione , qual ch'ella ^ii& , ma una 
tal ragione , che renda più forte il pfincipale ar- 
gomento ..Per efempio il Segneri , Crifliàno inftr, 
paf/,±. rag, i. vuol provare che il peccato morta- 
le è una.gravillìma ingiuria fatta a Dio,, e proce- 
de con queft* ordine : e ingiuria graviflima a Dio 
n lafdarlo per una creatura : e il ciò fare fu gli 
occhi fuoi : e il ciò flue per un bene da nulla • 
Qucfta diftribuzione è formata da tre circoftanze, 
dalla qualità , dal modo, e dal fine. 

Per ultimo non voglio lafciar di addurre una 
maniera di didribuire le prove , di Quintiliano 
chiamata economica • Lib* 7* cap. to« Qiiefia fi fa 
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'^aìrOftóora con cjualche particolar rJguafdo ijgll, 
ITditon , col difpòrre. T orazione in ijnodo , che^v 
polli ad ejjl piacere ; onde taI\rolca> tdrnerà bene 
H cominciare). o'I iinire con qualche ri^gk>ne. , per 
aUco di nbn. molta forza » ma chjs per £onco òqU 
Ja patria / (jetlo Rato degli Uditori. ,. di qualche 
CQ.Ubrd avvenimenti), o di. al#a circoftanka.iìa per. 
eliere da efTì gradita • E^queiìa.difpofizi^ne tiocal' 
mente dalla prudenza dell' Or4tore' dipende- ' 
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IL Re > accorgendoii che Aridobolà avea il' Cua 
ragionamento fìniio 9 dìfle , a me ora tocchec^ 
di fotfentràre adArlrtobolo neU* ufficio da noi im- 
prefa. . Uà egli trattato in generale dell'ordine. 
.d«ll.e prove oratorie , ed io cratcerò della ^manie^ 
ra di maneggiale le flefie prove ♦ il che fi, chia- 
s^ da' Rettori con£:rmazipne • Queih è la par* 
re principale, anzi il nervo , e la forza dell'ora- 
zione ^ Io adMilqMe , Signorina vit dirò brevemente 
alcune offervazioni da toe facte fopra la confermar 
2iione oj»atoria « ' 

Cicer-one dice, OeW^ invenxj^ Uji, u c'ép% 24. la conv 
/fermazipo^jpiTére quella parte deirorazione , in cui 
l'Oratóre^ argomentandQ , dà alla foa caufa credi* 
90, autorità> e fe^rmezza. Cqrnificio dice,^i Fre»-. 
nlo UKi* ckp, 3. efiere una efpoliaione degli-argOi» 
menti , co' quali 1' Oratore intende di provare il 
fuo aflUti^D, faitta <?ón ailieve)->fìza* 

Ora io qui aggkf^nero alctfne oflervaziohi intór- 
no alla pratica delU confermazione, tratte da Ari- 
totile, l*ilf'iéCAp.^2, colle quali porrò iìne al mia 
diicorfo . £ primieramente varia. etTer dee U con^ 
fermazione j e che, fi adatti a' geqferi delle caufe . 
Nel genere dimoflrativo poco vengono in ufo L.fil* 
Ipgifmi y^ e gli ^mimerni^ pecche fi trwa in efla 
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A\ lodare, tì di. biafimarfe 5 e perciò li principal 
cura dee'«ffere di efpOTre, € mettere (bcto g^li oc- 
chi le aizioni del foggettb GolP amplificazione* Nel 
gerlere deliberactuo gì! cfempj fono molto al cafo, \ 
perchè fi tratta delie cofe avvenire , per le ^uali \ 
fi ptéfidfe lume. dagli efèmpj delle cófc pallate • Il 
genere -giudiciale efige iìllogìfmi ^ entitn^mi , e in- 
duzioni , perchè 'in effo fi-ttafta di provar-e xon- 
clu<demcmente r affunto • 

E' però da liffare , dice il Filofofo , mòdrtra9ilo- 
ne negH emimetni s cioè rton fi debbono raunare 
tutti in un luogo ^ altritnenti per U lopo moltitu* 
dine s*impedifcono fra Icro-^ cioè neh fanno il 
loro rpicco , e lo ftìie noo riefce orarono, ma mi* 
flurov^ e fcolaftico . Cotivien? dunque fra !gli enti- 
memi frammìfchtare abcrccofe, le quali abbiano 
dell' ola torio" • - 

Ancora ne^ii affetti , t nel cofttjìne non torna- ^ 
tto punto ben ^i entimemi . Gli affetti efigono 
maniere dolci , e pateticbe , il che fi oppone air 
acutezza degli entimemi . Nel coftume parimente 
jjcjn.iftà bene iTgótnètTto , o dimolirazione a ma ci 
vogliono cfpreflGoni de' iodeVoli fentimenri, i qua- 
li operano nell'Uditore, non già per dimoflrazio* 
ne,,'tì[»a per infinuazione. 

Finalmente Ariftotile ammonifcc gli Oratori, ch« 
non provino per eiìtimema fe non qUelk cofe, che 
hanno bìfogno d' èfler provate , affinchè loro non 
avvenga come a certi.Filofofi , i quali d rhettono 
a prvOvtare le cofe piò note , e più credibili > che . 
quelle?, donde cavano le prove. Ho detto. 

ÌD 1 S C O R S O VII. 

SPacciatofì il le del fuo breve faglon^mento , 
valle. che .Cofimo feguicaflTe', ed egli tofto il 
fece in .'quefta mailleìra ^ I>€l r^piilirncfuo io ho Jn^ . 
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animo di ^tettare, il qiialc c.veramente qo& pro^ 
pria deg)i; Oratori, perehè richiede ampitzs^ ^ or- 
namenci i ^Ipquenza ; t io ciò^ farò con la.fcorca 
di €ornl^(:ip) il. quale più difte&.cneme > che alcu^ 
èurio ajtco, ha di^ tatinac^da trattato. 

. 11 j;ipiiJimento adunque è quello , in cui FOrar 
tore= wp fy avanza. punto nella fuf .or;(ziohe , ma^ 
fi (1^ fermo in una cofa.i Corna , la rfgjjlifce , e 
U fpìega- Quello ripiilirTi^tQ. noti. ha. luogo^ fiflfo. 
0^11* orazione , inst eatra , come A è già detto, ne* 
gU eotimemi. > e può farfì in qualunque parte del 
^fcorfds ma fingo! arrnept»^ dee fa|rfi /dice Comi- 
fici.o , in quella cofa , la quaile; preme airOfatore. 
che refti bene impreffa nell^artimo degli Uditori . 
Se il ripulimenta. è fiotto groppo aflfettatamcnte , e~ 
eoa fpppl oma^menti^, o dove, non ci. ha il bifo-. 
gnp. , è cofa da fcplare , e che. reca agli Udito- 
ri grandiltima noja; m^. fé ^è ben fatto , è oppor- 
cunamence^doperato 9 dà all'orazione maefià'> gra* 
vira » ed evidenza , e cagiona in chi ode maravi- 
gli ofg^ piacere. 

Ora il modo più ovvio del ripullipentò ^ il fi* 
petite, la fiefla in yarj modi , il che, fin^oUrmen-» 
te negli Uditòri popolari, o comuni, gipva a far- 
la meglio intendere , e. tenere alf^^ mente . Cosi , 
pce^l^o il Boccaccio, Gicrìj* zo^, Nov, 8. Tito accefo^ 
di Sqprpuìia^ feco. tlifcorre : „ Che dunque, ami ?, 
I>ove ti U(b|; tcafportare all' ingannevole amore .■'^ 
Povc alla, lufinghevole fpéranza ? Apt'K gU, occhi 
deU' intelletto 3 e te medefimo, o mifero > iricono- 
(ci. Dà tepgo alU. ragione, raffrena^ il concupifci- 
bile appetita > tempera i defiderj con fani , e ad 
altro dirizza i tuoipenfieri: contrafta in quello co- 
minciamento alU tua libidine, e vinci te medefima 
mentre che tu hai tempo»* >, > • : 

M«^ per fare illuftre. il ripulimento, convien ri- 
correre.alle figure , e iingolarmentc alle immagi- 
ni , alle, iimilicudini j alle interrogazióni*» a^* dialo^ 
ghetti I e a qu^hin^ue^ modo di efporre un;^ cob» 
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f^ U. renda vivamente quali prefente > e fotcp gli 
occhi dejruditore . CJuindi è , che dee l' Oirs^tor^ 
^^n confiderare la cofaich'epli vuol, ripulire, e ben 
penetrarla » per cav.are, per dir cosi.. , dalle vifce- 
xt di eda il niq4p di ripulirla, , e di bcrn ^.rappre- 
fencarla . Abbiamo di eia un beli 'efe^mpìo, nella 
prima. Novella del. Firenzuola^, dov'è' rapfurefi^ncs 
Il naufragio patito dalla nave, fopra la quale, era 
Niccoli deglìAlbizzi, a queflp modo;,, ^gli, nqn 
il era difcotlato ancor da, terra cento, miglia , che 
in fui tramontar del Spie. ìLroare^ tutto. di\*cnuto. 
bianco j cominciò a gonfiare; , e, con mille> altri fe« 
gni a^ minacciargli, di gran fprtùna.: onde il pa- 
drpne della naye^ di. dò, fubico. accorgendoci, vo- 
leva dare ocdine,con preftezza di fare!a)cun ripa- 
rjo» ma. la. pioggia , e 'l vento l'affaltarono in un. 
tratto cosi, royinofamence% che non gli lafclavan. 
f^r cofa 9 che fi. voiell^..:; e. in oltre l'aria era, in • 
U{i tratto divenuta si bijja » che non. fi fcorgeva. 
(:ofa del Mondo »*,fe non che talor balenando ap* 
pariva^u^. certo bagliore , che l#f^iaadQgli^ poi ih 

}m tratto in. maggiore, (curirà, faceva parer la co- 
^. yie più orribile.» e p^ù fpayentofa^ ;. f Che pietà 
era yeder qyc* ppvori paffeggieri , per. volere an- 
ch' eglino riparare, a^minaccldei; Cielo- far bene 
Ipefio il contrario .di quello, fihVbifognaya/ £ fé 
il: padrone diceva Jor riuila , e|;li era. si grande il 
rpmor-dell'apqua , che piovre va» e d^lHonde, che 
cpz^avano. r una nell'altra, % cosi^firidevaa. le fìi* 
fit, e'fifchiavan, le. vele,, e l tuoni> e le.fa^tte tfan 
cevano.un fracaflo s^ grande , che niuno intende- 
va cofa , eh' e* fi dicelTe .: e quanto più crefceva il 
lllifogno, canto più crefceva. l'animo, e'I confìglio 
a! cia/cunoj. Che cuor tredete vói che . fofiig; quel 
de/, poveretti > veggendo 'la nave , che or pareva, 
fé ne vòlefle andare in Cielo, e poco poi fenden- 
do il mare , fé n.e voleffe fcendere ncirinferup P 
Che, rb'Zar di càpcgli penfate voi. che .fvìfle , il pa- 
rer che'l Cielo, tutto converfo in acqua fi volef- 
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fé t>ioverc n*1. bare, e allóra allora il mare gon^ 
fiondo vo!ctTe falir (u nd Cielo ? Che aVìimo vi 
fliinate voi che fòfFe il loro , i vedere altri get- 
tare in mare le ròbe ,fue più cjre , o egli fteflb 
gittarvèlc per nianco male ? La sbàttuta nave l*- 
fciata a difcrexion de' v«*nci> e or da quei fof pin- 
ta , e or 'dall'onde percofla , tutta piena d' Jicqua 
fé n'andava cercando d'uno fcoglio , che delfe fi- 
ne alle fatiche degli sfortunati inarinari .* i quali, 
non fapenclo otnai altto che farfì , abbr^cciahdofi 
l'un l'altro» fi datanq a piagnere, e gridare mi- 
f^rtcordìa) quanto loraufciva della gola .0 quan- 
ti volevan tonfòrtàre altrui, che avean tneflier di 
conforto, e finivano le parole in fcfplr , o \h 
lagrime !'0' quanti poco fi feceVan beflfe dei Cie- 
lo? che or ^jJatevano MonàcelTe in orazione ! ^M 
chiamava la Vergine Maria , chi S. Niccolo di Ba- 
ri , chi gridava S.EfEho / chi vuole ire al" Sepól- 
cro, chi farfi Frate, e chi tor móglie per ràmoir 
di Dioj quei mercatante vuol reftituire , qireU'ali 
tro non vitol far più l'dfura : *chi chiama il pa-^ 
dre , chi la madre , chi fi ricprd^ degli amici , chi 
de* figli: e il veder la miferia l'uri dell'altro , é 
i'averfi com'paffione Turi all'altro, e Tudit la- 
meutàr Tun l'altro faceva così fatta calamità mil- 
le voice trtaggiore ; Standa gH sfortunati aduriqué 
in tosi fatto f)ertfclio , l* ilbèro ' fo'^raggiuntò da 
Una gran rovina ' di venti , fi fpèzzà^^ e la navef 
fdrucijca in 'mille pirti né mVqdo maggior nùttierò 
di loro nello fpiventofo ' mare' ad elfer paflo de* 
p«fct, e deiraltre beftie marine : gli altri forfè piar 
pratichi o in minor difgrazia della fortuna', pro- 
cacciarono il loro fcampo, chi in fu quella tavo- 
la , e chi^ in fu queir altra . Infra i eguali avendo- 
ne Niccoiò abbracciata uria , mài non la hfciò , 
finché e' non percolle ad una fpìaggia di 'Batberra: • 
vicina a Sufa a poche miglia ec. „ 

Ma' fingolaroiente -ne' rìpulimehti' toraarro affai 
bene le fimilitudinl > e gli éfempi , perch* mohcjr 
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Vàgliotio a fpiégar le cofe ,. e a fenderle al loro 
Yriodo fenfibifi . Per fare ciò toccar, con mano ad- 
durrò due efenipi d^l Padre Scgnerì ncll^ Predica 
ottava . "^ìvt égli Tlabilifce che gli empj abborri- 
Ycoiio i glufli , , perchè la vita di effi è un vivo 
rJiriprpvero dèlia Ipro , e perciò gli hanno a fde- 
■grfo, gli difpfegiano, gli sforzano. Ora il Segne- 
Y\ con una, fimilitudine ripulifce qùeft* argomentò • 
\y Fanno e{)ì,*//V#, come i cammelli,' i*^ quali quan- 
do s^ incontrano m acqua chiara » non la poupnb 
tbppòrt'are, e però tòfto co' loro .pie la conculcai 
ino , la coh\riiuóvdno , a fine d* intorbidarla / tan* 
tòhinrib a male di c'fler forcati a mirare in efli 
la 'propria deformità .„ E profeguendo il ripulj- 
tnento fa vedere il Se^neri con efempì tratti daV 
là Divina Scrictulra , di Giuteppe , di (jeremia, di 
X)anìele, di Sùfanna, e d'altri, effcre ciò avvenu- ' 
to leftipre . E in fine propone Tefempio della Mad- 
dalena , la qd'ale benché aveffe nelle vanità fpeiì 
lefòri, non Tu però chiamata fcialacquàtiice, fé non 
t|uapdo nella Tua conVerfìobe verso un vafo d'uni, 
ìgufemò fullà tòrta del Xedefitore. tlo detto. 

Hi S co Usò VIIL 

Avendo accértnatp CòCmo , fé aveir dato ènè ai 
fuo difeorfo , ^ riVolfe il Rfr ad Antimaco , 
e pregoUò a voler ifòttencrare a lui neU' ufficio djt 
Cagionare: ed egli diffe, che il farebbe di tutto gè* 
enio , pféfe a dire a queRo rnodo. A me, fedob- 
biafnó proceder con ordina , icpcca di parlare del- 
la confutazione , e non . po;evà certamente tro- 
varli materia , della quale ìq poteffi rigiomre 
più aècorKriamènce di quella.. Io fonò, come voi 
dir folete , naturalmente criticò , c^ fofifticò anzi 
che nói ed elfendomi perciò naturale li confuta* 
2lone!^ho fbprà tutti il 41i^cco di ragionarne. 
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Cicerone diffìnifce la confutaxìone , eh* egli chia; 
n^ riprenflone, eller quella, cpn la' quale / argo/ 
^menwndo, Cfciogjie , s' indebolì (ce ', o fi cogtfe.. 
Via la. confermatio.rie degli Avvcrfarj^ Grande è 
rutilità , che reca all' Oratorfe' il'iaper confutare , 
ma grande > e ioirtma difficoltà sMncotitra nel hir- 
lo acconciamente , e con forza . 

A chi ha letti gli antichi Maetlrl di, eloquenza 
cofa nota è 9 i mòdi, genéi ali di coilfucare ridai lì 

' a tre, alla jiprenfione , atla contenzione , e alla 
di(Smi»lazione. La riprenflone il fa col diixpflrare 
che U prODofizione a falfa» o. almeno non è uni- 
verfalmente. véra.. La contenzione fi fa dimoflran-^ 
db , che quantunque la, pròpofizione dell'Ay v^erfa- 
f io non fia. chiaramente falft.» U noftf a .cphtuttp» 
ciò, è rtiijStiore , e più probabile .. La.dìfllmulazione 
fi fa quanda rOratore4non riTponde all'Avverfario 
dirittamente, mfa fuggf la difficoltà. 

In^quattro manie#^, f^ppoado la mente di Ari- 
ftotile/ fi, può confutare per yja di riprenfione. 
JLa. prima maniera , fi, è il. trarre la, rifpofl.a dalla 
cofa dairAyverfario oppofla^. > o. dimoilrandoia af- 
fatto fal£i> o pure benché generalmente fia vera, 
mpftrandola falfa nelcafo , di. cui fi tratca . Ora 
fé rAvveifario oppone un fatto, e noi piova» V - 
Oratore dee ftàrfi in fuUa negativa. 'finche non ap- 
paja, cofa pofitiya in contrario . A quello^modo 
rifpofe il Boccaccio. G$orn,^.prihc. a^ctó gli.oppo- ' 

. neva., che le (ut rioyelle àoìtl erano. taU,, ^uali 
eran vefacfiente avvenute . ' .^>, Q^iegU, che quéfte 
cofe cosi non effeVe fiate dìcj^bno y avrei molto ca- 
ro , eh' effi reca/Iéro gli prigìriali >. i q'ual^ fé a ^ucl, 
chUo ferivo I difcordanti fplTero » giufta direi la 
loro riprenflone v^e di ^ ammendar me fteffo m' ìn- 

- gegnereiv" E t^ilvoka TOraÉpre fa vedere j^ che 
l'oppofto fatto è imppilibile ,\€ome fece Martelli, 
no GUrn.u Nov. z. accufato dì^ borfajuolo . in Tre* 
vifo, facendo, coflàre, che in qpe] tempo « in cui 
dicevano > eh' egli' aveà rubato V^ egli non. era ia 
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!ffev»ro. Che fé T Avverfarìo opppntte un argo- 
tncfltQ, , può r Oratore in una delie due fuddette 
maniere rifpondere!, come gli torna, meglio . Per 
efempio, (e rAvVerfariodiceffe ramare delle crea- 
ture eflfef buono , e lodevole 3 f Oratore potrebbe 
dir col Boccaccio,. Za^^i-.;». zj. „ amore eflere una 
pafljone accccatrice deir anima > difYÌatrif^ ddlo^ 
ingegno, ingroflatrice , anzi privatrice délli me- 
moria» diflipàtrice delle terrene facoltà', gua^tri- 
ce ^elle forze del corpo , nemiqa della giòvancz- 
ia, e della vecchiezza, mo/te : genitrice de* vizj, 
e abitatrice tie' vacui petti , cofa fenza ragione , e. 
fenz*ordine, e fenza ftabillcì alcuna^ : vizio delle 
menti non (ene» e fommergitrice. deir umana li- 
bertà *' , ìCc%i reftz^ affatto t;olta, di (nezzo, I^ prò,- 
pofiziOne oppofta. llit lafciando coxrwy che l'a- 
more fìa cofa lodevole, potrebbe dirli, che a cer- 
te pèrfone non iftà bene. Per quella maniera nel 
luogo teftè citato lo Spirato ammonifce il Boccac* 
ciò, il quale benché avelie quarant*anni , pure at- 
tender voleva ^ gli amori : ,, Male è la tua etade,. 
ornai agi' innamoramenti dicevole ; alla quale noa' 
51 féguir le, paflìoni / a lafciarfi a loro, topfayve- 
gnenti vincere ih'' "bène, ms^, il vincer <iuèlle ; e 
con opere yirtuofe , che ìa tui fama ampliaffero, 
e con aperta fronte ,^ e lieta dare di fé. ottimo efen\- 
pio a* più giovani s'appartiene, *> ^ ' ^ 

La feconda maniera di, confutare per via, di ri. 
prenfione è^Fargoméhtare da qualche, fimilitudìne 5 
la terza l'argomentar dal contrario, ^ la quarta il 
ricorrere a qualche valevole autorità. Tutto ciò li 
vedrà iti efempio d^l Boccaccio • Nella,, Conci, A 
lui era flato oppoft^i che le fue Novelle erano, 
al btiot\ coftume nocive. Egli $f ingegna di coni- 
tutate in tutti, e tre quefti modi 1^. propofizipne, 
dicendo: „ L'arme, la falute difendono di coloro, 
che pacificamente di viver difiderano. ^ ed anche' 
uccidon gli uòmini molte volte, non per malizia 
di loro, ma 4i coloro, che rtialVagiamente l'ado- 
* ' / \ ■ J ' '" . pera- 
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jpcrahò , Niilha corrotta cneme intefe nf^i fa«»mè* 
te parola: e cosi come le onefte a quella non gio- 
vano , cosi quelle, che tanto onefte non fono^ U 
ben difpoft» mente non polTono contaminare 5 fé 
non come il loto i ITolan raggi, ole terrene brut>- 
tìire le bellezze ^el Cielo , Quali libri , quali pa- 
ifole, quali letkcre fono Wi fante, più degne, pia 
rèveremR, che quelle della Divina Scrittura <> E si 
lono egli flati aflai, che quelle pervcrfamente in^ 
tendendo , fé. s^d ;^ltrui a perdizione hanno trat- 
^ to . « 

La confytaziohè p« vU di contenzione fi puS 
X «Ucluarare fé con un efempio <iel Boccaccio CUm. 

^'■rr' *• 3^1"^° ft«o «n Atene data Sofronia 
in ifpofa a Gifippo, que(li ftputo, che Trto Quin- 
zio Fulvo giovane Romano ivi ftudcnte era. df lei 
SI tìcramentè accéfo ,,ch'egli era perciò in perico- 
lo di raofire, èffendo jotrinfeco amico di Tito» 
gli cedette occultamèijie Sofronia , la jquale cre- 
dendo di fpofar Giffppò, fposò Tito. Or richia- 
taandofi di co i. parenti di Gi(jppo, e di Sofro- 
nia , Tito fattigli raguhare in un tempio-, fece lo- 
ro in propria difef* una orazione , nella quale * 
rt\? ■ - t ' " ^* fegtiente contenzione. «Il 
voltrd avvedimento , il vo^ro configUo , e ià f/oi- 
«ra deliberazione aveva Sofronia data a Gifippo i 
giovane, efilofofoi quello di Gifippo la diede a 
8\°7™: « filofofò. n voftro, coniigUo ìa diede 
Y Atenlfé, è -quel di Gi/ìppo a domano . 11 vo- 
Itro ad urt gentil'giòvane, quei- di Gifippo a^ uri 
pm gentile, il voftro ad un ricco gtevane , quéU 
di Gifippò ad uri ricchì/Smo. Il voftro ad un gio- 
vane , il quale non folamente non l'amava, ma 
appena la conofceva , qUel di Gifippo ad un gio. 
vane, il quale fopra ogni ThÌ felicità, e più che 
la propria vita l'amava. E che' quello, che io di- 
co. Ila vero , e più da commendare che quelìo , 
che VOI fatto, avevate, riguardifi a parte a partft. 

ChQ io giovane , e fi Jofofo fu , cpnjc Gifippo , il 
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vifo mio, o gli ftudj , fenza pia hingp (ermon 
farne^ il pofTono dichiarara. Una tnedefima etì £ 
là ftia , e ia mia , e con pari pafTo Tempre proce- 
dati Iramo^ ftudiando . E' u vero , eh' egli è ' Ace- 
niefe, ed io Romano. Se della gloria della Occà ft 
dsfputerà , io dirò che io fia di Città libera , e<t 
egli di tributaria :. io dirò ch'io fia di Cit;à jon* 
na di tutto il Mondo, ed egli di Città ubbidiei,!- 
te alla mia : io dirò , che io fia di Città fioren- 
tiffitna d'arme, d'imperiò, € di ftudj , dove egli 
non potrà la fua , fé nofi dì* ftud;, commendare. 
Oltre a quefto,* quantunque voi qui fcohr miveg^ 
giace a(Tai umile j io non fon nato della feccia 
del popoiazzo di Roma . Le mie cafe > e x luoghi 
pubblici' di Roma fon pieni di antiche Immagiiìidc* 
miei maggiori; e gli Annali Romani, H troveran- 
no pieni dì molti trionfi menati da'Quinz; in fui 
romano Capitolio.: né è per vecchiezza marcita, 
anzi oggi più, che mai fiprifce la gloria del no- 
Uro nome . Io mi taccio^ per vergogna delle mie 
iicchezze, nella mente avendo , che l'onefla pò-, 
verta fia amico, e larghiffimo patrimonio de' no- 
bili Cittadini di Roma'. La quale fé dalla opinio- 
ne de' volgari è dannata, e fon commendati i te- 
fori 3 io ne fono, come' cupido, ma come amato . 
dilla fortuna, 'abbondante. Ed aff^ conofco, eh' 
egli' v'era qui, e dovea effere, e dee caro dì iytt 
p2 parente Gifippo, ma io non vi debbo per al* 
cuna cagione meno eifere a Roma caro , confide- 
rat)^o, che dj me là avrete ottimo ofte, ei utile, 
e follecito, e poffente padrone cosi nelle pubbli-^ 
che opportunità, come ne'blfogni privati , Chi 
dunque, lafciata ftar la^ volontà', é corf ragion ri- 
guardando, più i voliti configli commenderà , "che ' 
quegli dei mio Gifippo^ Certo niuno . E' adun- 
que Sofronia ben maritata a Tiro Quinzio Fulvo ,^ 
nobile , antico , e ricco cittadino di Róma , e ami* 
fó di Gifippo ;• perchè chi di ciò fi duole , o {\ 
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ramrmarica,^ non fa quello» che de> né fa quello v 
eh' egli fi fa . « . . 

.E 3ec diligentemente ndcarfi , che trattandofi 
n^lla ton tensione, di far vedere, che la noftra prò- 
pofìzlòne è tnìgliore di quella deìrAvv^rfario , do 
può provàr/i» e ne'quaccrb modi di riprendere di 
foprà addotti » o in qualunque tnaniéra dì ar^o- 
metftazione pofla edere all' Oratore opportuna • 
Ma fìngolarrnente j dice Ridolfo Agricola » Lìh.ielC 
JnvenL ckp^zi. fé l'Oratore' può diftlnguere la prò- 
polìziohe dell'AvverfariOj e riprendere quella par- 
te % che .?X cafo fi adata > qqefto è il miglior rto- 
do/di confutare. A qu^I^.o modo il famofo fcoli- 
re, pricfToJl Boccaccio, Xìtor. g. 'tiov. 7. dicendo- 
gli Madonnsi Elena 5 almeno muovati alqnfìnto ^ e Ik 
tuet jevern ri^iÀexx.*^ Aìminuifcti ^uefto folo mio àt* 
tOy Ccfferp}l di ,ie nuovarhente fidata y e l^ averti c- 

?m mio Jegrvto f copèrto \ Ip Scolare , dico , ufaiidò 
a diflinzione» così rifpònde •. La tHH fed^ non fi 
ti mi ft ora nelle mie mani per amor y the ri» mi por* 
fajpt r)ni par rAcquifiare quejio , che perduto avevi *y 
t perciò una co fa merita Mitrò ^ the tnaggior mule. 

La confutazione per via di dlfCmuI^ione ii^uò 
in molti modi fare, fecondo le varie opportuni- 
tir Se l'àvverfario aifgomcntà con forza], e tòn 
evidenza « il reprimerlo con impeto , e opporgli 
cofa limile da lui commefla giova molcp ; Co^i ìx 
Fiammetta, /#^. i.^. 16* ripréfa dalla fua Ballia con 
vive, q fortj ragioni del fuo folle , e fconirgliata 
amore i „ O vecchia taci , di/fe y . e contro ad A- 
tnor non parlare. Tu oggimai meritamente rifiuta- 
ca da tutti j quafi vqlontaria parli contra di lui , 
quello óra biafimandò >. che attr^ volta ti piacque . '^ 
Talvolta viene in ufo il djfptegio della perfona 
dell' avverfario^ trattandolo di giovane , di foro, 
d'ignorante, o d'altro, come preflo il Boccaccio 
Gior. 6mprinc. fece la JLicifca , la quale attempateci 
ta,.e anzi fuperba, che no, difpregiava Tindaro , 
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"con cui av^a contèfo 3 ne 1 lafciavà parlare , di- 
cendo: j, vedi beftià d'uom , che. ardifce dove itì 
fia a parlare 'prima di rne, E più gift : vatti con 
Dio, credi fU fapere più di me to > che non hai 
ancora rafciutti' gfj occhi: gran merce > non ci fon 
vi viltà in vano lo, no . « Àntorà il difpre^^ii^rè 
gli argomenti dcllMvverfario giova alla confuta- 
zione. Cosi , predo il Boccacio , Gior, 4» Nct^. 7, 
dimoftrando li Simona al Giudice con tutta veri- 
tà dà che foile proceduta la morale di I^arqulnò i 
che a lei «era àppofla, >corttutrociò le.cofe > ch'el^ 
la diceva VjÌ per lo Scraml)ii, e per io Atti<;ciato* 
'C per gli altri amici , fe compagni dirPafquino , 
iìccome frivole', ^. vane in prefenza del Giudice 
aerano fchemité, e con più inft4nzia la fua màlvew 
gita accafatà. <* HI altresì molta grazia il rifpon- 
dercj cpttie dicono 1 Fìlofofi^ per i^ftapza, oppo- 
nendo air Avverfario una cofa fimile a quella i 
ch'egli oppone a noi, come fece Giotto Dipinto- 
re Bocc. Xjtor, 6» Nov» y. a Meder Forcfe da lìabac* 
ta, fecóndóchè altra volta èlhto qaì. detto . Pa- 
rhnenté il rìfpondere con franchezza all' Avvera- 
rlo , allegando eftmpli in contrario i o adducendd 
ragioni apparenti > e facili, e di(fitn6lando la for- 
'/a delle contrarie ragioni , e util maniera di con- 
futar^, tn queftà maniera Tito in Atene , come* 
tiarra il Boccacio y\Gior, io. Sov, 8. avendo cor 
al^e occulta prefa in moglie Sofronia, da' parenti 
di lei desinata a Gifippo, rifponde a' parenti iìtl- 
fi, i quali di queilo iildt^bito modo di averla fpa- 
fatì , fenza confen ti rilento de' fuoi 9 fi dolevano i 
rifponde i dico, prima adducendo efempli di tanti^ 
I quali, con modi anche più indebiti i lor sxi:nttU 
raonj contraggono: „ quello, che dì Sofronia j)on 
è avvenuto, fegue, anzi ordìnatamepte , difcreta- 
mente , e onellamente da Gifippo a Tito è iìnsi^ 
datfa • Ed altri diranno , colui averk maritata, a 
cui di maritarla non apparteneva . Sciocpchè iamen* 
tanzc fon quelle^ e femminili) e da poca confide. 



* 



\ 



ra- 



r 



ifazion procedenti . Non ufa ora li 'fortuna Vajrle» 
vie, ed inflhimexiti nuovi -a , recar le cofe agli ef- 
fetti determinati'.-' Se Gifippò ha ben Sofronia mju 
ritata « l^andarfi ^el niDndo dolendo'^ e di lui. è 
una floltiàa fuperflua. Sé dH fuo Sennò voi noa 
Vi confidate; guardatevi ch'egli più maritar uqn 
fìe poffa , e ài quefta il ringraziate. <^ Ma fopra 
tutto fanno netl.é confutazioni un bel giuoco le 
argute inte.rrogazionl , ma&maménte (e hanno de;l 
faceto. Ne abbiamo «uè buoni cfempli in Franco 
'Sacchetti .' ììJòv, ' 3 8. # i f i. Trovandoli Ridolfo da 
Camerino Capitano <Wla lega 'de*^Eiorehtini inB3- 
logna, i Brèttoni» accampaciìS neÙe vicinanze di 
quella Città > mandaron dicendo a J^dolfo^>^ che 
non ufcite vói Itjiori ?. Noi v'appettiamo ". Fec;e 
loro fare quel favio Capitano- qucfta rifpofta :. p$p* 
thè non entrate voi dentro} L'altro, efempip è d'un 
Fazio da Prfa , il quile fi vantava di fàper tucfo per 
via di Aftrologia : il quale interroggapo da franco Sac- 
chetti, che allora ivi fi riticovaya , che -cofa egli 
tvefle fatto Tanno (corfo in coiai di, nè&pendoi 
ridire il Pifàno , e né pur fapendo dire le cofe ac- 
cadute , o a (e > o al pubblico it tal di^^ quin4ici 
giorni fi : ed av^ndol Franco mtercogato di varie. 
cofe bade, e, famigliari $ come quanti fcag.lionl avea 
la fcaladollafuacafa, e rifpohdendotazio chVnol 
Capeva ; Franco ftrignendogli i panni addoffo , gli dille 
che s* e' non fapcva le cofe paflate , . e facili , mol- 
to meno avrebbe fa putd le cofe avvenire, e difficili. 
Molte altre maniere di confutare Ci fono , le 
^aali fi laiciano aila prudenza dell'Oratore .- alla 
prudenza, dico>. perché il conofcere qual maniera 
di confutare fu più » che altra , opportuna a ciafcu- 
ua. orazione , non già da' precetti » ma dal buon 
^iudicio dipende. £lo fteffoi dee dire dell! ufo del: 
le figure, e del luogo, che dee darfi alla, confuta- 
zione: perchè le figure non .hanno la fteflia forza 
in una materia; ocircoftanxa, e in un^ altra > ean* 
corà talvolta, è ben fatto far precedere^ la confuta^ 
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^one alle prove, calvolca no , confiderando la g-, 
jura, che r Oratore ^a, o di puro d.ifen4icore ,, q, 
4i i^cQufarorc • 
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Zitti!* epilogo m,, 
DISCORSO IX- 

DAco ch^ ebbe Antiouco al fuo ragionamento^ 
fine, il Re dille ad EmUip : noi afpecciamo 
ora un bel difcorfo da voi . Se voi volece favella-^ 
f e in fui fodo , voi fì^ce fornito di dottrina » di 
erudizione , di eloquenza > che io n^ difgrado ( i ) 
Demofténe, Cicerone i e '1 Boccaccio^ Signore > ri- 
fpofe Emilio > voi coi^ofcece vera^mente il mio ma- 
rito, e mi face giu{h/.ia . Io vi rendo gca;^ie d^a- 
vermi preferito a tre omaccioni , che vapno pei. 
la maggiore , e che fi faanp da tutti porfiar rifpe^. 
co. Ne io poflp dubitare che. voi non parliate da 
Cenno , perchè parola di Re , ^ cei>;ìO di Giove 
vanno del paris fìcchp per l' sovvenire io la porte* 
rb alta, e dove A tratterà di e^oqué^za» io mela, 
farò valere . Se non che , Signore » oflervate di 
grazia quelti nodri compagni , e^ridono, e cerca-* 
xnente non ridono agli agnoli ;. ( z } e io c^edo che 
xiel loro fé efll iUmino , che io nel^ fatico, deirelo* 
^uenza iìa lontano. de(le belle leghe da que' tre 
vaienti maedri» a' quali preferito m^ avete. £-feio, 
dicedl cofa » che loro non andaire a gr^do > e fa* 
tebbono o'macJni da dire: Oy avete udito? QiieiU 
volta Emilio Più detta. E di vero effi fom> d'af* 
fai difficil contentatura > e appotrebbono auKI^ 

dee. 
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( i) Difgradare /;» tofcano vaft fiitnnr menor 
( A_) Rìdere agli agnoli v^ dire fenx.n Jt^ptr'M 
^he. 
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itiit\ ( ^ ) Contuttociò non vi crcdrate, oSighò* 
te » eh' io tttm gracaticci • Io dirò liberamente I 
miei fencimeoti » e òghiin dica i Tuoi , e così farem 
pari pari. An^i, vo* valermi di ciò » eh' io ferivo 
a quell'amico « di cui in fui principio dell' Acca- 
demia v'ho recitato il Sonetto, in una lettera da 
me già didefa, ch'è. Signor n^io» pur là più bel- 
la cofa> che Iddio vel dica per me > e gli .ferivo 
ch'egli fi faccia coraggio > e non tema pUnto de' 
fuoi morditori/ perche /ìccome nella Romana Re- 
pubblica» mólti dicevano il loro parere, ma il fu- 
premo ^iudicio al popolo apparteneva > cosi nella 
Repubblica de}ie Lettere molti altresì fono delle 
private perfone \ pareri, mail fupremo > ed inap- 
pellabile giudice è il Mondo > e perciò a contentar 
quello dee avere il buon Letterato in mira « non 
già ad elTer lodato da Tizio» oda Sempfo^io, per 
dotto , e giudiciofo ch^e'fia • Ma mi fehto dire: 
oh che pToeniiif)! £ il difcorfo quando verrà egli? 
E' verrà, Signori, e* verrà, ar>*2i eccolo appunto j 
e farà poco più lungo del proemio. Io voglio trat- 
tar dell' epilogò , col quale V Oratore li fua orazio- 
ne conchiude > che chìamafi àncora perorazione > e 
conclufione. Due cofe» fecondo Cicìerone dglUpàr* 
tsx.,c. ijr. comprende l'epilogo, cioè 1^ enumerazio- 
ne > la quale con gfeco vocàbolo fi chiama epilo- 
go, altro none, fé non una breve ricapitolazione 
delle cofe dette/ e ciò fi fa, dice Ariftotile j per 
rinfrefcar la memoria di tutto quello , che nella 
orazione fi è detto. L'amplificazione fi fa per muo- 
vere 



(}) i/ pngUtiffimQ ttfto a pen9a de*l>iiefti ^ (he 
fi conferve in Firente , e chiamate Pandette fioren^ 
fine . Ber fignificare Jl biafimtkre qHalnnq$te eefa > per 
starna ch^ ella fin ^ fi ufa, di dire intojcana apporre 
alle Pandette. 
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vere hegUiUdìtorì gli tfiettl , che più réhgono HV 
Oratore in acconcio • Ora io preg0 iftancemente ' 
colui , che ho ^ dire dopo di me 9 che avrebbe 
ad eflfet Panfilo, a voler reftrigrterc il fuo difcorfo 
alla fòla amplificazione, eh' egli potrà aecondamen- 
t6 chiamar perorazione , e io parlerò dell* enumera- 
tone, o fià dell'epilogo, propriamente dettò. 

Ariftotile , e Cicerone danno l' ultimò, hioge 
all' enumeraziófie « « i!a all' epilogo a cui fanno 
precedere l'amplificazione, e la commozione degli 
affetti, il Cavalcanti £. 7-^^* TT^'Contuttocib è di 
fentitfìento , cke l'enumerazione, debba ordinaria- 
mente farfi in primo luògo, e ad elTa feguire l'am- 
plificazione > e la perturbazione. Qnedo parere mi 
fembra affai conforme alla ragione , perchè molto 
importa il riferbare ali* ultimo movimento degli 
affetti, per lafciar l'Uditore ben difpofto : ed an- 
che all'autorità» perchè fi vede cosi avere fpefle 
volte fatto i più famofi Oratori. 

Venendo adunque a trattar dell'epilogo propria- 
mente detto , che da' Retori fi chiama entimerazio- 
ne, comificio infegna, £. s./.jo. non doverci epi- 
logare tutta qiianta l'orazione, alcrimente fembra- 
rebbe ciò fatto per artificio , o per dimoilrare fé* 
licita di memoria 5 ma doverfi toccare folamentc 
Talìtinto, ei capi principali delle pruove. Or due 
còfe, fecondo il Vpffio, Kut.U i.a^f.'s.' e (^uifuil . 
ii^-6.eap.i. debbono farfi in tale enumerazione j 
U prima fi è di ripetere folamente quelle cofe , • 
nelle quali cofififte il force dell'orazione , e te 
quali principalmente bramiamo che ref^ino impref- 
fé neft' animo degli Uditori . La feconda fi è che 
l'enumerazione fia breve bensì , rifa non però afcìut- 
ta , e fenza ornamento ; anzi ella dee «farfi con pa- 
róle (ceke , e con pellegrine efpreffioni , e4 effere 
con Ibntenze , e con figure avvivata . E' péro ve* 
'o, che non è Tempre neceffario U fare quefta enu< 
«nerazione, perchè nelle brevi Orazioni/ e in quel. 
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le % che; Cono cH toificura facile» e chiara^ e Fenir» 
merazione fi ccalafcia. 

Kimane. il dar qualche efenipio. della- enumera^ 
:^ione. Ora io» Signori, avea penfato d'ufcirmene 
pel rotto della cuffia, ( i ) e di tralafciare in una. 
cofa cotanto fajcile ogni e;f.niplo/ e così toflodel 
mio ràgionanvento fpacciarmi • Ma poi avendo più^ 
maturamente penfata, che. voi non beece a pae/i > 
(z)eQlì^ giudicate le cofe (econdochè elle vaglio-* 
no , non ho- voluto efpormi al pericolo • iccovit 
adunq /€ un efempio di Buonacaorfo tda Mpntema- 
gno liCii'OxazioneL, eh' e' fa fare a Catilina contri 
il Confolp Cicerone y daveegU. epiloga il tuo di- 
fcorfocosl: >, Quefto , quello Cicerone » d$c$^ nuo- 
vo o'Arpino; della famiglia de'Tulij^ occulti in-. 
gannì alla noRia vfta apparecchia » e verfo Cacilin^^ 
na la conglurazioqe finge» acciocché più Uberamen- 
te al (uà confìglio espella pervenire: e alquanti di 
n^i in giudicio conduce i acciocché (oUa il noftra. 
noiiìe ragMnate le multitudini» la via a lui piùfe- 
cilmente ad occupar la Repubblica apèrta fia VoV^ 
Padri confcritti / non vedete i voftri pericoli? Ab, 
bracciate adunque la Repubblica mifera, ^ rovina* 
ta > (ovv^nte^ fovvenìte alia Patria. , la quale pe-. 
iifce.'^e infìcme della falute comuae » e delle vo- 
n^e fortune abbiate mifericordia / come Cittadi»o^ 
Confolare» e Patrixlo» amico » e. benevolo al pcH 

pop 



^ (i) Modo pfóvirh'Afé » chi fiintficé liìfBtér di mm 
ùhhligo impunemenyy e fenx,» noj^m 

( 2) Bere a paefi» e i paefi vtkli giudicar à*unà 
dallt. ffimft^ dì$lP à^HferhJk y non dalie optràxjkni • 
£' metafora tolta dt^ vini famofi » i quali talvoitm 
venpn lodati, n9H di Uro bontà ^ ma dal faefo^ m« 
4t vengono « 



fK>To IRoìntno dalle Rabblc^e ftud M Confolo 
tierakro liberate: e me (upplichevole ; ed innocen- 
te alPtifatò fplendore, e^lla carità, ed amore di 
tutti i Ciccadini , e alla Voflra grazia 9 e benevo* 
lenza r^ftitfiite. Ilo détt^j fegmte fAnffs. ** 

B I S G O R S O X. 

SEgulce adunque , Panfilo , diffe il Re , perchè 
cosi vuote Emilio > il quale la fa da Re > e da 
indovino: da Re, pcrch* e' comanda : da indovino; 
perchè egli commetta II ragionare a colai , a cui 
anch'io Cdmtneflb Tavrci. Per altro non è d' uo- 
po rifruftar le Librettine ( i ) per fapere a thi ora 
tocchi il dìfcorfo • Ma e perchè , Signore , dLfle 
Panfilo , non dice iroi ^ancora che Emilio la fa da 
maeilro di Rettorica ? RiTpofe il Re , e perchè ? 
Perchè, replica Panfilo, e' mi prefcrive il compo» 
nimenco • Avete ragione. Panfilo , difle Emilio > 
Icfcrate adunque il motteggiare dal Tuno desiati , 
e portatevi benej fé non poctefle incorrere nella 
mia indegnazioM magiflrale. 

Panfilo adunque cosi incominciò: rtbn vi credia- 
te , o Signori , che a me , che fono V ultimo a di- 
fé , fia toccata una materia di poco pregio ^ do-- 
vendo io trattare della perorazione in quanto s' 
appartiene all'amplificazione, e al movimento de- 
gli affetti : perchè io fodengo eflfermi toccata la 
pii\ forte , la più pregevole , la più difficile parte 
dell'Orazione. Arrigo IV. Re di Francia Cf^ufìn 
d^ireUq.L'ó.csi, foleva dire ch'egli conofceva il 

vaio- 
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^ r) C$si ehlaméijf quel LihrUhdh à^ Mftco , fu 
fm i f (uncinili wpfnfnno i printipj Aell^ Aritm^iica . 
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valore degli Oracpri dali^ perorazione «. ]S tn fyttì 

avvien noq di rado di alcuni Oratori i phe dopa 
aver fauo uno efordio bello > e fiorito , e dopa 
avere lod^voloiente provato il loro aflunto » nellt 
perorazione poi, nella quale ponfìde {1 neivodeiP 
orazione , manca lojro il vigore , e la forza . 

Tre cofe, dice Ariftotìle, i. i,^. li^.dee farl'O^ 
ratjòre nella perorazione . La prima è il dirporre 
gli Uditori a fentir b«ne di se 9 ^mafe d^lPA ver- 
garlo 3 e ciò e' fa col moArare la fua probità.» Var 
nimofità ìqIV Ay verfario , e T equità della caiiCa ^ 
La (econda è l' apcrefcere , o 'dimf miirie ciò » di che 
H tratca% fecondochè più è ali* Oratore opportuno ^ 
La terza è il muovere negli Uditoci quell' a&ècto» 
éhe viene più all' Oratore in acconcio • Ora la ma<p 
rìiera di far ^quelle cofe è ft^ta già in gran parte 
in quello iioliro vircuofo efercizio dichiarata» e d' 
altra parte « a dir vero , il fue una perorazione 
patetica» fagace» enervofa» dipende principalmen* 
te dair ingegno 9 dalia vivacità 9 o dall' eloquenza 
deir Oratore : io credo di potere alla mia preieate 
obbligazione interamente fQddisfire col recare in 
ipczzp due perdrazipni dì Jvionfìgtior Giovanni dei- 
la Cafa , nelle quali potrete vedere me(& eccelien^ 
temente in pratica gli accennati iqfegnamenti di 
AriitotiIe> con energia incomparabile» 

La prima perorazione del Cafa fia quella» eh' e' 
fa air Impcrador Carlo V. » per indurlo a «eflituìr 
Piacènza al Duca Farnefe fuo Gwpro • Ivi quel 
grand* uomo fa quanto e^ può per muovere a mife- 
/ricordia Tlmperadore » e quindi indurlo fila redi- 
tuzione di quella Citrà . £' lunga > ma è troppo 
bella. Dice adunque cosi: ,9 Dove potr^ elUmù 
impiegare la fua mifericordia con maggior commen- 
dazione degli uomini» e con più merito verfoDio» 
che nel Duca Otuvio .•' il quale p^ la ditpofizLon 
delle leggi è voftro figliuolo» e per la vofira vo^ 
itro Genero» t per la fua vofiro.fervidore» Senza 
che» quando bene eg!i di niun parentado, vi folle 

. con- 
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CongtuptQ} ad ogni modo il fuo molto valore» e 
I fuoi dolci coflumi, eia fua fiorita età doyrebbo- 
no poter indurre a.compaffiohe di sé > nó^, fc^lo 
gliftrani, ma gl'^ninìici, e le iiere falvatlche iftetr 
fé : e voi , la cui ufanza è fiata fino a qui ai ren* 
4crc gli itati non folò a' Principi ftrani , ma ezian- 
dio i*B,e Barbari» e $aracini> foftenete eh' egli va- 
4a difperfo , e ^bandiCQ , t vagabondo ; e compor- 
tate che quella vita> la quale pur di^fui ne'Iuoi 
teneri anni fi poie • combattendo per voi > in tan- 
^i pericoli > ora per voi medefìmo tapinando fia 
cotanto mifera , ed infelice ? Q gloriofe^ ò. b^n 
lutC) e becik avventurofe anime 9 che nella p^rico^ 
lofa> ed afp^a, guerra <;ielU Magna feguifle il Du- 
ca > e di (uà milizia folle ; e le quali per fa gioi- 
rla > e per la falute di Cefare i corpi vofhri abban- 
donando» e alla tedefca fierezza» pei proprio fan-» 
gue , e di quel di lei cimi lafciandogli , dalie fati« 
che y e dalle mifcrle del Mondo vi dipartifle ! Ve- 
dete voi ora in che dolente (lato il vollro fìgnor 
re è poflo ?. Io fon. certo che sì ; e comje quelle , 
che io amafte/ e da lui folte fotnmamente àmace, 
^engo per fecmo che mifericordia» e dolore de'fuot 
duri 9 ed indegni affanni fcnti^e • Ecco i voftri fol- 
daci> Sacra Maeftà « e la voftra forcifllma milizia, 
fino dal Cielo vi mpftra Ijq piaghe > ch'ella per 
voi ricevette f e vi prìega ora c?he il voftro grave 
fdegno, per T altrui forfè non vera colpa conce- 
putO) per la collui innocente fi ammoliifca> e che 
voi non al puca» ma a'vodri nipoti non lendia^ 
ce com!e loro > ma doniate come voìflra quella Cit* 
tà > la qual voi pofledete ora j fé non con biafimo « 
almeno fenza commendazione. Di ciò vi priegano 
umilmente le mifere contrade d' Italia , e i vodri 
ubbidlentiflGimi poppli, e gli Altari » e le Chiefe, 
^ i lagri luoghi, e !è reUgiofe vergini, e gl'ìnno- 
centi fanciulli,- e le timide, e fpaventite madri di 
^uefta nobile Provincia, piagnendo, e a man giun- 
te con la, ròijL lingua vi chieggon mercè , «he voì^ 
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jtroccuriate « per DiOf che la crudele prètèjrUafìàfl^ 
tnai per la quale ella è poco meno « c^e inceneri* 
ta 9 e diflrutcas e la qùate con tanto affanno di 
V. Mi a dilGcilmente s' eftinfe , non Ha riaccefa ora» 
ti nòli* divori le Tue non bene ancóra Viftbrace» riè 
rinvigorite ihembra. DJ ciò pietofarnente > e con 
le maai in croce, vi priegà ^ilada^1a inuftriflltna y 
voftra umile ferva) e fìglìuólav la quale vói dona- 
le ad Icalia, t con sì nbbil prefente, e magniiicò 
degnale farne palrtécipì del voftro chiariamo fan - 
gue; acciocché ella di si preziofo lignaggio co^fuoi 
parti quefta gloriofa cer^a arrìcchilTe > ' e noi lei » 
ficcotne nobiliflima piatita pellegrina nel noftro ter- 
reno rrashta, ed allignata, t la vo/lra Divina ftir- 
pe fVuttificante* lietìffiriil ricevemmo, e, quanto la 
noilra uttiiléà fare ha potuto , ,1^ abbiamo onorata, 
e reverita. NoA vogliate pra voi ritòrci sì pregia- 
to dono 5 e fé la fua benigna flella le *dicde ch'el- 
la nafceffe figliuola d* Imperadore 5 e il fuo valore, 
e i fuoi regali coRumi la fecero degna figliuola di 
Carlo V. Imperiadore , non vogliate far voi , che 
tanta felicità > e bontà fieno ora Ìn> dogliofo fiato, j; 
quello, che il Cielo le concedette, e quelle, che 
la fua virtù le aggiunfe, togliendole. Come pu^ 
ella, fenza mortai dolore, veder colui, éui ella si 
aflfettuofci mente come fuo , e come da voi datole 9 
ama, caduto in dtfgràzia di V, M. , vivere in do- 
glie, ed in afillo? Ma fé ella pure deponeffe l'a- 
nimo di ardente moglicre, Come pu6 ella deporre 
quello di tenera ma*dre, edilfuó doppio parto, fo- 
pra ogni creata cofa vaghiflimo, e delicato, eda- 
mabile, non amare teneri Almamente, ilqual certo 
di nulla non vi ofFtife giammai..-^ Se l'altrui nome 
all'uno de' nobili gemelli nuoce cotanto, giovi al- 
meno all'altro in parte il volìro . QuefìI le tene- 
re braccia, ed innocenti diftende verfo V. M, ti- 
mido, e lagrimòfoj e colla lingua ancora nonfer- 
^a mercè le chlj^de; perciocché le prime novdie> 
'che il^liio j^ueri le animo ha potuto per le orecchie 
*.*.^" lice. 
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^cévtt^i fono fìate morte» e fangue^ ed efiiios é 
le carre^sze» eh' egli ha primìeramerice dalla fconfo- 
lata madi'e ricevute, fonofhte lagrime, efinghiot* 
2i, e pie^ofo piànto^ e dirotto. Quefli adunque al 
(uQ avolo chiede tnifericordia , e mercè 5 ed Italia 
al fuo Signore chiama pace 9 e quiete , e Taffiita 
Cridianttà di ripofo , edi concordia il fuo magna- 
nimo Principe priega , egrava; eio^ da celato dis- 
vino fpiàto commoSo., oltra quello » che al mio 
flato fi converrebbe, fatto Vdito» e profontuofo, 
la fua antica tpagnantmità a Carlo V- richieggo, è 
la Tua carità ufata gli addimaTìdo.<<. 

La Téconda perorazione iti ^Cafa fata quella dèl« 
la f&cfcnda Orazio|ie per la lega , nella quale egli 
eforta i Veneziani aìl entrare in lega col. P^pa^ 6 
col Re di Francia, per difendere i torà (lati dalla 
potenza ^ell'Imperador Carlo V^ Dice cosi.* ,» Non 
vogliamo noi adunque un poco gli occhi aprire % 
ed alla falute della noflra nobile , e Veneranda pa* 
tria rivolgerli, la quale le fue maravigliofe bellez- 
ze, e le fue verginali membra, mille anni, e più 
(late pure, e monde ^ (coprendoci, mercè ne chie- 
de, e le inedie alla verginità di lei da potente : 
^fìrenato adultero refe lagrimofa , e dolente ne di- 
moerà? La religione, Tarmi, gl'inganni, le lufiiv- 
. ghe , J,e minacce , i prieghi ^ la violenta » l' Impei^ 
Ho , la ^«rmania , e la Spagna ^ ed Italia fono in 
punto , ed in atfetto contro di noi » e fchiera , e 
iluolo contro a quello Itaco fanno » e muovono > e 
ciò vede ciafcuno> fuori che. noi f«li, cuiilfover*- 
chio ddfìderio ds pace ha gli occhi velati , e rin- 
chiuli. Apriamogli adutique, ^quella fredda pigri* 
zia da noi cacciamo , e del|a nofira accidiofa mor« 
bidezìa fpogtiamoci , e virile animo prendiamo ^ 
perocché tempo n'è bene ornai, Serenlftimo prin- 
cipe. Ricordiamoci che i favj « e prudenti, e ma* 
gnanimi nofìri paflati renderono quefto Stato , di 
piccolo t e dimeflo ch'egli «ra^ grande , ed eleva* 

co: 
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to; e tale s( noi Io lafciarono , quale la Sf^renit;^ 
Yoilra lo poffiede oggi bello » e ricco, e torte x 
e gloriofo, non Gon la pigrizia , e col fonno, e 
coir ozio , m% coU'indufl^ia , e col travaglio» e 
colla virtù ^ ^ fermamente, fé le feci anime loro 
fono in. parte , cii'effe la noftra lentezza mirino; 
e fé l'amore, che i valoroii uomini di qua alle 
patrie loro portarono 9 dura eziandio dopo la mor- 
te, come fa certo, e(^fono malinconiofi, % dolen- 
ti , foUecici delle imperiali fon^e > fenza modo , e 
fenza miiura alcuna crefsiute, e moltiplicate . An- 
zi fono io ce^to eh' effi ora fra noi fi feggono , e 
l*falutiferi fuffragjt ond* eglino neMoro tempi que- 
ila Repubblica a reale altezza foÙevarono , a noi 
ora tacitamente porgono , forte , ed afpramente.. 
della noftra pericolofa tepidezza , e della hofìra vil- 
tà ) cotanto dal loro vigore , e daUa loro virtù tra* 
viaca » riprendendoci • Piglia moglitdunque , e pafli, 
nóftrl con più foUecito lludio acquei cammino ove 
Ifegnati Ibno i gloriofi veftigj loro, rivpigiamoj e 
quefta poderofa lega accettando -, Mudiamoci di trar- 
re ìa noUra inclita Venezia di quefta ts^cita fervicO > 
e recarla in fuo ftato libero : e franco; accipchè 
quale noi dalle ORor;ibiHffime mani d^'noftri anti- 
chi avoli la ricevepimo, calf a' futuri loro, e nor 
ftri difcendenti rendere la poftìamo* % 

Avendo Panfilo al difcorfo fuo dato' fine, .ed 
f (Tendo perciò l'Accademia fornita, i giovani in- 
sieme col Re nelle logge n' andarono j e quindi net 
[Ritrovato pafiando, il Re vedendo, che ninno de^ 
giovani quindi fi moveva 9 anzi che tutti fifamenre 
riguardavamo i|ti : diffe : io ben comprendo , o Si- 
l^nori , il voftro difidejio » e fon pre^o a compia< 
cervi : voi vorrefie un bel giuoco » mano a darve- 
lo. Indi data da effo una voce , eccoti comparir 
nella (ala una donna nobilmente veQita s ma aita 
foggia degli antichi Gentili . fiuf^bio allora, tutto 
attonito efclsimci ; or^ c^e yi^ol d^ queftp ? O », 
• yen: 
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vengon donne in cjuefto luogo .^ Si b^ne > diife & 
tnilio, e perchè* non ci hanno elleno a pocer ve- 
nìce} Ci ha forfè claufura? La donna intanto ven- 
ne innanzi) il Re voile ch'ella nel principal fcg« 
gio fedeffe: e cucci in quel punta connobbero, ef- 
fere il Sinilcalco veftito a quel modo : e afpetcava- 
no quello, a che'l facto dove({e rìufcìre. ta don- 
m dille* 
ai Io d' ApoUtne fon Sacerdocefla , 
„ £ Pitia dalle genti fon chi^imata ; 
,» D«gli oracoli fuoi a me còmmeflia 
^ £' la cura: io dal gran nume fpiraca,, 
9> Per la celefte in me virtude imprefla» 
9y Dono rìfpofla a' fupplieanci grata. 
,, I vo/lri voci al Divin Febo aprice, 
n £ de' miei carmi il dolce Tuono udite t 
4ppena ebbe la Picia detti qaeftl verfi, ch'entra 
fiella/fala un famigliare» ch'avea insano un trep* 
pie 4orato, il quale fu da lui pofto dirimpetto a| 
leggio principale, e la Pitia v'andò a feder fu* it 
fie n' andò a fed^r fui fuo feggio , e i giovani fi 
mifero in cerchio a federe. Il Re dlfle: Signori ora 
vedrete che cola fia il premeditato giuoco > che 
fìam per fare , benché io (limi che vof > i quali 
docciffimi fiete, già colle voflre menci corfi fi^ce a 
ciò, cn'e'può effere lo chiederò l'oracolo, e udi- 
tolo, l'àncerprecò « Voi dopo me, (facondo l'ordi- 
ne, cQi cui fedete, farete lofteffo* Cominciò dun« 
que il Re ^ 

Sereni (fimo Apoìlo » fé mai in alcun tempo è 
ftata neceflano il faper parlare , egli è certamente 
nel prefence fecolo. Gli uomini ora fono aliai più, 
chefbiiero mai, maliziofi» Icalcri, artificiofi, acu- 
ti , e foctill : in una parola , e' fono una mano di 
ìarbi in chennisi: e perciò, fé alcri non' fi prende 
guardia nel parlare, e' fanno croppo.ben l'arte di' 
prenderlo nelle parole • ^Vorrei adunque lume per 
regolanni «ci paiiare) e mi tacere « ' 

Ri*. * 
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Kifpof^ la Pitìa i; 
^ Buono k il parlar/ buono è il tacere ancoit ì 
„ Maljp è il parlar s malo à il tacer del pari , 
,y Qr tu, che fai ricorfo a' noftri Akarì9 
2« U parla, e taci, e parla a un'ora» 
La prima parte dell^ Oracolo , dide il Re , faciU 
mente sMfitende: perchè » fecondo U varie» ed op« 
pofte cìrcoftanze, buono, o reo può effere il pan» 
lare» e cosi ancora il tacere. Ma la feconda parte 
è difficile; perchè come fi ha egli a Sire, a parla» 
re> e tacere' nel tempo medeflmo? Pure io dico 
che nell'età» in cui viviamo» il troppo tacete ne» 
gli uomini dotti non torna bène» ficcome iltrop* 
pò parlare in qualunque perfona fu , ei è » farà fem* 
pre degno di biafìmo • Se una pei-fona di merito 
catferva uno ilraordinario filenzJo 9 gli omacclni 4' 
oggidì» i quali fono più tri(H che i tre affi.» (t ) 
s' accorgono della ragia » ( a ) tengono co(tii per 
aftificiofo» e gli pongono inhdie per ifqil^adrarlo » 
Adunque alcune cofe van fempre taciute , fé non 
fé nel cafo che fiavi nec;effità dì parlarne ; e fono 
le noftre rifoluzioni » e i motivi delle noftre epe» 
razioni» i fatti dt caCa noÀra » 1 fegreti de'nodri 
amici» e le ctofe» che ci fono fiate pefte in cre- 
denza* Delle altre cofe » le quali appreflo di noi 
non hanno ragion^ di fegreco » dobbiamo parlarne 
come gli altri favj uomini fanpo.» e non farne mi* 
itero alcuno . Cosi facendo » parliamo delle fecon- 
de. 



'■ ' ■—» 



(i) 1 tre ajiri é il piì tfifto puMù àé'déii / e li 
àittAto fi uJa per mo^ér$ ofiMxJ^s ^ tri fitti* inaU 

cmo. Vcidi Sacchetta nov. 54. e Malmant. cant. é^ 
ft-'So. . 

i( a). Ragia pfpfriamsHU figm'^(0f mm^f* 9 cV 9fe9 
fi alcuni liberi ì ma fi 4i//» fi^mn» ptr ufiimiéi » i«* 
gé^nnp > frodi • 
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é^9 e eadamo le prime: e tacendo quelte» parlizi' 
tno di quelle > e cosi parliamo > e taclimo nel cem^- 
po fteffo, come ne infegna T Oracolo. 

AriQobolo , il quale apprefTo al Ke fedea > d]fle^ 
,Ó gran Dio dìDelo, le paflSoni di quanto impac- 
cio fono elleno mai agli fhidiofi della virtù ! Ora 
io vorrei che voi mi defte qualche rimedio per cfi- 
fendermi dalle paffiònij fjcch' elleno non m*iinpc- 
difcano il cammino della virtù. 

La Pitia , dopo elTerfi fieramente agitarla i» fui 
txeppiè, rifpofe -|^ 
;i, Per' nulla tu non mi dei perdere il fennof 

5, Che, fenza prò, n*avre(li fempre il peggio» 

„ E che all'ozia ti doni io dir ti deggio^ 

,\ Se di tal morbo in te tu fcorgi un cenno. 

Kifpofe Ariflobofo, molto fahitevole io giudico 
r Oracolo dì Apollo. Le cofie dii quefla vita fòn9 
bagattelle, forK) un nonnulla; e noti meritano pef 
confeguènza, che un uomo favio fi appaffioni per 
effe. E poi che giovamemo ne arreca la pal1ìone^ 
Kiuno per certo « ma ciò, che ha a fegitir , (egue 
con tìma la pafiione j e fé alcun rimedio ci ha 9. 
dee trovaffi a mente fierena^ Finalmente chi fi la- 
fcia dalia paflion dominare, il più non ottiene ciò, 
per conto di che egUs^cappalfionato, e dalUmo. 
iedia delia pailione faffi giunta al danno. Queft& 
confiderazipni fono uniliflìme a renderci perfiiauche 
dobbiamo avex l'animo grande, e non appaifionar- 
ci per cofa alcuna. Mv^ improyvifamente foflSmo 
foprapprefi dalla paffione, all'ozio converebbe ri- 
correre, dice ottimamente l' Oracolo r cioè al non 
far nulla > perch' è meglio ftarfi, che fermale. iCg^ 
sì fece quello Spartano , il quale eflendo irato con- 
tro un fuo Servo, che gli avea fatto lo'mperchè; 
gli di (fé : ,, id ti baftonerei di Tanta ragione, fé io 
non fo0i in collera. 

Ad Aiif^obolo fuccedette Antimaco , il qual dtf- 
tt ; o CifìCio Nume :^ io tpctk volte 4ni trovo in^ 

•• gi«* 
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gannaco nel giudicare degli uomini : or tome àsb* 
faro a ciò metter riparo? 

La Pitia fubtto difle ', 
>i Quando vedéfti mai giudice àlcim 

Dar prima del proceilo I4 fentenza? 

Se cu prima darai buona udienza > 

|S[on farà il tuo giudicio inopportuno & ^ , 

Davvero > davvero , di(te Ancimaco , l'Oratolo 
mi ha toccato in fui vivo. Qra io confedero la 
tonfa giaila^ ( i.) io fono precipitofo ne' miei glu- 
dicj , e dove fi tratta dell' ingegno , p del Coilume 
altro , io fono aliai facile a credere o molto > o 
poco > o bene , o male , e mi trovo fpefle volte 
ingannato, Opportuniffimo è l'avvifo dell' Oraco- 
lo, che io dia buona udienza . Che Ci fa egli da' 
giudici nell'udienza? Si odono le ragioni dell'una» 
e dell'altra pstrte, fi pefano^ e ii ragguagliano in- 
fieme> e quindi il giudice conofce la verità, e può 
Sicuramente pronunziar la fentenza • Se cosi aveffi 
io fatto, non mi farei ingannato negli uomini : e 
perchè cqsi intendo di far per innanzi , fpero di 
non ingannarmi mai più. 

Panfilo allora difie, o gran Peane 9 io non fo 
s' ei provenga da mio difetto 9 o dalla corueela del 
Mondo prefente, io fpefle volte negli affari 5 che 
mi^ fi presentano 9 redo incannato % e non ottengo 
l'intento. Vorrei adunque. rimedio per quello. 

Rifpofe la Pitia ) 
„ Cerca il pol(o qual Mbdtco perito» 
£ l'intimo conofci degli affari.* 
Cosi farai) fecondo i cafi var;. 
KifolutOj fincero> o pur fcaltrito. ^< 

Ri. 



( I ) Ronfa è f;ÌMoe0 di cBrftt 9 €$m$ J^tind^ré^ è 
fimili. Accufar la ronfa gfuiia » pt fimitUuàftN fi 
V^ ftr dir la co/a ftr /' affnnn C9irf $Ua è • 
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Rifpofe ÌPanfìio, molto lume mt dà quell'Ora 
colo : perchè mi tà, conofc^ire che negli affari con*- 
vieti caivoìca edere rifoluto, cioè nelle cofe chià^ 
ramante buone, le quali dipendon d^nois calvolf 
ta iincero> cioè quando con gli uomini dabbene 
abbiamo a fare; e talvolta fcaltrito» cioè quando 
con gli uomini arcfficiófì trattiamo • Io per corv 
trarlo fono nelle cofe rnie irrifolutos t talora an- 
che ufo artificio con gli uomini d'aperto cuore, e 
e fìncerità coMoppj , e fimulatis e per quello mai 
ine ne avviehe . 

Cofifno dille : ó rifplendentidimo Nuilie , donde 
viene , che alcuni virtuofi fono applauditi da tut« 
ti, ed Mtri di eguale, e talvolta ancora dimaggiot 
virtù, fono lafciatr in dimenticanza , e non è il 
loro valor conofcito / Vorrei adunque (apere in 
qual maniera lin uotno polla ottenere la ftimaunU 
verfale. 

La Pitia dìffe : 
^, ^e vuoi elle tenuto in grande onore > 

£ ^he la tua virtù fia conofpiuta 

Da tutti , fa che con maniera aduta * 

l*u gli afialifca , e rubi loro il cuore ^. « 

Ottimamente ha parlato l'Oracolo,' difle Co(u 
cno. Il folo merito non bada perchè altri acquidi 
la (lima degli uomini, ma convien rubar loro il 
cuore» cioè accattare con innocenti altuzie la loro 
benevolenza; perchè ordinariamente gli nominine' 
loro giudicjfeguono più l'affetto, che la ragione « 
Le aftu zie /fono, l'efler cortefe con tutti» il cfimo-> 
iirare dima degli altri il gufiare delle altrui cole» ' 
e inopportunamente lodarle. Certi uomini di gran 
merito , i quali fono foftenuti , e fi tengono » e non 
fi curano punto degli altri , fono lafciati in un can- 
to , perchè finalmente non fono al Mondo necefsa- 
1} y il quale non vuol comperare a si caro prezzo 
il loro valore. 

umilio diile : o lucidiiltmo iigliuol di Latona, 
Gcl -vivere- tmiano cr fono <?e«i cafi difficili, e cer- 
te 
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te afi>io olrcoflanze , in cui le pierfone anche aflbtif. 
nate (oveme s'ingannano. L» Pitia difle: n quapr 
do il mare è cemped»» - ritiraci al porco: quan<io. 
gU umori fono in agicaziones iafcia operare Ma, 
natura: e fé l'acqua è torbida ». ritira la mano «>^ 

Emilio ridendo diflc ; 
y> O che Sacerdetieffa curiofoi. 

Agii altri in ver/i , a m^ rifponde in piofa .^ 
£ profegui : Apollo , e la Pitia fi fanno poco 
onore : il. giuoco non va bene • Va.bani(Smo : diO^. 
fé allora Eugenio. £ nùti vi ricordate di ciò, che. 
racconta Cicerone » deli ti Oiviasx^. Uh. i. a^, 5^. 
che ne^ tempi del Re Pirro 1%, Pitia ccfsb di far 
verfi> e cominciò a rifpondere in- profa.-' Àvecera« 
gionet o Eugenio» diffs Emilio . Allora Apollo^ 
cosi fece per chiuder la bocca a coloro > i quali 
con amua beffa dicevano , il- peggiore «di tutti % 
Poeti ellere il Dio* della Poefia • E ora U noftra Pi- 
tia» a dirla fchietta, ci 'ha detti certi verfi lonzi ^^ 
( I ) e profaftici » e perciò ha fatto fennp a palla* 
re alla profa > che cosi elh itar in (;apitate • Ma, 
venghiamo air oracolo» e vediamo fé poffiam ca- 
varne coftrutto. Al mare in tempeAa io*paragona. 
gli uomini agitaci dalle paffioni • Or ficcome il 
commetterfi al mar tempeftofo è uno efpor/i ad un. 
ficuro naufragio > e per quefta è fano configlio ri* 
tlrarfi. nel porro » ed afpectar la bonaccia ; cosi il. 
trattar con gì* appaflionati è un metterfi a brutti 
cimeptl » perchè. queiU cocali non intendono Sra- 
gione » e non fon capaci di cofa buona: pereiò , 
conviene afpectar » che fi ripofi quel botlore , e al- 
lora fi farà luogo a poter loro guftar la ragione » 
L' ai^tazion degli umori dinota > al- mio parere ^ 
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fuetto fconcerto cfi mente > che fi oiferya in alcu«^ 
ni, i quali eflcndoiì Imbevuti di qualche errore , 
vMngroflìmo fU) e per difenderlo, incorrono inaU 
tri errori» e la loro mente > e fieramente agitata-* 
Or ficcome agli infermi > \ quali hanno gli umori 
fconvohi , i bravi Medici non foglion applicar ri- 
med}., fé non fé alcuno innocente, ma rendono V 
infermo in dieta, ed in rippfo , lafciano operar la 
datura; così quando ci abbattiamo a codo^o, che 
lianno la ceda piena di errori, ngn convien niet- 
tere con elfo loro troppa mazza, (i) perchè fono 
caponi ( 2 ) e s'adontano , e fanno peggio , e per* 
ciò , gettando loro tratto tratto , qosi di pafsagr 
£io , qualche buon lume » Sifogna lafciare. che efca* 
DO da sé (leffi del pecoreccio . All'acqua torbida 
io afsomigUo coloro, i quali fono guadi dalle fai* 
ìe informaziQ.ni • Se gli volete; far ricredenci, e' vi 
eimbeccano/ non fé ne può con efso loro. Col 
cempo, e con alcuna modéfta it^finuaziont fi rav- 
:veggono ^ ficcome l'acqua torbida > lafciandola Ila- 
re, depone, e divien limpida, e.ehi^ra^. 

Eugenio di(se.>o gran conducitore. del giorno , 
una delle più difEdli colie, che neirujqiano tratto 
$' incontrino } è quella (li p^onoftlcare fé noi^e le 
noftre operazioni fietio per eCsere di aggcadinfcnto 
^ coloro, co' quali trattiamo , perchè avvien non 
di rado che, quantunque altri abbia un gran meri* 
tO) e operi con pri^denza, pure; in fui fatto tro- 
va il contrario di ciò, ch'egli fperava. Ci farebb? 
I^gli in quello alcun modo di afficuracfi? 

Rifpofe la Pitia : quanto i» te , cuopriti , ^nunt^ 
^IÌ9 tH9 oferdXfioni^ dà t^n colpo si vento» 

L'Ora- 
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( I ) Mettere troppa mazzsi vale entrar troppo ait 
dentro nel difcerfr. Varchi Èrcol. pag. 104. 
d a ) Capone vaU ofiinato y di fua tefia • 
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L' Oracolo è alquanto aihiifo > difse Eugenio^ 
tontuttodò s' ingegneremo . Che per ciò]> che a (ne 
appartiene» io mi cuppra, può voler dire, che io 
occulti lemie inclinazioni, per conofcerc le mie in- 
clinaziORt^ per conofcere le ìnclitiazionl degli al* 
tri fc Vedt QrtizJàn Vomù'di Corte tom-v* tn/tjf. 1^4. 
Racconta il Marchcfe Virgilio Malvezzi ^ che il Co: 
Duca d' Olivares > offerendogli Filippo ÌV, Re di 
Spagna il porto di fuo Favorito > moftrò di ricu* 
farlo r e ciò per. conofcere a fondò il cuor di quel 
Principe* ;Che quanto alle mie operazioni ia dia 
un colpo al Vento, vuo! dire che, fenza far co- 
nofcere la mia mente, io getti un motto di ciò 4 
che io vorrei fare ^ dee udir fopra ciò i féntimenii 
degli altri ^ e co.i operare con Scurezza *. Il favifi 
fimo PGTntefice Gregorio XIV. quando e'dovea far 
qualche rifoluziotie ne' più rilevanti affari del go« 
verno, ne dicea una parola fenza dimoflrare la fua 
intenzione 5 indi faper volea come fé he dìfcorrea 
in Banchi, ph'è il luogo piìLfrequenta^odiRoma^ 

Eufebio difle: o Delfico Nume, talvolta l'uomo 
ha tanti aìffari \ cfie con tutta la fua diligenza non 
non può venire a capo di tutti. Che egli a fare^. 

Rifpòfe la Pitia: 3, colga temf^ò i t hqn laccia 
ne jj^ Cecco fudà nè*l Ser Saccente **< 
/ Chiaro è i' Oracolo ^ diffe lEufebio , e Contiene? 
buona dottrina* Certamente qbnvien corre il tem- 
po, cioè prendere la congiuntura, e ci ha tempo 
da far tutte. Né fono da imitai* certi affannoni» 
ì quali fanno il Cecco fua, fi moftrano affaccenda* 
ti, cirlano fenTa fine, e fanno pòco ; « ftc pure 
• certi faccenti, i qiuli fanno miftero di tutto ♦ im- 
piegano molto tempo nelle cofe di poca impor- 
tanza, e per queilo manca loro il tempo da farle 
cofe importanti. 

" Cinonio diffe ; vqrrèi adunqtie fapere comò fi 
hanno a fare le facili, e Jle difficili. cofe, 

Rifpofe la Pitia ; „ le une come le altre «. 

Adunque» diffe Òiuonio, le facili come diffici- 
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il ) è le difficili cope facili. Nelle prltne.fi pub 
temer che Tuomo fi fidi troppo , e trafcurì i mez- 
li neceffarj, e perciò debbono farfi con attenzio- 
ne) come fé difficili fodero : nelle feconde temer 
fi può <:he V uom fi fgomenti per la difficoltà , e 
per qeiefto % dopo averle maturate , vanno con fran» 
chezza eseguite , come fé foflero facili. 

L'ultimo fu Filalete» il qual difse ; o Principe 
de' Poeti : mi tlanno molto faftidio le ingiurie , e le 
critiche: or-<:he debbo io fare? \ 

La Pitia rifpofe : ó Bevi J^ac^ua di Lete > o vn 
rid ingerenti. « 

L'acqua di Lete fa dimenticar le cofe 9 difse Fi- 
lalece, Maerob. Séiturn'. iih, i. r)i^;io. e fé io delle 
critiche fare il poteffi > si il farei 5 o imiterei la 
franchezza di colui y il quale ingiuriato , con gran- 
de imerturbabilìcà dille all' ing! urlatore : e vof mi 
volete. fare un' ingiuria , e io non la voglio. Ql^ian^ 
to ad Angerona, ella era preflb i Romani una Dea» 
la quale avea la bocca chiufa , e fuggellata , per 
lignificar che coloro, i quali le ìtiolefle cofe con 
filenzizio diffimulano, giungono col mezzo della pa- 
zienza ad una grandiffima pace. Ben)»^ il ntò» 

Finito il giuoco^ le Pitia fc n'andò, e i, giova- 
ni tutti nelle logge paflati /fi mlfero a paffeggia* 
re , e a difcorrefe di vari^cofe . Il Re diffe ad Eu- 
genio : com* è poffibile< che il voftro Sinifcalco 
abbia cosi all' improvvifo riijpoflo aggiuftamente 9 e 
ìfi verro,^ e in profa alle quiftioni , che fatw gli 
abbiamo? Signore, rifpofe Eugenio, egli è jwi gio- 
vane di nafcita molto civile ; il quale ha fatti i 
fuoi Itudj di Filofofia» e di Lettere utnane 1 ed e 
pronto, ingegnpfo , e fuflìciente a troppo maggior 
cofa 9 che quella non è . Eilendd la (uà famiglia in 
bado ìtato venuta , rpio Padre il prete in cafa »- ed 
ellendo egli giovane modedo» graziofo , e coftu- 
mato, egli Pamava come figliuole, io il tengo co- 
me fratello , finche egli fi p/efenci miglior fortu- 
na ; Ad Emifio allora > mentre e' craeva fuor di u- 

O s fca 



fca U pczzUoU caddero alcuni fogli pìog^ci > e r^ 
cogliendogli egli di Urrà, fu ò(Ierv4<;o dal 4^-, il 
qustie gli dides eli' è cocdlo di bello,, Emilio? Si* 
gnore» rifpofe Emilio » eg.U e uà componimento 
poetico di un mio ainico. > facto ^ mi^ ift^n^ui : 
perchi^ io » come Capete. , di fimili cofe mi diletta 
àiTai. Replicò il B.e.:.e non cel leggerete voi^ 
Maisi, diffe Emilio,- e foggiunfe; lappiate , Signo- 
re, che fammi d^ un vaiencuomo propo(\o quello» 
problemo : fé più giovi la' pietà, alle lettere , o 1^ 
lettere alla pijetà.. US piacque , e. ne fcri/H a Ro-^ 
ma a^ Padre Don Carlo Vago Bernabita, ivi Le^ 
're dL Teologia, uomo dotcì/fimo, ed infieme nel- 
la poefia, e nelle umane lettere valentinTimo : ^dl 
egli Eni lu fopra eia nxaQdata. quella Caa^oQe.^ 

n -t Òlco a'^mlei^fenfio uà. giorno 
Vidi: non fo ben di fé dorala, p Dea», 
Tanrp'era vaga, e maellofo il ciglio,, 
E Cosi bei fpandea 
vìvi raggi di luce d'ogni intojrno.: 
A n|| rivolta dille;, alto configlio 
Qiia''nìi,conduITe., q avventurato figliQ;^ 
Poiché gloria fon io, non quella vile,. 
Onde li pafcc 11 vulga, p rae.ni?ognera », 
^i^udl'unica > e vera, 
Cp4 dal Nume difcefa,,in coi: gentile? 
Sol godo aver Talberga, 
E si l'accende, che fogni voglia umil^ 
Gettar gli fo fdegnofan^ente a {^rgo> 
E tutti i penfier fuoi meco ai Ciel er^oj. 

Cosi- ella dìfle i e a un tratto 
Per man guìdommi fu le immenCe fpecc 
Fin dove s^erge in cercio un tempio. auguAa , 
Sovra Tumàn penfiere. 
A vi ila tal di maraviglia in atto, • 
Grido : e chi fia dopo Terror vetufto 
Che qua fufo ne faglia .•• Il Saggio ^ \\ Glufto ^ 



ià Dtó tìTpbJci zìzk lo fguardi^i*é miri 
' t^ùànti ne accoglie il riliicetice loco, 
lo l'alma a poco a poco 
Ailor finfrartco^ onde ficure gif* 
t'òcqjiio fc fue pupille 
Dovunqu* più il defrò 16 fprtma e tira; 
£ veggo in quelle fedi a' milte a tnille 
lieti Spirti condur Tore tranquille., 

ì>e la beata vifìa 

Mentre roccliló fi nutre ^^ ^ ralma gode , 

Beltà diverfe in quegli obbietti 'io fc^rnOj^ 

£ III! aitò Tuon 'dì lòde 

Sento, jna ifi voce foì ctjàfbh e tni(Ia> 

Sicché i varj concetti neh ^i^^no • 

Ma forge un cotì) alfin , effe Tn inodo ìaltcrna > 

Taòendò gtP^Wfri , a celebra* fi afcolta 

. Qiid, isht ritfl ipritno cerchio' al primo onore 
tjiunfel d'almo fpJtendore. 
Xy felici diée#ii*Turba the tc^Ha 
A più genf^t' eoftùme\ " 
Di^fcienza^^e pìtftà Tantea colta ^ 
Ognor tededi, ecco pél'doppib ìviTiìt 
Qual di gloria 4)r f inondi irtitrrcnfo fiume j 

io mi Timafi allora 

Come faftchil ,• che in 'gran cote Volge , 

Ma le nafcode idee non cape appieno : ^ 

Oliando ìi't^i rivòlge' 

A me il paffàr: e nort intendi- aticora 

Ciù che la vifione accòglie iti feno .•» 

Spirti fon quefti, che del Fral terréno 

Laggiù ^vWtìtl ebbrf fai '^ér m^ guida > ' " 

E orx nel Tempro mio\l#rga fi tìona 

Al merto lor, corona j * • ^ '' 

O a fcienfeà Vòlgefìero^h fida ' 

Mthlii^ t) a Bella piétaté'^' - 

Ma quelli , iti. cui rfoppfó «ffiìendor fi. annida» 

Sono le j^ii felici alme bennate. 

Che con l'una accoppiar l'iftrà beltate 

Dunqqe, difs'io qua fufo' 
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Dì fcienzt, e pietà ila il premia égaaileA 
No » rìfppfe li Dea ; che in queft^i a quelli^ 
Tanto in glorU prevale» 
Quanto vera pietà più rado è in ufo; 
Ma fé d'ambe talof l'alma s'abbella • 
Splende allor piii$ come fra doppia fi^la^ 
Onde poi fceura aell'umane fpoglie 
S*erge più pura alle mie augufie fedi^ 
X^omje in quel cerchio vedi • 
Ma fcoffo già che à cotnpierr v^ vogUf 
Convién eh* io manffefti . 
Se a guidar Tuomo entro di.quefle foglie. 
Più d'aitaN a piet^ fcienza appretti ». 
O più fcienzf pe^ pietà fi deAi ^ 
Sappi che Tarti bel|e , 

Sualor di effe fi adorni uom gi^ftOi e pio 4 
} (corgon fempre alle iublimi impre$p $ 
Quindi s'affifa in Pia» . ' 
Siccome in centra, ove ciafeuoi d'ellt 
Fin da principio la fua forma prdèy 
£ dpnde poi neiruman cor difcefi^. ) 

Ne" maraviglia fia che valor canto , .-. 
In feno al giudo da fcìenz^ piovii» 
Poiché avrai villo a provai .•,; 

Che fé d'oxlQ ve di gola il laccia ^ infr^ncii ^ 
£ d'ogni vii diletto » „ ' 

Fregio ella crefce di virtute al manto » 
£ quel rozzo le toglie auAero afpetco | 
Per cui fovente ia cor non ba ricetto ^ ; 
Ma poi fé attento piiri 
Quanto pietate in le beli' Arti fplenda 9 
Qual fia che a tei fra tutti. gli mnivpre^], 
Il primo ónor contenda; 
"^ Bello è il faver , ma vani crea df&tì « 
Onde l'uomo fi eftoUa, e ogni ftìtro. Ipreg^ 
Se pietà non IMnfofuia a i moti egregi .«.. 
Che di licenze alto principio ^ e fola 
£' il divino tìmoi; e fenza lui 
Non v' ha prudenza in vui • 
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Chrnsts Qt^avA» ^if 

Iddìo (i tema^ e il fuo vol^r fia folo^ 
Norma a i defir del faggio» 
Se a vera gloria falir brama a volo,. 
Ampia mercè di Tuo fedel fervaj^gio; 
£ in cosi dir la pea fpari qual raggio, 
panzone, ig veggo ben ch^alco (alifti» 
Tempo è oramai che meco al bado (<;endà% 
£ a f cienza >^ e piecace i cori accenda « <« 

La canzone del Padre. Vago fu fopra modo loda- 
ta da tutti i giovani , i quali per puona. pezza di- 
fcorfero fopra di e/Ta , notandone > e commendan- 
done 'parti tamente le bfsllezzej ed efaminando le 
ragìQpi in ^fla p^opofte per la foluzioa del proble- 
ma* Alla fine fa recato Tavvifo efler venuta Torà 
del definare, perchè tucti a ta^vola n^ andarono'*} 
dopo la quale per alcun tempo in ^arj modi fi ri- 
crearono > e giunta Tiora. del ripofo y eoa licetiza 
4el Ke, tutti a prenderlo fi ritirarono.. 
^ Appreflb il dormire fi rinfrescarono al folito 
nella Sala della converfazione : e. quivi eoa. pieqa 
libertà j come a <^iafcuno più era in grado » il di- 
vertirono. Venutoli tempo di andar fuor di cab, 
il Ke ne avvitò ì giayani s. ma faccenda quel 4i 
per conto del caldo, una. grand'^fa > modravana 
poca voglia di palleggiare . Il Re.» eia veggendo , 
diffe loro i appreflatevi > e vqnlte meca; e. ciò fat- 
to ufciron tutti dei palagio.» e verfo la Cafa delie 
Mufe con lentotVAfio> con la fcorta del Re, s'in- 
camminarono: e quivi giunti , a federe ii ripofe* 
to , e furono contentiflimi , perchè vi era il mi^ 
glior frefco del Mondo . Oifl^^ adunque ii Re : Ben 
fo che voi non volete fiarvi oziofi ; e perciocché 
M me piace afTai Teftrcizio delle. noulle^e , queU 
lo faremo • Io vi 'propongo per materia di efie no- 
vellette i motti , ò fieno detti notabili , i quali nel 
vivere limano fonp d' u(b grandiflimo . Io dirò il 
primo 9 e voi feguirete fecondo V ordlnt^ col quale 
a fj^tc vi /iete, polii a federe. 
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' Cominciò il Re: torni affai bene in certi ciff^ 
|>er non dare alcnii una odiofa rìfpotFa > il faperfi 
dcftramcntc con un' detto graziofo toglief d* impac- 
cio . Udo de* primi Letterati di quefto fécolo bia- 
ficnò eoo libertà un Coniponitpento di non fa chi , 
il quale fu fubìto a lui , e fecó di ciò forre fi la- 
mentò. Malfa mi pèf* , gli diffe il Letterato,'-' elle 
vi iia difpiacidta la mia cenfura : itiafe io aveffi 
lapttCo, che voi diiidera^ate'^di eKtrt da me loda- 
to > io r avrei volegtier. fatto : perchè oltre a 
quelle da biafimare» io fo ancora le formole «la 
lodare.. *« 

Appreffo diflè Antimaòo : quando alcuhò C'iri ar« 
gomenri artificiofì vuol darfì ad intendere cofe faù 
fé, è una gran felicità ilfaperlo con undetrdfriz. 
^ante -ftrignere sì fattamertte , eh* e* non pofla ri- 
fpondere. Novaziano Antipapa- i»m GtrcUm$ degli 
Scritt, ebbe Tardile di fcrivere alla Chiefa Alef- 
fandrina, dandogli la parte della fua elezione , e 
dicendole fé effere flato eletto contrc) fua voglia* 
II' Vefcovo S. Dionigio Ecd. in Oionrgio AU^mAt. 
rifpondendogli , cominciò la lettera a ^ueflo trio- 
do: „ allora dimoflrerai di effefe flato eletto col- 
tro tua voglia, quando irpoflo da tt ódcupato ii 
buona voglia rinunzierai. ** 

' Co'fìmo diffe : le cfifliane (enterite, le quali cfcoh 
» talvolta dalla bocca de' fervi di Dìo, fé fonò bre- 
vi, e a propofito, hanno grazia, e forzi maravi-- 
gliofa. StèÉino Binet, MenoUg. iella Compagnia di 
Gesà 4/ Lugli» y uomo infigne in pietà , e in dot- 
rrina della Compagnia di Gesù, Ycontrò un di nel- 
la- Città di Parigi un certo Teologo molto aVver- 
fo a'Gefuiti. Collui , veduto il Padre , fì fermò, 
e fattogli il \i(a dell'arme, gli dille.' „fapete voi 
chi fon io.'^'t^ fono il maggior nemico , ch'abbia 
la voflra Compagnia^". Signore, « rifpofe tranquil- 
lamente il-Brnet, i, fé ci falvefémo > faremo veri 
amici in Cielo. '* 

A quefto foggiunfe Panfilo; Cartoli nflla Vita Lx. 



tlìp^i. t tanno più hanno ie crifiianè fèntenze di 
ili vivacità ^ e di grazia > quando fono inarpettate . 
^Dicendo un di cena perfona al celebra Vincenzio 
Carafat che fu il (ettiiTìo Generale 'della Compa- 
gnik di Gesù,/V^ Padre ^ egli è uh gran male a 
flar quaggiù nel Mondo, per conto delle molte ^ 
e gravi mifeVe , che. ci p^tiiTcona. Anzi, rlfpofetl 
Carafa /.per cotefto appunto egli è un buono ftar- 
cì: e ^òkò cìòy io ]3Qn ùprei cdme viverci , né 
che ci tìtis . « /. 

Arìfto^olo dìffc.: ?fknormttàrtk,mÌU fn» ì^ità L a. 
1 magnanimi rentimehci degli uomini igratidi , e^ref* 
iì da eìTi eoo fugofa gravità , fanno un gran col- 
po. Alfònfo Re d'Aragona fu, un dì lodato da uno ^ 
perch'egli era ìte, figliuolo di ^e, nipote di Rèi 
'e fratello, di Re.. Quel generofo Principe, difse al 
loda'tore : s, non ci ha nella vita mia cofa si cb6 
io meno.ftimi, di quella, che tu ftiroi tanto, «*, 

.Pcofcgui Eiiifebiò, dJcen4o .V <jerti brevi rifpoftatj 
le qtiàli toccano precifamènte il pianto .deUUflaré 
lafciando, che chi ode ne faccia Tapplicaziibne'^ 
hanno molta leggiadria . Un ^ejetre ^pcura^re^ 
^oyerlinch y afófi. aìln purola AwocAtp afsai lelicé 
nelle fue èaùfe, fi feceReUgioè? , e ifu fatto Proc- 
lòuratoré del Monafléro . Non andandpgU allort 
tròp{>o felicemente i negoz)'» t le oadfe» fu do«- 
rhandato del perchè, ed égli rifpoite; <* perchè ori 

ho, il tiipOf di DtOv ;.'.,: 

Sottenlrò Cinoìfìio , è àìiSt : fono mp.lto £lrazi4*> 
fé certe repriche acute , c&e fi fanno agli airgomenf^r 
ti altrùi^ ftando infuìlo fteìso Toncìam^KOv Eflen* 
do due. Cavalieri in unxGhieia» vi entrò una Da* 
tha giovane di rara beUez^z^f.. • C5r mirandola tino 
di qae' Signóri èan molta, attenzione > e moitran^ 
do l'altro, Che di ciò jli. ,dtifp^ace/se $ il pf imo ^ 
per fìncuzzàre alquanta U.-fèverità dell|aitrQ » .cito 
quel luogo del Salmo 91^ i> Signore, v(^i mi aye-^ 
te dilettato nella voftra fattura . B(^l4fUk > ^fn^H 
MU ifirfòfarf. ^. ca(. io.' Andate, pì^ ivanti nel 
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Salmo, « tìfpofe l'altro, e troverete anco» j » l*. 
uomo feiinunito non cohfc^rà, e lo ftolto^onca. 
pira bea^ quelle cofc. 

Eugealo diCse ; i detti mheftofi de' Principi , ac- 
eoiApagnati con gli atti di generofe virtù , hanno 

-'!L""S'.^8.M* energia. Gnèrreggundo l'Impe- > 
f ad<»r« l^idolfo Auftriac*' 8,jnlihch. »foft. mlU »*- 
«./* »fiin»»u$ contro di Octocaro Re di Boemia t 
e pattndo rarmv» $ia una graqfcte, I faldati tro- 
vato un contadino , che portaira un Vafo di birra 
a certt mictito»! , gliela tolfero , e a lUdoifo il 
recarono . Quel gran Principe faputo it cafb , - 
i^^S^'"* tofto, difse asoldati . la fua bevanda 

.?Xdto?r' '^'^ ^^" *■' ^«" ?" •"«> '"^P^. 

■ Dopo Eugenio difsè Emilio : hanno molta effi* 
C»ci» idftti iftrmtivi, con qualche fenfihlle imma- 
gine, ftngoltrmente fé yengono da perfonaggi di 
tl/^'t, S?' ^'l'nPPwdor Coftantino il grande, N*. 

aLs*?' *'""• ^"^' •^"^•'♦* '"P-'^^t- ««. J. Volen- 
" *'° ff »» ;Correzlone ad un fuo famigliate, eh' era 
«WB6, denn^ in terra con l'atta \\ ftatur*. di un 
corpo ununo, e rivoitt a colui ^li difse: „ fé tu 
A» »^ «cquiftare tutte le ricchszze del Man- 
oo, «Ila fine per' tè altro non relletebbei che al- 

.«*^K*^ *^f' ^'^''^ ^ P"<? ^^^^ «ÌmIIo cQucedii- 
fo li -forse; * •- "• * 

t'ultimo fu Filalecc» il qual'dtfse: fortò'an'cora 
da efeet ^ehutf iti pregi, alcuei detti di 'ì»rin.:ipi 
randi , €0*= qiiaH : fimulano. l'efinùa loro pietà . 
Aw^agf&ttdtf nel- di del Corpusdofniqi in Cor, 
dova, Filippo Secondo Re di Spagna TiiritÙich. *- 

^^^11!:!'* ^^^^* a-tefta, fcoperta la pro- 
ceffione deU'Au juffiffimo SàÉramentp f ed efseodo 
« Soie cooJnnffim^ , nn Grande la *nmonÌ, che 
j/*j^ <=«Va. « che da qseU'ecceOìvo iyàore fi 
difcndefie. A do- rifpofc con molta grafia ouèl Cat- 
tolico Principe; „ in quefto dì" il Sole mh può 
wr male-I Terunòy*^' '^ - ' "" -^ •• '^ j_ 
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Finite le brevi novelle, Piloitraco /efiendo ve^ 
nuto il fioe der fuo Veggtmento , trasferì in £ufe^ 
bìo U fua dignità , /e in fuUa ceda la reale infe^ 
$na gli pofe. Sufebio» da tutti Re faltitato » dif- 
fe ; domani tratteremo de* varj generi di Compo^ 
lìimenti i le altre core andranno 1} folito. Or tue* 
cavia trattenendofi I giovani alla Cafa delle^ Mu- 
le, offervb il nuovo Re» che Còfimo dimoilrava 
nel vlfo. molta triftefza , onde gli difle : che ave-, 
te voi 9 Cofin\o.<* Voi fiate cosi malinconiofo • 
Non ho 9 nulla , rifìpofe Cofimo • Vel dire io , Si- 
gnore» che cofa egli, ha, diffe allora fmilio. £gli 
pj^ifce t CQme fipete, dMpocondlia f ed avendo 
confultato Copra queOo fuò ^malìe A tìmo&tìtttìOi 
Pier Paolo Molinelli Medica ft^lognefe , ne h^ 
ricevuta una belliffima lettera , ma che a lui pun- 
to noa f^acei.e quefta ^ la vera cagione della fua' 
malinconia. Q Cofimo, diffe il Re, fkteei il pia*» 
cere dr leggerci }a lettera d!el gentlHffiniro noftro 
MoUnellii che venendo da si grand' uomo, non' 
può effer meno, che bella éoh\ Moftrò Cofimo 
.Comma difficoltà nel compiacer di queflo al' Re:* 
ma gli furono ateomd i giovani, e tanto il pre- 
garono, ch'egli, di fua nauira benigno , noi Tep- 
pe diCdire ^jenrattalt di ufci Ir lea^ra i a legger- 
la ìni^òmin^ib • ^ 
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Carissimo AMicò^ 

•, Y.oi mi chiedete la cagione di aldine mole« 
{le voftre ipocondriache affezioni s e forfè vi cre- 
dete , òhe V poffa In quefld aUacciarmi la ^omea , 
e in tuono magiSiale affegnarvéla^ ma ia tutto a- 
parto vi dico ,' ch'ella non è imprefs ^da pij^liare: 
a gabbo • Non è più quel, tem^'i ^ cui i Fiìòfò-< 
fi l'imponevano alta 3 e affegnaVano le ragioni di 
iucca le cofe/«d etan creduci : oia i mudili hin- 
' . . r~ no 
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«fb" MìernatA Òftàvàl , 

Ao aperti gli occhi , e non fi jibifon Véhciér pàVd- 
le: e fé io pur vole(fi ad ogni thodo compiacer- 
vi » voi, che dotto fletè, ftudiofo ^ e ipbcondria^ 
CO) mi rivedrete le bucce ben bene>-e fireflé uni 
folenne critica alU dottrina del Medtdo • £ fingo- 
larmente tratuhdo degli efTetri SpocòndHaCi , la lò« 
to eflSciente cagione è si . nafcoft ; che mal ' può 
fperar l'uomo di rintracciarla: e (berciò i Medici 
più favj) e xircofpetci a quedo fot fì tifiringono^ 
di dedurre )' da varj acddenci ditale infermità Té- 
fiftenzaw Offervano la fre^ienifif de't'utti , e de'fla-* 
ti , i ringorgamenti acidi delfo ftomaco '^ le urine 
acquofc ,.e criftìliine, la copia delle> fpUto , i' i^^ 
perfetta dtgelttòne» V apprefifione dol malato 9 là 
pena grandiifima nel rendere i fiati ^ e attffi isi fat-^ 
ti fenonleniv^'da;:queÌH.;ben xoxrfcohof i Pirdfefib» 
ri 9 l'infermo e^ere fenza dubbio ipotondriCó , ed 
ai^licano alla curai di lui quelle ^fUgeniè» che 
hanno per ifperien^za veduto efsere pia acconte, e 
Vantaggiore» avuta riguardo ali* età ^ attempera* 
mento, e all'altre rìrcoibidze ^ .nelle ijuall il mt^ 
Uno fi^trova* 

Ma fe pur vogiidno' i Medici innolmirfi heltà 
confiderazione deUè ca^n» pròducitrJei'^lla Ipo- 
condri > Jl fanno, ooin^ t£aa certa: generalità , con 
cui fi accodano forfè al vero , ma noa póflono 
' perciò appagar l'intelletto come farebbono » fe cort 
la ragione alU f^^9 Individutlmeflte di ^^cirtior^ 
bo ^dditafsero le vére cagioni. Veggono efH adun- 
que, che nell'affezione ipocondriaca vehgon tbrba- 
té le.funziohi delle vifcer« , le quali fervono alU 
digeftiQne>dé!cibi, ed ^i lavoro^ ei trafpono dell^ 
alimento nel fangue.^ ed ofservsndo ne' cadaveri 
de' morti dMpocpndria qualche «notabfi' offefa ora 
nello iiomica, ora nella milza. ,>'dra Del fegato i 
ora nel mefentfiria: cioè in quégli organi appun- 
to» che fervono a preparale «. e perfezionare i eà 
a condurre gli atoend nelle yie dèi fangue i quìù» 



ài argomentano j^ che alcun vizio de' Iblidi conili* 
tuenci le preciecce vifcece^ o al}Mheemperìe de' fu« 
ghi ^ che da- effe preparanfi » o ad atnendue quelhi 
C )(q fi poila ai buona equità > come a principali 
cagioni, il male, di cui fi cratta, accribuke. Fif- 
(ara a quefto modo la fede dell' afTezione ipocon* 
driaca» pafTano i Profeilori a fpiegarc la propaga^ 
ziòneMe'fuQì efftui.. I nervi, i quali vengono tU 
le predette vifcere diiiribuiti, panono da un^cron^ 
co» il quale è comune a quelli» i quali fi dirama-* 
no al cuore, 4' polmoni 9 alla laringe» e ad alcre 
parti lontane j e ficuate anche fuòri del bafso ven* 
(re : e di giù s' intrecciano mirabilmente con altri 
nervi , che appartengono alle dette paffti > benché 
provt^ngano da' tronchi diverfi^ Secondo adunque, 
il luogo» e'i modo , con cui vengono ingiuriate 
le propaggini » e le fila nervofe {parfe negli orga* 
uì desinati alla cozione » al uAnamento » e aL 
tragitto del chilo nel fangue 9 pu^ ec^ùarfi. nel 
cuore», ne' polmoni « e in altre parti del corpa 
qualche morbofa impresone • £ ficcome la fperien* 
za ci fa chì«ra,ment;e vedere , che alcuna cagione^ 
eliftente , per efempio » nello ftomaco arriva tal- 
volta a produrre un' effetto più fcniìbile nella te-.. 
ita» che nel medefimo Momaco ; cosi refiiamo fa- 
cilmente perfuaiì> che le impre(Qoni ipòcondriar 
che fieno per mezzio di ftimoli, e d'infuiti porta- 
te da' nervi fino alla fantafa , eh' è ripofia nel cele^ 
bxo. Ora vedendo neli^uomo um legge » che a 
certi moti del corpo corrifpondanQ cetti moti dall' 
animo > ed e converfo : le impiefiioni ipocondria* 
che, acconciflìme a deflar nell'animo gli affetti di 
nt^llizia» e d( timore, cagionano nell' infermo una 
foverchia apprenfione ,' a lui del pari molella » ed 
di Medico: la quale fi accresce a mifura , che gli 
organi della fantafia contraggono maggior facilità 
^4 eccitare que'moti» a' quali corrifpondono qell^ 

iiaimo quelli di cimore, ^ di ciii^ezza. 
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ili Ciùrnàt» Ottava • 

* ,^ Pofta quefia comune doccrina, vengo k rifpotì^ 
'^ere fpiccio bramente a voQri quefiti « A voi fem- 
bra talvolta di tton potervi reggiere in piedi » anzi 
vi' pare di dover cader tratto katto » Que^ in 
voi non i ^ per quanto io Mi credo *;" effetto 
di fola fat^afia tfìa procede dall' irritamento > e 
dalla contrazione , o fiafi convulfione t d^alcUni 
de* nervi 9 che corredano il ventricolo ^ o il me- 
fenterìo > o altra delle accennate vifcere dell' id- 
domine ^ èonfuniclta ad alcuni ramofcelli nervofì , 
the partono dallo fteflo trónco « e vanno ad unir- 
^ ) e a legarli co' nervi , che itiuoVono le cofce » 
e le gambe » Che poi quando fiere in lètto > e in 
fui punto di addormentarvi) Vi venga un gtan ri. 
brezzo di paura # ciò avviene p6rchè allora glifpi- 
riti non fono punto diftratti, e commodt dall'azio- 
ne degli eterni obbietti , ed operano perciò con 
Ibrza maggiore » E fé al' veder che fate qualche 
lume» benché notturno, jlla finedra» vi quietate « 
e. vi rafllourate » egli è perchè quel lume Induce 
diverfo mero , e diverfa imprèffione negli fpiriti ; 
t per conlèguenza fi diminuìfce > o fi toglie del 
tutto via II movimento precedente d' apprenfione > 
e di .timore . E può queRo tanto più agevolmente 
fuccedere, quanto che, fecondo le oflervazioni dei 
dotto Petit Medico Francefe, dà me in !fperienza> 
anche ultimamente « riconofcifite per vere > alcuni 
nervi, che vanno- ali* occhio > hanno un immedia-- 
to Confenfò cort alcuni de' nervr più infigni del 
baffo ventre* 

„ Vorrefte ancora fapere fé lofhidio può tiuorer- 
vi per conto della fuddctta voftra indifpofizionc , 
e io vi rifpondo del si . Facendofi * per Io ftudio 
un'ecceffiva diffipazione di ^ fpiriti, non vicn di 
queftj fomrhiniftrata la neceflaria porzione alloAo- 
maco , per "avvaldrar le fue fibre , e renderle atte 
alla digeftione de' cibi . Per quello dice Cornelio 
Ceifo , che gli uomini molto ftudiofi fono il più 

i di 
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'dì fiòtiìàco debole .Se 'adunque V indHpcfizìmqè 
ipocondriaca ha la fùa tede nello ftomaco ) o ini 
alcuna delle accennate vifcerc del haflb ventre • 
non pub non accrefceru da una cagione , la quale 
didurbà gli ufScj > e le funzioni idi quelle patti % 
Anzi qàefto diffì^amentó di fpirit! » non foìameo. 
te accréfce il mprbo ipocondriaco dov'egli è> ina 
io crea doVe nof\è, fìngolarmentc per conto del- 
lo Àudio . Dice Inerudito Romazzini : Gli (ludiq« 
fi , bencliè naturalmente fieno di aUegro tempera- 
mento , a poco divengono faturnini > e tnalincòni- 
ci : e 'per quello fuol dìrfi che gl'ipotòndriici fa- 
no ingegnofii quantunque fi direbbe forfè fh^gìio^ 
che gr ìngegnofi divengono ipocondriaci i,, O'^^oi^ 
pTer quanto intepdo 9 Mudiate con molta intenzio/^ 
ne : recipe adunque non iftudìar punto » o almeno 
aflaì poco - M 

„ Perciò) èhe appartiene al pfendeiré cotidiana- 
mentìe la cioccolata , io fono affai benignò "nel 
concedernle la licenza alle perfohe di matura età é 
Quelle già fanno per lunga fperienza che cofa & 
loro giovevole^ e che coli è nociva , e l'Interro^ 
gare di ciò il Medicò farebbe Io fìeflo ^ dice Plu- 
tarco i che fé r interrogaflìero, che cofa e dolce, ^ 
che cofa è amaro 4 Se ed! adunque non hanno daU 
la cioccolata portato nocumento alcutio > non è 
ragionevole il privargli di tal guftofa bevanda, . 
Anzi perch'ella appuhto è guflofa» dee preferirli , 
fecondo il fentimento d' Ipocrate , alle altre be- 
vande autiere , e difgullofe. Con voi però a Signo^ 
re j io non fo s' io poffa eileri; si liberale • Voi 
fìe(e affai giovane' ; e può eflere che le voflri- in- 
difpofizioni fieno anzi che nò fomentate dalla cicc- 
^o la, e per quello • • é • ma lo ben m' accorgo che 
voi ne fiete appalTìonato amatore , io voglio effe- 
re indulgentiffimo con effo voi : prehdetebi adun- 
que travolte la fettimana fenza più , ch'ella non 
potrà apportarvi nocimento notabile . Ecco quan- 
to 
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IO io pofio riljpondere alU voftre interragaziooi ; 
Io fono ec. »» 
Piacque ohremodb quella lettera a' giovani tue- 

X ti 9 i quali perciò dieton^o inòlte iòdi, al fuo chia* 
riifimo Autore • Ma eiTendo oggimai tardi , s' av- 
viarono i gio\rani al palagio ^\ dove giunti > nella. 
Sala della converfazione prefero yarj padatetnpi > 

I Indi n^andarono a cecidi, la quale con follazze voli 

, ragionamenti condirono > e queftì anche dopo la 

cena, per alcun tempo, continuarono $ finché giunta^ 

Torà del ripofo. > tutti > con licen^ del {Ce» cieUe 

Iqio camere fi ricolfero « * 



5«^ ^'^ ^ ^ ^^ "^ 



/ 



•r 



GIORNATA NONA. 

]lfelU qufile , f9tto il r^ggimentg di Euffhio ^ 

fi- tfSkttA de* vnrj generi di 

componimenti^ 

ERa già il Cielo di azzurrina. div«nuco diedro,, 
e coroinciavanfi i fiore:i ne* prati a levar fu. 
fo ; quando i giovani levatifi , all' Oratorio ad 
afcoltar la Meda n' andarono, e quindi nella Stia 
della ricreazione a prendere il oonfueto rìdoto • 
Mentre cicK (i faceva Arjdobola dille : come avre^ 
mo ciocc$iaì/at0^^ Signori, io ho un norvio che da 
conferire con ello; voi « eoa liceinza del no/lro Re ^ 
Fìlalete ciò udendo dille : arvertite , che la voce 
cioccol^ttufe non, é nel Vocibolario; -della Crufca « 
RiCpofe AiìftoBolo : io trovo nel Vocabolario y 
anzi nei Btoccaccia ,. la voce ca^fett^r^ per man- 
giar confetti : e perchè naa potrò i? ufar cioece^^ 
Utttkte per bere la cloccQjata]'> À. nie iembra voce 
tella , e buona > ^ fa che n noftro Cofimi l'ap- 
proverà; perchè quetla pregiata hevatula fi merita, 
che per e(!a «C introducono nuovi vocaboli*. Anzi, 
ella fi Qi^rita un intero Vocabolario , rìfpofe Coy. 
fimo • Quindi, avendo, finito tutti dì bere la cioc- 
colata. Ariftobolo > con permK&cne desi Re , dif- 
IJe: Io ho rifoluto, come voi tutti fapete, di comr 
porre un* Opera in lingua tofcana , e di darla al- 
la pubblica luce : eflenda a ciò ftajto animato da 
£ugea^ip., e da tutti voi • Or be/ichè e p^r conta 
della lingua , e per quello del gu{^o di comporre 
io fia in tutto , e per tutto del veltro, parere , 
eh* io . giudica.^ ailplutamente il migliore: contutjo* 
ciò , confellp la verità « la mia mente è di non 
piccola apprenfiojie agitata , e. a voi perciò ricor- 
fO } Signori., aprendpvi i motivi del mio timore*. 

forno \U ^"' ^ * ' P^r ' > ' 
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Per ciò» ch'appartiene alla lingua tofcana , io fo« 
no de' Tuoi ptegj alranience peffuafo; e ben cono- 
fco €he i noftri Avvéffarj^ i quali la riprendono « 
hanno U torto > ma veggo con tutto i|uej(lo y che 
ta maggior parte de' Letterati fuor di Tofcanà non 
vuole con rigore ofTervarne le regole. Se poi me- 
co penfandò riguardo « quanto ne' giovani lettera* 
ti regni oggidì nel comporre un ceito ÌTpirito di 
libertà ; per cui « iafciando da una parte l'imita- 
zione degli anticbì m^erri, operano fecóndo il lo« 
ro cervello » io tetho lìon voglia rifufcitare il fé- 
colo diciadettinio , e perderli affatto nelle buòne 
lettere il vero gufto . Ora io fon giovanis ; e per 
qoeRo fé io farò la fatica che ho in animo di fa- 
re, io potrò viver tanto » ch'io mi vegga efpòflo 
alle rifa della ventura oidiatà de' Letterati • Mi di- 
rete che la noflra prefente fatica è indirizzata ^p« 
punto a toglier via gli abufi introdotti ^ e che in- 
trodur fi potrebbodo nella tofcana eloquéh^^ , e 
che per queifto tion"V è che temere ; ma io rifpon- 
der^ che la^nodra 9 per altro pregevole s fatica fi 
rimarrà nafcofa, anzi fepolta pìrello di notane pò*» 
tra giovarci)! {junto al mìo fine é Se voi potete > 
Signóri , tcm vive ragióni toglier via da me quc- 
01 timori , che a me non fembranó irragionévoli > 
fatelo / fé il Ciel. vi fàlyi , ch'io ve -ne rimarrò 
fempre obbligato . Il Ite allora fi rivalfe a Filale-: 
te , e dìile i confoUte voi il noftto Ariftobolò* > 
che*l potete beri fare . tJbbidientiflinlo PÌlailete al 
regio comandamento dide : Arìftobolo , ftate di 
buon animo , che i voftrì timori fon vani . Seri- 
vè:e pure con efat;ezza in lingua tofcaria 9 e te vg^- 
ftre Opere faranno fempre in pregio / perchè cbi 
feri ve fecondo le regole, e full' imitatione de' pri- 
mi maeftri è femjJte Iodato ^ Che fé udirete alcu- 
ni Letterati biifimare lo feri ver tofcano» non cre- 
diate loro così di leggieri ; pcrch* e' dicon coir f 
ma poi rifruJlrano anch' effi il Vocabolario, e taU 
▼»It3 ttfifeodoao gif errori' di lingua . E' oOervaf e 

che 
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che i libri volga^;i , ne' quali apparifce il Frullon 
delia CrJufca , haàno maggior f^cfeio degli altri 5 
chi biaiìnu vuol comperare . ^elie umane Utrere 
fi muterà proba bilmence il gul^o in peggio; ma fé 
SI voftro^ libro farà 'com^o{fe fec<)r»o i veri pre-' 
cecci deirelo<}uenza 9 non farà bialìmato da veru^ 
mi i (e non fé* da ^uafóhe feioperato s t^ farà da' 
giudibiofi uomini lodato y che inf tempo dì fìmin 
corruttele con tutti ^danno le cervella a' rim peda- 
lare i (i) né lo- credo che nel Secamo (òhe-cosi 
Volgarmeme chiamano il dlciatìettefìrtib fecoto ) 
folle àièun udftio dotto ,- che bià(ìmaffe»-t>ance ^ il 
il Peitràrca 9 o' il boccaccio . Per cofltò poi della 
fìoAra prefence fatica ^ilio vi dirà coTa, che vi 
piacerà fenza dubiò^. Si bene, dilTe allora Emilio » 
perchè vi dirò the quefto noftfo letterario cferci- 
zio:farà da un mio amico à tn4a contémpUzione 
riordinato, e poilo in luce; e per queflo , Arifto- 
bolo ^ ht^ì coragfo, che il nodro partito è più 
force di quello y che voi penfate . Ofctiroamente è 
flato detto, o Ariftobolo , diffe il Re: lat?e adun- 
que del cor rocca , e. non lafcfate la magnanima 
imprefa volita » Ciò detto^ levofTì in piè^e infieme 
co' giovani s'avviò verfo l'Accademia j dovegiun- 
ti, e poftifi a federe j fi* Eugenio pregato dal Re 
che volefle col fuo difcorfo dare all' Accademia 
efercitazione principiò 3 ed egli accettando Tinca- 
rico , a jgueilo modo parlò • 



fi) K*/? no».' aver cervelh'^ ficcomt npn h% U cui* 
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Enthè^. nel decorfo di queftp ùirtuofo efercizios 
* fi fia pienaiaence trattato àk tutte ie pard deU 
^Rettoricai e perciò pofla ognuno . prender quìn» 
di. lume per comporre CXrffZiontft^d.stere eloquenV 
ti dicerie in qualunque genere; contuttociò perchè 
ogni CompOQmentoba qualche cab. di proprio , 
e di pfmicplare> ctie. agli altri Componimcpti non 
s^ adatta y è ftau da noi dedinaca quefta giornata 
per trattare de' vai^j gerieri di Componimenti. > 
che .fono in ufo oggidì. . Io adunque » che il prir 
mo fono a difcoreere., comincierò^ > coni' è' (olito.» 
dal genere dirooftrativp , e tratterò de* Panegirl- 
ci 5 de' quali dirò tutto- quello^ » ct|Ma giudiche* 
rò più ipvportante ad. in^ruiie chi tuoI comporre 
tali Oeazk)Qì« 
Orazioni Panegiriche pre(To. i Greci, fi ohiamavaK 

toric Uh^u cfip» s, le quali con grande apparato fi- 
ficevano in Atene in occafione de'- Giuochi » e- 
delle Feftei che ivi ogni cinque- anni fi celebrava- 
no , concortendcivì da tu^ta la Grecia un popola 
immenfo. Quefta celebre adunanza de' Greci chia-. 
mayafi. utaìiytptf ; e quindi cosi chis^mavafi- TOra- 
zione, chMvi faceva ; nella quale prima.fi lodav^k 

Suel Dio , che fi credeva eflfere di quella Fefta pre«. 
dentei indi la Città» i Principi ,,i Magiftrati, e 
i vincitoti de^ GiiK>chi. Predo i Latini le Orazio» 
ni pauegiricbe erano quelle ^ che in lode de^PrìOr 
cìpifi facevano* Oggi appredo di noi quelionome 
e qiiafi affatto appropriato a quelle Orazioni iagrc^ 
elle in lode di Dio , e de' Santi fi fanno . 

; Ora 4^come i Greci » e i Latini . pon d] altf e 
Orazioni 'trattarono ^ fé non di quelle 1^ le fuaU 
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V tcfepi lorb 9*^ufavano, ctfsi iOi tratterò folamen- 
te de* Panegirici faigrij i qurti fono d'iftì grand'ufo 
preffo di noi • 'Or queftì fefto difficiliffimi , perchè 
Reagiamo latto dì valenti Oratori , leìPrediche de' 
qulu*fono;*Wlaiidice, tit^ non così fpeflo i Pane- 
girici • Cotivien dunque offervare con oèni diligen- 
ta qi»U cofe fingolatmence debbatjo feguitff , tjuall 
foggirfi ne?* Panegirici fagri • 

Che. cofa è ttn (agro Panegitito P „ t*im*Ora- 
iJooe'in lode di Diof» o di; qualche Santo , nella 
^4ual6 ctimoftraii ò T infinita perfezione , o T eroica 
fentità del foggetco . „ Che dee aduncjuc in efsa 
fcr r Oratore ? S*c pi"opofto ài lodar Dio , dre 
•con teologiche raglotii , e con le ftupeilde opere 
fatte da Dio fuor di se Wfifc^jFàr conoftere Fin- 
fitlitft perfezione 'de' Divini attributi talmente, che 
gli Uditori reftlno c'ommoffi agli affetti d'ammira- 
akione, di gratitudine, e d'amore. S'egli ha a lo- 
dar un Santo, egli ha a difmóftrarlo di 'un^ eroica, 
« (ingoiar fantità/cOn addurre \t fuc virtuofc azio, 
ni, le grazie ch'egli ha ricevute da Dio, e i mì- 
facoll , co' quali Iddio l'ha glorificato ; e e* itt 
maniera che i'Vditore T ammiri , e ne divenga di- 
yoto » e ad imitarlo ancor fi difponga. Non è pe« 
fb ben fatto ciò, eh' è llato da alcuni praticato , 
cioè di fraftìmffchiare ne' Panegirici efortazioni , 
ed inftmzioni morali , perchè quello farebbe fuo- 
yi del fuo -fine pattidoUre > ctf è di lodare il San- 
to. Contuttocife' ufficio è del Criftiano Panegirifta 
il lodare talmente H Sanato > che la fua Orazione 
acca fia a produrre itegli Uditori gli effetti fuddet^ 
CI , d*ammiraziònes di 'devozione , dMmitazione , 
' Dee adunque il Panegirifta maneggiare in modo le 
aziona del Santo ,' ,ficehè e* ne refti glorificato , e 
acquiftì nuovi devoti ,• ma infieme far valere nel 
Santo c8>, ch'egli ha d* girabile ,di maniera che 
gli Uditori vi rlconofcano un non fo che di mara«* 
vigliofo infieme i e di pratico, e quindi fi accendgi 
no all'imitazione d^ Santo , fenza che l'Oratore 
altrpdica, p j Ma 
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, Ma vencndc^ piìii alla praj^c^y il Panègirtfta h^ 
a ridurr^ U.vl^i^ detSantQ. ^ ch'.e'>\uol lodare » 
ad una proppfizione . Qiie(ki; no» dee eflere meta* 
forica 9 quc^e far lolevali. nd pacato incoio s. n4 
quale chi iacea il Santo \xci Sole > chi un^ Stella ^ 
cbi uà Fiore > chi uq. Coloffo » e va difcofirendo j 
ma dee eder letterale , chùfa , perchè in e(£i u 
contiene l'idea dell* Qra;Aione. Ancora 1» propofi* 
tione ha da efprimere il carattere del. Santo » cioè 
quelU prerogativa s per la qu^ il: Santp iì p ren« 
<iuto iingòlare.fra.gli altri/ Santi ^ E-fpslicinQ!, gli 
odièrni Oratori premettere al B^otgìrico. un- cefto 
della Divina Scvittura , il quale in- qualche fenfo. 
cccencft, la pjopofizione . Il ^.%M^ Segn^ri nel Pa- 
negitico di S. Ar>felmQ Vefcovo di Lucct (labilifce^ 
il carattere del Santo >! dicendo ch'egli fu Santo; 
in Corte» e a ciò appropria qiidl tefto : JF#f> cum^ 
JPTÌncifis pùpu(f y & feclt jufhinsk jDipmim • CUmftr^ 
cap,^$. £ a S.Filippo Neri esfi dà il carattere di 
avere emulata la virtù d^i ChioAro nel cuor del 
Secolo 5 e vi adatta il teftq.: : ^tiptt^ efi ghriam 
/• c^ver/afione gentis» Eftt* càp^so^ Le ptopofi^io- 
zioni poi altre fono (empHci ^ cte non hanno di* 
vinone alcuna, come te due addotte del Segneri; 
altre compolte, le quali hianoopiù membri, come 
quella del Segnerj nel P^neg^ico. di S;» Ignazio , 
la quale ha. due membri: ciò che Ignazio operò a 
gloria di pio: ciò che Iddio abbia operato, a glo% 
ria d' Ignazio . D' ordinarip però le propofizionr 
compone non podano \ tre ntei^bri , altrimenti il 
-Panegirico i^iefc«rel>be lungo > e ftui^phevole» E' da 
nocarfi ancora che le propofizioni compone: deb* 
bono etlere air Oratore pré{i;ntate .dalla fteflà <:au- 
fa , ne altro ha egli a ^re fé .pon a; difpome i 
membrji col loro ordine naturala $ perchè certe di- 
visioni u(atej le quali altro non fonò, fé; nonc^* 
pi deir artificiale ^iftnbuzion delle- prove , a qoe- 
Ite appartengono , non già ^lla propofizioiie ; ^* 
fendofi ^ui detto a^ giorni p^lTat;} , eflere^ precettq 
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di Cicerone, che i capi delle prove manìJFeftar non 
$ debbano . .^ 

.Quanto illa^ diftribuzipne delle prove, ella può. 
enee naturale, o artificiale .Xa naturale è quella» 
nella quale fi narra la Vita d* un Santo» fervando 
TordinQ de* tempi. L'artificiale quella è, in cui, 
fenza ba^ar puntpL all'ordine de' cempi , le azio- 
ni d'un Sfinto li^jriducono a certi capi » fecondo 
ridea deir Oratore, ^.a diftribuzion naturale è af- 
fai facile,- ma non ha' punto del fublime> fé l'O- 
ratore o con uno ftije fiorito, o con qualche idea, 
che comprenda tutta la ferie delie azioni del San- 
to , non l'innalza'. Cosi fa il Segneri nel Panegi- 
rico di S. Francesco Saverio , in cui prOponendpfi 
di provare che le azioni del Santo erano miracor. 
lofe y fcprre , quafi per orSine cronologico la Vita 
di lu?,e oijmofìca le. fue operazioni eflertnaraviglie 
convertite in coftumi. 

Nella diftribuzione artificiate dee l' Oratore di- 
ftribuire con tal gludicio le pirove, che l'Orazio- 
ne fempre crefca> e l'ajfunto rqfti, pienamente pro- 
vato . Per a4durre un. elempio., il S^gnerì nel ^a- 
ri«glrico di S. Tommafo. d'Aquino , effendo|ì pro- 
pofto di dimoflrare che il Santo avea l' ingegno 
donato da Dio., cipp c^e che ad s^lcun fuo priva* 
to fine , ma a foU gloria Divina ufare da lui fi 
V9lc|ffe , cosi difpofe le prove , Tomuìafo. da fan- 
ciullo dom^dava che cofa folle Dio \ non come 
gli altri fanaiilli> che interrogano curi ofamente di 
cofc frivole , e vane ; fegno. che la fua mira era 
a Dio, dà cui avca ricevuto l'ingegno. Lafciò le 
varte fperanze del fecolo , ed entrò nella Religio- 
ne de' Predicatoci, la quale è dpttiffima , non gii 
per campeggiare, ma per iftare occulto > e noafa- 
re alcuna figura \ e perciò per tempo nor;(bile fu 
riputato uomo d'pttufp ingegno • Scoperta la fua 
profonda .dottrina > fu promoflo, con fuo difpiacc^' 
re, a.lle Catted)re pm famofe i nelle quali egli di- 
inoflrò una umiltà si rara , clie nulla cercando d\ 
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pròprio» ariavcriri, e a Dio flcffo confecrò \ fuòi 
(udori . i Tuoi Scritti fono ripiani di cà!ì3idezza \ 
t di roodeflia* Rifiutò le dignità più cofpicue, né 
fi comtnofle punto per gli aki onori > che in (iia 
vita gii futon fatti . Finalmente egli fpie^ chia- 
ramente l'animo fuo cbn Qtsxk Criflo « dal quale 
interrogato y qual Inercede .^gli defiderafle dì tan* 
te fatiche da lui durate, rifpofe francamente, non 
altra volerne che lui flefló • Ecco provato" eccel- 
lentemente' rafluncó , è con gradarione oratoria 
di prove . 

Finalmente io fu^pongo doverH ufa^e n6* Pane- 
girici uno. fiile culto» ed ornato» perchè cib è pro- 
pria dell^ Orazioni del gènere dimòftrativo » che 
fannofi in lode d'alcun perfonàgÌ;to . Ma non pof- 
lo finire fenza notare un punto di non poca im- 
portanza • Talvolta i valenti Oratori fanno qual- 
che digrefìiotìe, per toccar qualche cofa, la quale 
non potrebbe fenz' afFettazione inferirfi nel filò 
dell'Orazione / lo udii nn bravo Predicatore » il 
quale faceva il Panegirico di S. Francefco di Pad. 
U-; e giunta a dire come il Santo ne^ primi prin- 
cipj dell' Ordine fuo fece alcune povere càfette 
per ricovero de* fuoi pritrti Compagni ; f *"3 im- 
provvifamente un' apoftrofe al Santo [dicendogli a 
qual grado di gloria nella Chiela di.bio fatebbe 
col tempo giunta quella picciola , e pòvera. Com- 
pagnia ; e così graziofatnente lodo l'Ordine iltu- 
ftre de* Minimi . E un Oratore) dd paflato fècold 
facendo il Panegirico di S. Francefco di JSales ; né 
potendo acconciamente inferirvi il gran luftro, che 
ne' tempi fufleguepti ha avuto l' Ordiae delle Mo- 
nache della Vifiirazione dal Santo Vefcovo inilitui- 
to 5 fi figura di vedere il Santo Vefcovo affifo ifi 
fulla vetta d' uno de' più alti monti della Savo;a » 
donde potea veder Ginevra fendila d'Erefia , e 
Anefsì dov'eglì fondò il fagro Ordine della Vifi- 
tazione. E h l'Oratore che il gran Salefio in va- 
rie forme parli ora a Ginevra » detefiandone gli 
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tciiqdpJ^tr «irrori» e dólen()ofi di non jpotervi pjof- 
Ite rimedio: ora ad Anersi, rallegrandofi dell'eroi- 
ca fancicà dì quelle ferveiicilfime Keìigiofe , e dell' 
odore , che ^ler tutto Te ne fpargea • À quello ma* 
do il Ihnégirifta loda il Santo , V Órdine da lifi 
inlHtùito , e £i Vedere di tale infiìtuzione la ne« 
cefficà , e ^I fditco abbondanti flimò . ì^in qui il mìÀ 
Difcorfo. 

I>*itlcUni àomponimentì j che sì gintrè dimàfirA^ 

rivo Mfffirtenìtno, 

t> I S C Ó H S Ò 1 1. 

E Mille , deftinito dal \t a fottentrare neÌF uffi- 
cio di ragionare ad Eugenio ^ cosi difle : ìo . 
Signori» ttatterò di tire forte di CoTnponiihenti del 
]^enere dimoflrativo, ! quali fono in ufo anche og- 
]gidi , cioè delle Oraziohi funerali » de^ ringrazii- 
Vnenti , e dèlie congratulazioni • Poco ci farà dà 
direi e perciò buon per voi, e per mes per me > 
ìperchè avrò a dub'r tneh fatfcà,- t>er voi» perchè 
'avrete meno da eferckar la ^azTenza. 

L'Oraìlon funerale » quella cioè tht fi fa iti 
ffiorte d^ aleuti perfonaggio » p ntU* arìhlverfario 
ifella fea memòria » ha qualche totk, di pròprio 
/leirefordio» nella confertt^azione » e Isella perora- 
zione. L'efordfo dell' Orazion funerale dbè eflere 
luttuofo » ed arto a muovere gli Uditori a colti- 
miferazione verfo la perToni defuilta • Ora in tre 
maniere principalmente jG può rehàere luttuofo 
r cfordio] . La prima maniera » aliai pofata i e gra«> 
ve» (i è U lammetnorvzioné deir umana caducità* 
Cosi Aleflandto Minerbetti cominciò la fua Ora- 
zione » fatta in morte del Principe Prancefco de^ 
Mtdicl : »» Mtferabil cotìdizione delle umane prò- 
fper^ta4t , che ài eilé riiuilo (labile » e fermo pof- 
fcflo fperar poffiattio : anzi interrompendoli molte 
>olte nel jm bri coHbi da fomma feiiciti in mi* 
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feria» e calatriità caduti ci ricrpviamo.,, ^a f^corw 
da maniera, eh!", è rnolto patetica, fi è di comme- 
morar quelle cdfc , che a rnéftizìa appartengono . 
A quefto 'modo Pì,er Francéfco. C^mbì comihciò. 
rOrazion funerale da lui fatta 'al CaValier Lio- 
nardo Salvlati • >> Un ptofondo., e amaro fìien- 
zìo , un* attonito , e mefto volto più efpredamer,» 
te , e affai ineglio , mi credo ip. > che il mio par» 
Jar non far^ , loderebbono. il Cavalì^r ^ionardo 
Salviati , del quale una tanto' dannósa 'perjdita ha 
fatto il Mondo. Imperciocché effendo neUMmpor- 
tuna fua morte, morta l- eloquipnza» l^ altezza cadu- 
ta del benparla>rc, e la facondia del ben Vprimer 
fepoUa^ le quali, (ole a moftrar. la grandezza di co- 
sì acerbo dolore , e sì fiero farebtonq, ftace fuflS- 
cieiiti : altro non pQtrò io far per rpia. narrazione, 
che ófcurar le lodi di quelU fua poderofa lingua, 
di quella fua ìiluftre pena , tanto maeflrevolmen- 
te a/ piacevolezza > e gravita,} é a leggiadria rem; 
pesata. „ - ^ ' .., 

La terza maniera^, che può. dirfi la miglio- 
re ,' è di far refordiò exabruto per eccitare con, 
ina|;^ipr veenic^nza la coipmìferazione , Anton Ma« 
ria Salvirii ncirOrazion funerale della Gran Du- 
chefla, di. Tofcana Vittoria della Rovere "così co- 
mincia ì ,j Dunque quefta mia voce , che io in 
queft'anap del mio Arciponfolacp ^ prih?ipe Sere- 
nlffimp , deftinava agli ufati^ nobil}fllmj èfercizj s 
e eh' era fplita d* efleré cosi fovente fra quefte glo- 
riofe mura udita. , non fo per qual maniera rendu- 
ta in tutto, quello tem^p inabile, e cheta, ora do- 
veva ella per un cosi fónello (bggéttp* farli fenti- 
re ? Dunque era fifetSata a' ^rinnovarjei \\ cpiAune 
cordoglip y a riaprire le piaghe mortali imprefle 
nel bèi corpo, dcila Tofcana , per la dura memo- 
ria , e fempré acerbi (Qma della rnorté della Sere-^ 
niffima Gran Djich^flk Vittòria ? '^ - ,,' ' 

La <?onfermaziphe dcir-Oiàzior^ fiii^rate ^efige 
^re cofe, le todi della p'erfona defunta a* la confo^. 
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lazione defilò petfone ad e(ra attinènti , e U mcv; 
tale efort^zione agli Uditori . Qiianto alle Iodi del 
defunto ^ è da. dtrfi lo fteflo , Che s*è detto del 
Parfegtrito / con iqfuefla differenza pero che laddo- 
ve il Panegirico, efìge allegrez2a9 e piacerei TOra- 
zion funerale per contrario non altro am.-netke che 
dn^lo , t tdfiezza • la confolazion e fi ii l'amme. 
morando là vita lodevolmente dal DefuntV mena- 
ta; l* importai fama ch'egli ha nd Mondo ; e la 
ben fondata fper;^za che aver fi può della fòa eter- 
ea fatute . L' efortazione fi faf fiogoìarnientc nelle 
Orazifoni funerali de' perfonaggi infigni fa virtà « 
e doctrfna di privata condizione , proccurando di 
muovere con l'ìsfèmpio loro / e Coì\ l'onore cht 
loro fi fa , gH altri a vivere virtuofamehte , t \ 
ColtI\?ar^ gli ftqdj, 

La perorazione delle Orazioni funerali fi rag- 
gira d'ordinario fu quedi punti; neir eccitare òon 
l'epilogp déirOrazione negli Uditori un vivo de- 
fiderio della perfiina defunta ; nel moilrarfi per* 
fuafo" ch'affa pèiton^ fia rn Cielo., o che almen' 
ita per andarvi s ^d ancora ch'ella fia per vive- 
re immortale nella memoria de' pofteri . E' péVb 
in libertà dell'Oratore il ciò fate , o parlando 
a^li Uditori ,0 'facendo un'arpoftrofe alla perfona^ 
^cyfunta. 

Ma paifìamo a tratràr de' rifìgrasiamefhti , che fi 
fanno ad altrui, per aver ricevuto 'qualche infigne 
beneficio . Ti'e cofe efige il rtngrfòiafitt&nto , una 
iìncera fignificazione d' allegrezza da sé- ptovata 
per aver ricevuto tal beneficio i una giudiciofa 
amplificazione della grandezza del beneficio s ed 
una Ical promefTa di fempre confervarne la memo»- 
ria , e la gratitudine • Permètretieml , o Signori , 
ch'io v'adduca in efempio ij Tingrweiameiito*^ che* 
quelV amico mio , di cut jerctiatcina vi reclcal un 
Sonetti , fece brevemente » e come in irn* Uiogo 
d'efordio di ima fua Lezione, airAtcademla delta 
Crufca» per averlo fra^ fi«^ Accademici -atnmeft» • 

Dice 
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Dice dunque cosi. „ Se per avermi vcfi, lUuRrifl 
£ino Arci^onfolo > nobilitimi Accademici» con uni 
benigniti ^enz&. pari > «fcricto a quefta per tutto 
cucco'] Mondo famofa Adunanza» io non- vi ren* 
do ie grazie con quella pienezza > ^be pur do- 
vrei ,• non vogliate ^ ve ne fuppHco » ali* indole 
deir animo tnio piutcQfto , che, «ila grandezza del 
beneficio Vofho , quello di ferro auribuire i^^ Impe- 
rocché niuna , quantunque grande > e ben fornica 
eloquenza» non che la mia y eh' è sì povera ^ po« 
crebbe , non dirò già dimoilrare » ma PMre adom- 
brare l'altezza del favore» che. celle facto mi ave^ 
t|{. Voi mi delle rcffere nella Repubblica delle 
Xecceres e per quefto^ fé ne' futuri cempi lo avrò 
qualche fama 9 ciò farà k voflra buona mercè >* 
nella qual cofa un non fo che d'infinito mi iì 
prefenca allo fjpirico > ch'io rtou faprel convene- 
volmeme efprimere con ìt parole • Concutrociò 
b^on per me > che alla fine la grazia da voi fac- 
camt cornerà in voftra gloria» e che la gencilezza 
voftra della mia cordial gratitudine fi chiamerà 
per contenta h £ certamente qualunque volta fi ri« 
corderà in avvenins il mio nome > fi eccitata in- 
fieme la memoria de^ voilri beneficj vierfo di me: 
t cosi voi i follevando in atto la mia ^ailezza > 
avrete renduta iromorule la gencrofità de* nobì- 
liiGmi animi yoftri • Della mia rlconofcenza poi io 
di buona fede vi prometterò quello > che della 
ftìia fufiicienza promettere non vi pollo;* Voi avre* 
te , o virtuofi Accadenfici > un Collega inerto si , 
ma leale» ed aitiantilfimo , qu^nt' altri il fofle mai, 
della Jiingua Tofcana ^ e dell' Accademia della Gru* 
fca ec; ,» / 

La congratulazione ha tre parti è La prima è il 
dimoftrare allegrezza , e piacele per la profpericà 
di colui > con cui ci congraculiamo • La feconda 
di dimoftrare giufta efiere l' allegrezza , e per la 
grandezza della profperità , e per io merito del 
/Qigew. La terà r la fi^nifics^ioiiìe del defiderio 
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che tftl p^ofperìcà iia perpetua • Ora eflfendo qué* 
ile cofe affai facili ad efeguiriì , madimamente ac- 
tefe Je cofe dette in quello noflro efercizìo ; per- 
ciò io mi flcX) e fenz* addurre efempio akiirH>> im- 
pongo fine al mio ra|;ioDamcnco • 

^ f)iile Qraj^hni vituperativi j e /len0 

<(i hi^fimo , 

DISCORSO III. 

AD Emilio, per comandamento del Re ) fucce* 
dette Fi:loftrato , il quale cosi diede comin- 
ciamento. Se fi loda> Signori , fi biafima ancor<^, 
£ perciò fé il è trattato dell' arre di lodare , s'ftt 
a dir qualche cofa anche di quella di vituperare • 
Ma piano» mi direte , volete voi infagnarci a d^r 
male d'altrui? Non già > vi rifpondo »* fidatevi di 
me 9 eh' io v'additerò l'arte di biafimare in manV« 
ra , che né pure il più efatto di noi potrà avervi 
fcrupolo alcuno • 

L' arce dei biafimare dee prenderfi da' luoghi 
concrar ; a quelli vel lodare ; ne altri precetti ha >• 
fé «9n quelli, che della lode fi danno, ma ri voi* 
ti al biafimo • Ora egli è vero che noi , i quali 
fiamoCrifUani, non dobblam biafimare perfona al* 
cuna , per cattiva ch'ella fia , ma poffiam folamea- 
te convincerla con ie ragioni; hiuna però ci vie- 
ta che non biafimiamo il vizio , e^che non vitu- 
periamo una qualche perfona finta g che ne he ben 
;utto il merito. 

Adunque , Signori , udite il Segneri , Prèd. 50. 
il quale vuole fcoprirvi un Traditore , e fare con* 
tra di lui un*Orazion vituperativa mirabite . Que- 
(lo Traditore è il Mondo • Gli uomini amano it 
Mondo, perchè ofierifce loro ricchezze , piaceri ,. 
ed onori. Or quefto appunto è lo ftile de'i Tradii* 
tori ', r infinuarfi' con piacevolezza , per inganna- 
li;; come abbiamo da molti efempli teglftratl nek 



le Storie f9gre> e nelle profane. Ora i beiri» che 
ofTerifce a' fuoi fegiuci il Mondo > fono eglino ve- 
li beni ? Le ricchezze tono amareggiate dalle fol- 
iecicudini. i piaceri dalle ìnferihità v gli onori da' 
pericoli » E poi quelli beni gii dà^ Mondo a' fuoi 
anici in gran copia? Non già> mi fcarfaniebte , e 
con tnòlti ftenii . E il peggio U è che U Mondo , 
iquand' ancfie abbia lanciato a' fuoi feguàci ottener 
iquedi beni -, fpefle volte in fui jpiù bello del godi- 
mento gli priva di tutto 9 con difgrazie ; coki tra- 
dimenti , con morti ; £ ciò accade appunto agli 
amatori del Mondo 3 perchè de' Santi non iG per- 
de mai la memoria/ ma i feguacl del Mondo han- 
no fempre la paggio. S' aggiugne che *1 Motidonon 
Ì4 come Iddio ) il quelle ci dà precetti difficili si) 
nu ci dà ancor la grazia per o (Ter vaigli : dove il 
Mondo efìge da noi cofe difficiii^Hne » e piene di 
mille pericoli > ma non ci ajuta punto i anzi ci 
abbandona» e ci lafcia cader nelF Inferno . Il Mon- 
do è adhnque un Traditore. 

Chi vuole adunque Comporre ìodevoimente Óra* 
zioni vituperative, dee proCcurar ^tre cofe. La pri- 
ma è che nell'Orazione non comparifca alcuna 
^ cfageràzione , o troppo afièttàsa amplificazione } 
perchè altrimenti l'Oratore iì moftren^bbé appaf- 
ìiotìito i e perderebbe la fede ^ Anzi il Dicitore 
dee in tali Componiménti dimofirarfi iìncero > e 
perfuafo della giuftizia della fua Ciit&.' Cosi fa il 
..^Segneri nella fuddetta Oraziohe , fondandofi fulb 
jQiivina Scrittura» e (u vive ragioni; ficchè e* non 
declama ^ anzi prova il fuo afìuato . La feconda 
cofa è che le prove, fieno chiare, e 9 per cosi di- 
re, palpabili 4 perchè Tonedà vuote che l'Orato- 
re in si fatte caufe appacifca collxetto a dir quel' 
Ip che e' dice • A qued^ modo appunto fa il Se- 

Ì;,neri, il quale con gli dSoipli, e cuti una chiara 
perjknza Ci vedere IMcmole del Mondo efkt quel* 
la d'un Traditore. La(rerza cofa (i è che le pro- 
ve fieno si factamence difpode , che redi chhifo 
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bghi adito a poter con ragione fcufarc il vi^pe- 
rato 5 come appunto fa il Segnerì, e* puQ offery^rfi 
neirepitohie fopra fatta delta fua Orazione. Nort 
altro occorrendomi di dire nel fuggetto, che proi 
pofto mi fono» fo fine. 

ì}eile Ordtièni fAgrg defcrittive \ -e fiiné 
t'appp^fentative . 

b 1 s c o R sa 1 V. 

IL Re, fentcndo cheFiloftrato aveà il fuo dpvc? 
fornito , difle : a me ora toccherà di rqigiona- 
re; e l\oTcelta una materia, la quale a dir vcro^ 
è molto difficile. I noftri fagri Oratori ^hanno al- 
le mani certe Orazióni, le quali in altro non con- 
fìftono, fe~ non' ìnel deferì vete, o rappireftihtare una 
tofa; come quelle fono > dejla pàffiorìè del Signo- 
re 9 del Giudizio , dell'Inferno , è del Paradifo ; 
In cjueftè l'Oratóre dee vivatnehte defcrivere i *e 
rapprefentàc^ il fuo fuggetto ," 'per eccitare negli 
Uditòri gli affetti ad elio proporzionati ; il chie è 
hìolto Qifficde ; trattaridofi ttiaflìmamente dì cofe 
da tutti fapucé^ dèlie quali fì ragiona foverìte* Or 
perchè tali Orazioni fi riducono al genere dimo- 
(Irativo, io parlerò qui, accennando alcune prati- 
che avvertènze "ad efle frettanti i • - . 

IQKianto alle Orazioni delia paifìone di GesùCrh 
fio y là cura principale nell' Oratore dee edere di 
far fétitire vivamente j e con gran forza tutto ciò| 
che ìL Signóre ha patito per noi . L'^fordio noti 
dee eiTer fedato , ma gagliardo, e pledo di itraor- 
dìnarj movimenti. Può effefe di due forte, ferài6i 
o luttuofo. Efordió ferale io chiaino quello» ch'« 
affai' concitato , ed atte ad eccitare negli tJditof( 
uri falutlfelro timore i che a peni.ten2a gì* induca'/ 
Tale fi è qoello del Segneri . i. Fate pur Ife voftre 
allegfez^é in quefto* di funeftiCfìmo », o peccatori , 
che a^ece virlto • "Cantate pqrf v^ trionfo , gioite, 
pure , invanitevi % infupèrbitivi , che vi è riufcico 
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feliceciifititc r intento . Voi con le voftrc. o/Hn»$Q 
fcelleratezze avete uiato ogni poflìbìle sformo a co- 
glier «lai Mondo, l'ìnnocence iFigUuol. di Dìo. , a 
straziarlo, ad abbatterlo, ^d anxpa^^&arlo : la.cofa 
i fatta • Ecco appunto dàt Calvario io ne fcendo» 
^PpoctATOr^ ^ voi lieto dì tal novellale fp Cape- 
vi per cofa indubiutiifima , com'egli a villa di 
popolo innumerabil? 9 nudo > de;reiitcp , derifo , ha 
e&iato , dopo ere' oYt d* agonia peno£(&nia , il fia- 
to eftremo Jfopra uc^i patibol^s^ • Siete, p^rò fod- 
' disfatti ^cora , (> crudeli ^ Siete contenti ? Cfce 
vonrefte ora di piÀ.*' Vorrefte forfè venir 1% fu voi 
medefimi a fazjiarvi di si giocoodo fpettacoto ? ec ,> 
L'efordia luttuosa è quello > ch^ è, pieno di pelli- 
zia , e muove gli Uditori a. datore , e ^ compaf- 
fione . Sogliono fagri Oratori (ervirfi a tal fine 
delle efterne fignificazipni di mefliziai vcqn Ja San- 
ta Chieia porge a' Fedeli neir anniver(ario delU 
paffione del Signore .. Cosi fece il Marchefc Lodo, 
vico Adicnàri, dicen4.o* ^^</* ^^V- '«w» »• /*>•/• i. 
^•W. jr. pr4£.it. ,, Dovunque ne* prefencì giorai 
io rivolgo non meno intirajarito. lo, fguaxdp , che | 
attonita la m^nte , ajtro pei; mia fyentura non 
veggio , che fpav.entofe JTembiaDze. di melùzia , e 
di orrore . Il iilenzio degli organi , avvezzi ne' 
Divini Uffic} a far dolce corrifpoudenza al canto 
de' Sacerdoti : V aere , oltre V ufaco , denfo , e te- 
nebrofo^ perchè più noi percuote il, rimbombo 
delle fagre campane :, le Chiefe nell'ampio giro 
delle altiffime lor pareti fot veftite d^ un'abbiet- 
ta i è miferabile nudità , gli AÌtaci fpogliati affat- 
t.o de' maeftofi ornamenti ^ la pallidezza degli al- 
trui volti, la palpitazione , e io sbigottimento di 
tutti X cuori |>en mi avvifano, qual fiera trageiiiai^ 
e dolorofa debjbp in quella fera rammemorarvi .. 
Tragedia in vero la più funefta , che dal nafcer 
del Mondo per tc^mpo alcuno fiafi giammai veda*; 
U . Imperciocché, volendo ftrignere in brev^ cem* 
/;^cnAiQ riatèra , e grande degli avvenimenti j ct^ 
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ià 'cbmpohgohò , forza e ch*id vi moftH.Ja virt^ 
éal pedata, >tta<liU T innocenza > vilipefa la mieiìà^ 
ronnìpoteftÈa avvinta ^ ^ ?on detefiabile eccedo ili 
tion più mai tidia perfidia C0ndoct0;ii morte V^i\* 
tote iftefld della viti* „ 

Per' deferi v«f piOi, o fia nlpprcfcntstre la paffiori 
del Signi)fe, due cofe fingolarmente.ptfervai' ii vo- 
2;lionO • La prima' e di guafdar/t ; dall' ekginza , e 
dagU ornamenti, perchè tali cofe debbono ràppre- . 
fencÉi'fi puramente i di modo ctie kniU^vono gli 
"Uditfori con là lóro forza nativa j e folata^ie 
1' Oratore 'ha da ufare Quegli, artifici < i quali gìo^ ' 
vano a farle comparire con la loro naturale enér» 
gi^ • Il S'egneri Crìft^ Ufir. pi^Ht^ r$ji4tu num.^. 
ft-eppìrefentsi vivramenue 'A cordòglio del- ci^ore di 
Crièo in cenfiderarfi coperto -i e carieo della fac- 
cia più che fchifofa di tutti i peccati , e pacati V 
è preferiti , e futuri di tutto II Móndo. ,« Quanto] 
orrore cagionerebbe ad- una Pfincipcfla allevata 11^ 
fiori 9 e tra le fragranze i avvezza alU nettezza di 
lini móndi, ed afa a non tetìere altri abiti indof. 
io, che d'oftro/e d*oto » ft pe^ uft di fofle co- 
ìlrettà a portare la camicia bruttai' fatta .cavare al-X 
lora allora a un Lebbrofo d^^ pia incurabili^ gron< 
dante. di viva marcia ? Penfate adunque voi qua! 
fofTe l'orrore dell' ànima fantllfima] di Gesù , co* 
ftretta dal ftio amore inefiabiìe .a ricoprirfi > non( 
della ve(\e ihtima d'^un Lebbrpfo > ma bensì de' 
fjcccati di tutti gli uomini, chVè quanto dire delJ 
U lor lebbra medéfima :• e di qual lebbra ? deilà ' 
lebbra plàfozzal, e ftomacofii» che r/egni al Mon- 
do ^ qual' è la lebbra: diabolica: M,pià oltre rappre* y 
fentu, U eoienuxjbhe di fpin$. Perchè quel fagratif- \ 
fimo capo iola era rimafb intatto in si gran pro- 
cèlla 9 e di sferzate* e di fangtie , .contro di que^ 
fVo unitamente effi vòlfèro il loro ftirpre: e (con- 
fìderate atrog^pza) di. propria. autorità j A% propria- 
inventfonè , tenia ne pure aver con^unicaro cqI 
©fodfice il loro, ^fegno i calcarongli Cillc tempi-e 
fmé />.' Q^ una 
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ima gran corona <ii pungentìflfme fpine) qMafi cht 
|ui non avefic la cara (u9 Patefttna fra tante ter* 
ve U più onorevole : bendatigli gli occhi , come 
^ Re ftpiidifiìffto da berlina , fegii afipllftCQn,o ftrec- 
ratneote d^ intoxno > chi a furargli (iil yifo > c{ii a^ 
fchkfl^ggiatigll le gote j e chi a fticappargli vÙla- 
natnente la b^tla.. Che fé jncora i.più barbari 
marrigòldi ibglloho afcondeie a'gli altri rei gli ftru- 
menti , - con cpi debbono tprmentargU , ò quan* 
xo fy mai da hingi eh* ufafsero qiieiU ^ Crifìo 
si pio rigiiardo ! E non redene che lo cpftrinfe- 
ro a portarci ancor fuUe fptUe il proprio patibct^ 
|d ec. )j 

La fecondai cof§, che ha ad oflervar/i nel sap- 
prefentare la palfión del-Sign&re^ è d'uCir^ cer« 
te figure vivaci , le quali giovano a bene .e(pfime« 
re quanta atroci ibfiero le pene del Redenrofe • 
4ue belliAkìii eiempli di dò ne fomminiftrerà Àn^- 
ton«>Francefco llellati celebre QNeore 'della Com- 
pagni^ di Gesà. A^^ndo egli narfarp come ^1 Si- 
gnore toccò da quel ribaldo uvto Schiaffo , dica : 
,, Un tale afironte fa quel volto i/ eh' è il trono 
dellaf (leda maeftà ? Mio Qe^ | che fiate a fare")^ 
Vendicatevi di quella maiio teriferaria.<i £fon legate 
le Vófire tnani , itia non è legata la voftra for- 
za . Qui fi tratta d*pn plinto d'onore il più dil\« 
catOtOie fia: il Mòiido a%»etta da voi quaiqheno- 
bil rifentimento-, ,, E pia oltre volando fpiegare 
l' abbandonamento di Criflo in Croce , dice inge- 
gnofamente cosi •„ Egli ha il fadr^ nel Cielo ^ 
ha in terra la Idadre }. e quefti due oggetti» che 
dovrebbero effere in quello punto 11 6io .cpofoc- 
to , fono il foo tomento ; il Padre perchè l'ab- 
bandona > la Madre perchè dopo averlo f^guito fi- 
no al Calvario, non vuole abbandonarlo . Egli e 
fra Tuno, e T altra s fra il Padre, che lo riguard4 
fopra la Croce come un eftiania }. fra la I4adce , 
che Io cerca con gli occhi fopra la Croce come 
fuo jljlip • Su p^r volar con Iq {pt\io nel fenp 
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4^l.Pardr«9 e vede in lui un volca di- fredda accò» 
glienza.;,fia per partir dalfa Madre j e vede in lei 
un volto di trifte^za morule . Nel'Kuno è troppn 
indifferenza Tulle fue pene, nell'altra à troppa af- 
flizione . Da quella patte non diCcendc una goc- 
ciola di gaudio { da gqelU fale i^a^nube .di tri- 
iiezza ., Quandi con ^ un contratto \tnpjèrcercihile 
d' affetti pVr che fi 4oiga del ^adre , per he )q 
confideri rnen3 che uoitio*» ' e fi dolga della Ma- 
dre , perchè non lo confide^i cqsì poco, come \| 
Padref • ,, \ . 

Per ciò, cbe appartiene alle Orazioni (opra l'unt- 
verfal Giudizio , elle vogliono Tv^fordìo cònc tar 
io, ed èxabruto. Tale lo fa il Padre Segtieri, di- 
cendo : „ E. fino à quando ardiraffi più d' abufdre 
^aata pietà , quanta Iddìo fin. qui s*c degnata di 
dimoftcarci) H* egli finor- taciuco^non AJfr'me^riti,' 
(phe fé «folTe flato intenfì{;>ile ad ugni, oltraggio . 
Ma che ? Per queflo non fappiamq noi i^ena che 
la pi^zienza liinganlente irritata divièn furore ? Su 
date fiatco- alle vofìrp tronche > o vói Angeli d^iH- 
nati per banditori del giorno orrendo 5 e dimoK 
ftratc a* protervi s'io dica il vf^ro . Qfcuravi , o 
Chicli , e lor negare fpaventofi ogni lucè , tupr z.)\^^ 
di folgori: piovete > o fiamme > e loro incenerite; 
voraci le poileffioni : apriti'^, o terra « e lor^ in- 
goja famelica gli edificj: fcorrete, fiere^e ufceu- 
do incontro a qiie' mifer^^ che sbigottiti dalle pit- 
ia (e ne corrono alle caverne 9 per quivi afcon- 
derfi \ sbranate « lacerate , uccid^ i non' fia chi 
fy^antiS di campar fortunato dal voftrofdegVio ec. „ 
Nel tefter poi TO/azione del fìtidle Qiudizip fo- 
no fr* ,sÌB divei^fi ì fagri Oratoria Alcuni fanno ia^ 
yorar mgltQ la fanc^fia , defcriyend.o ■ rnuuitamenne 
U ri(uTr^zjone de* morti, la fepàrazione degli clet» 
ti da' reprobi , la cqm(>arra del Qiadtce^, là fe(\- 
tenza, e l'éfecuzlòne. Altri amano meglio di ragt* 
jpreCentar mpltò vivamente la confufiòne , cii^ 
àrraon^ i ceprobi in quel di , per edere cono* 

O a fciuti " 
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Ì44. Qìornitt^ ìtoh^i 

fciuti \ lojp ccccfli da timo il Mondò: heì V^ef 
tanti Gentili più fcufabili di lóro/^ tanti Griffi a- 
n i , ch'-effi difpregìivatio , effere {ri gli k^ti : e 
princifialtnente nel veder Gesù Critta fedente frx> 
pra un trono d*infln1ta maeftà ^ e nel conofce^ 
thiaramente la loro enorttie Ihgratìrudine contro 
di lui 9 dt)po aver lolro fatte grazie fenza fine > e 
«vere df più .per eflS fparfo il prezioso fuo fan- 
gué . Queftò fecondo itiodojj praticato dal Segne-^ 
ri, fembra ti migliore. Ora io noft vi àp>porterb 
già verbo, a verbo' gli efempli di* lui 9 percbe con- 
verrebbe riportare qui intera ^a fua Orazione > ma 
io noterò gli artificj da Uii ufati {a render fenfibi-^ 
li. le cofe, ch*e' dice. Primieramente, avendo det- 
to cbe nel .dì del Giudizio fomma fafà la Confi- 
fione d^' rcprobi'i perchè i loro eccedi fi tnanifo- 
ftéranno i tutto il Mondo i ,fa Una-fuppdfixione j 
ch'egli per virtù Divina cOnofcefle i petciti tutti 
degli Uditori, Ciò podo^ i'egli dal pulpito, avef- 
fe palefatì que* cèccàti , qual confusone farebbe 
flln quella , ch'erti avrebbono avuta , benché gli 
avelie fmaccatl in faccia di poche perfone.-* or 'che 
farà de* reprobi l'edere fcornati predo il Mondo 
intero ? Segue il Segneri a ietìèftr fenfibìlc quella 
confefione.» adducendo, con efempli 5 ouella , cht 
aver fògHono le fanciulle cadute in fallò > quan- 
do il loro delitto 6 manifefla • Per conto poi del 
confronto co' GentiU , pfcrchè til confronto non 
fi pilo render fenfibUe fenza Ynetterfb in figura ; 
il gran Sègnefi* adduce molti efempli di virtuofi 
Gentili , e gli confronta co' Criftiahl . Lo ftefso 
fa del confronto co' Giufti , da' quali d! pidr fa- 
ranno i reprobi rìhfacdati, e ripi'oVati • ÌPinalmcn^ 
te per animare il rimproverot che farà il Signore 
É' re probi della lofo iilgratitudin^ verfp di lui ufaf- 
fa , lo infette in bocca dì lui mèdefinio ; e cosi gli 
4à ttróggior forza . 

L' Orazion dell' Inferno è aflii difflcfle, non già 
per conto deirefordip, eh* altri fanno exabnipco', 
akri eoAcicato y altri iuttuofo ; ma per quello d^"^ 
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tfe punti I che in €0^ fi (r^icano , della pena 
fenfo, de(la ppna di danno, e dell'eccrnicà d*atnea« 
due • Q|ieAi punti fono difhcili ^ e perctfè è c«r 
fa a^dua il renderai; fenf^bili > e perchè le* int« 
niere da fendergli tali fono pjr^pccupare > e crivia- 
1,1 . Quanto ^ÌU pena del fenfò alcuni P^f muove- 
re gli ydicori rinectono nell'Inferno i tormenti « 
che s'ufat^o nel Mpndo» ruote , fpade^ mannaje > 
prfi 9 lioni y e fimili ; ma fé V Uditorio è .d' uomi- 
tù culti, 'e ^civili» quefle cofe non fanno gran col- 
po • Il meglio è ridurre le pene dell' Inferno al 
fuoco , pel qua! fo)o , dice S. (jrirglamp > Mi fi pi* 
fioU » Damac» i dannati fe^ciranno tutti i tormeiv 
ti • Òra[ avendo noi efperieh^a fu quella Terra 
guatilo atrocemente tormenti il fuoco > e d' altea 
parce potendo agevolmente perfua^derci per fede > 
potere Iddjo in immenfo accrefcere V attività del 
fuoco , pcftr^ l'Oratore porgere agli Uditori qual- 
che idea delle pene infernali • Giova ancora. affai 
il dercrivere alcuni de' più atroci .tormenti di que- 
lla .^ita ; aggiugnendp effere ciò un nulla a pectp 
della minima pén^ de' reprobi.. La- pena di danno 
. poi non fenza molta difficultà fi rende, fenfibtle > 
perchè non potendo provarfi fé non con ragioni 
alquanto allrapte, non' ne retta l'Uditore commofr 
fp . Co^Y^c" dunque e render b^n chiare le ràgio* 
-(ìi) e fervirfi di nmiUtudini noftrali per bene ipi^ 
^arfi . p^a fra qManti hannp (ratts^to quatto pU9<- 
to ^ s' è fegnalatQ il BelUti • Egli fuppone edere 
ìn'npl qcX naturale incinto, che ci porta a Dio-» 
•fioRtp primo principio 9 npftro ultimo fine , e no- 
Àro mediarle aìpesi • Qpeflo ìndinro lo fentianK> 
(emìamo in quefta. vita i perchè le coCe di quag* 
giù ci luik^gano , ci occupano, > ci diftraggono, i^a 
nqn ci appagano • Per quefto la nollra inclinazio- 
ne ql fpigne più alto i e fé Tanicpa nof^ra. noa 
foffè 4cpretfa dalla carne ) né diftrutta da', monda* 
ni negozj,, lentiremirt^ ìfi noi ben gagliardo T im- 
pulsò verfo DìQf L'^D^ma np(Ìra adunque, la qu%- 
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U «iTetìdo fpiriro, è dotala d'tina grandiffima fai* 
ta 9 Teparata ch'eUa iia dal corpo , fi porca fubi- 
to verf^ Dio cqn an' ioipulfo veementiffitno . Sic« 
che *r anima dannata portandofi verfo Dio con 
1* impeto Tao naturale » e di più] con un focofifl!- 
mo defidetlo d'e(Te1r liberata dalle fue pene s ed 
eflendo ripiic^ita da Dio qual' nemica » fenza.fpe- 
ranza di ricotKi4iazione , ne fegue iii lei una Vie^ 
narrabile anguria , un focninó furore» una arrabbia- 
Ciflìma difperazioné. 

L'ecernicà delle pene dell* Inferno non pub eC» 
fere giuftamente conceputa da noi: e Ja noftra nìch- 
te>^e pure è si vaila , e capifce si grantii cofe^ 
fipn pud c^pi^re 1* eternità . Faccia ruònio quanti 
calcoli 9 e quante tnolciplicazioni e* vuole, e* non 

^ giugncrà mai ad incendere l'infinita dfirazione de' 
tempi avvenire . Si fervono perciò gli Oratori di 
alcune fuppofìzioni fopra ciò > per ferire la j&nra* 
fia degli Uditori; come, per cfempio fa il Segne- 
fi » dicefidp> che Te tutto quefl*lJnivetf6 ripieno 
foffe di mii^utiffìrtia rena , eJ ogni fecolo (e ne 
toglieile via fin fol grano « né put dopo un si 
gran corfo.di tempo cedèrebboho di penare i dan- 
naci .« o fé un dannata dopo ogni million di feco- 
ti fpargefie due fole lagrime y quando aveffe pian* 
co tanto , chis ne limanefie lommerfo il Mondo , 
non perciò di penar , cefferebbe . Quelle fuppofi- 
ziOQÌ> e altre, che fi pofiotio far fenza fine yfpK' 
ventano T immaginati vai degli Udkori, e gli n)uo- 
Vono a penitenza • Quindi^ pafi^no gli Oratori 
à Spiegare qua! tormento fia a' dannati la cer- 
tezza di dover penare in eterno i la quale £i lo- 
to gudare ogni momento tutta 1* eternità de' tof- 
rtenti . 

L'Orazione del Paradifo è paroe fàcile j e pai", 
te difficile • £* facile quando fi tratta di' raj^pre- 
fentar quelle cofe , delie quali abbiamo qualche 
faggio quaggiù ;• come fono 'fa và/lità , e la bel- 

litza dei luogo, TelTerf f«na'alctuia> bericliè mi. 
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Òìjarfo Q^àftù. Ìil . 

Htmà ttioUlHa , il godere di tutti i phceri ^ il 
^dere di una nablliiTimF, e beiiiflliirià compa- 
gniA» 6 tottbcl8 ih. eterno, e fenia ciìtiore di per- 
der mai quel feliciìijni'o flap : Ora un valentia 
Oratore , cóli amène défcrìztoni » e con gludicio- 
ile implificazibni pub facilménte invaghire i Tuoi 
Uditori del Pahdifo . Il difficile, dell' Orazione 
del|Paràdifó fià nel rétider fenfiBiìe agii Uditori 
Teilenzial beatitudine ; la qual cònfifte tietla vi» 
fioiic intuitiva di' Dio. E vefarìiehtìl Tudmò ften* 
ia à caplìre còme il folo vcdel-é iddid polla efle- 
Ire il Cólmo della beatitùdine .3 perchè in quefti 
Terra il vedere foJlaiiiente una beila > nobile , é 
fìcci tufi non retide IVbnìo felice. Cdnvien'dun" 
)|ae f^iég4r dtUgefttèrnerite che qq{ì T\i veder Did 
IntUihvaménté • dice it Segrìeri : Cri/i. inftr. p. 9^ 
rsg-ri. huM i. ,,Sft4&rt in Paradifo Iddio che 
vuol dire P Vuol dire effere iinltb a lui cosi ftret^ 
tatiientè, com'è lirìitò ài fjìocò il sferro infocato i 
àànto che quaii non fi difcerha tie Dio dall' ani- 
ina i né l'anima dà t>io i iìcéonìe à prima vidi 
non ti. difcerrìe né il fuoco dal ferro, /ne il ferrd 
dal fuoco.; Vuoi dire pòflederlq i^iu pienanience ^ 
ch& r anima non póifiede quanto fià di se 5 vuol 
dit godere immediaitàmenèe di itti » /en2a che aU 
étin^'^^ra cbfà ére^av tra lui , e V aiìtma^fì frap-^ 
podgài; come Uri battibinò, che attaccato alle pop* 
pe dèlia fui madre ittimediatamente ne (bccia il 
latte, e «ol fuccU per altro mezzo 9 p Canale. ,^^ 
A ^uefttì tnodo t' Uditole forma qualcJbe concètti 
^elU vilionc beaiificaè riiaffimàm^eme, aggirignendd 
ti Ségneri che fecondò la fràfe de^la «fiivinaScrìt- 
tiiFà'^rafiirna diventa ebbrai di Dio j e fecondai 
rèfpreffibtie di S. Agoftino, ella fi , perde ,^e vieii 
fènduta in certo modp Ùiv|na . Quefté Orazioni 
fion hanno' regola negli Bfordj i 1 quali però d'ojr- 
dinàrio foglicind effére di fefta > e crtpudiò , come 
Quello del Segrierì . „ Al Cielo , il Cielo . Ùii- 
twì tati ditafct/Hi)! , «1 Cielo j al Cielo . £ vvi ^ 
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flcuno tu vói) il qual iìa vaga d^afceìldef^ aquile 
ta gloriai» Che più cuiftci ^i quefta valle dipia(\, 
tOi* ec. /' E* canto batti dei mio rKgtQQfttnencp ^ • 

G^nitiUi Wovtrtinze 9 chi voglht^ #X(^r^ nU. 
genere dgliktràfivo* , . 

DISCORSO V. 

I 

' ' . ' • ' 

IL Re, avén& il fuc^ difcorfo fornico, a Cofim^ 
fi rivotfe )« dicendogli : piacciavi di foguicarQ, 
Ubbidienti l5nìO dimodroffi Cofimo al comando' del 
Re i ed fncomincib In quella mafiiera • Elleodofr 
tracuro del genere dimojlratiiro iA\ buon metodo 
e(ìge che fi cracti del genere deliberativo» Jo pero 
nel cnio. ragionamenta non farò alerò pia che fug-r 
gerire alcune generali avvertehze t che in quello 
genere aver fi vogliono 3 è cosi preparerò la Ara- 
da a coloro , ehe dovran difcorrere* do^ di me > 
lafciando ch'affi die pollano le cófe particolari » 
che alle vàrie orazioni appartengono di quella ge- 
nere;. 

Che cofa fia H genere deliberativo ,* e 4^* fonti , 
da' quali in èlio fi craggono gli .argoHienti « fi crac^» 
tò già nella Giornata » in cui dell' fnvenzione fi far 
gionb . Tò adunque accennerò, alcune aUre cofe a4 
eflo appartenenti • . 

£ primieramente > fecondo la dottrina di Cicero- 
ne 9 Iflf' £• deli* Or»f, caf» 8i« e,tt, V Orazione 4el ge« 
nere deliberativo efige uii Oratore affai valence ; 
perchè il perfuadere « e il diffiiadere e^cacemente 
(brio eofe da uomo fivio» ed eloquente. Di più in 
tali caufe foratore dee efi^ere ancora uomo di au- 
torità ^ cioè che fia in gran credito di dottrina ^ e 
di probità $ che cali fono gli uomini atti a perfua- 
dere y e a* difiuadqiire • E ancora in tali cauli^ dee 
tifar r Oratore uno {Hle maeftofo > ed illuftre , e 
ben fornito di fenténze gravi > «^ di buoni firgo? 
menci bea di^ofti ] ma non faa. da eQ^rc trpppQ 

. ""' Ittn- 



JisnftQ, ne trappo fquiJico » affinchè non fi fcopra 
r artificio, o ntU' ^'euazion non j?' incorra . Ebbe , 
adùnqqe ragione Annotile qqaq4o diffe, Rert.I.^, ' 
^^h 15» eflcrc più di^Scde il cpmpórre. nel genera 
deliberativo» che nel giudiciajie ; perchè maggior 
difScoUà ci ha nel parlar dell^ cofe avvenire > che' 
delle paHface / e perché nel deliberativo maggior 
forza d'argomenti ^ e di (lile r|chie*de(i , che net 
giudiciale* 

Due parti ha j dice. Tullio > n$lU Part. caf. x^ 
il genere deliberativo )» il perfuadere, e il difTuad^* 
re. Chi v^ol p^rfuadere dee ditnoftrare i motivi 9 
chjc 4ddur fi poiTono perchè torni ^onto il far la 
cofa , eh' e' vuol persuadere/ de' quali fi ègi4> co- 
me dif&y pa^to: ina chi v|iol difiuadere ^ o de^ | 
confutare i motivi aiddotti, oche adckir fi potreb- 
bono a favqre di quella co(a : b addurre ipoti* 
vi contrarj, di ciò ch^ fegMire)>be di niale ^ fé 'fi 
fcceOi, . _/ 

Per ciò che riguarda la difppfizione di tati Ora- 
trioni, tre parti fecondo tutti elle debbono ^v^Tt^ 
la propo()zlpne , le prove» e la^ perorazione. QuaU 
^he . difgcultà ci 4ìa^ nel!' ammettere U efordip, e la' 
^arrazio'rie^ Quanto airefordip feoibraf che in ta- 
li caufe non uà neceffario , perchè trattandofi in 
efle 4i cohlìgliare gli Auditori » quefU fi debbon 
fupporre difpoili ad udire; e tale fi è il parere di 
Cicerone nelle fue Partizioni ài capitolo quarto 
Contuttociò^ in^quaiche circodanza torna an;|i<benè 
Hfiche in quefte cauTe Tefordìo » Cosi Cicerone nell'* 
Orazione per la Legge. M^nilia, efiendo ancor gÌo* 
vane, usò Tefordio per con':iliarfi mpdeftamentt 
autorità: e nelle due Filippiche > terza 9 e fettima 
fece lo fte0O9 perchè, gli Uditori non erano bene 
informati di cip 9 4i che fi avea a confultare . 

•La nirrazione» dice ATi(lotile> Xe//. Uh. 3. eup, 
16. non ha che fare col genere deliberativo 9 per- 
^h^ tAm9 narca |e cofe avvenire • Ammette peib 

■ ■ • \ il 
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il Filofofo che podand farft narraztonf di cotj^ pad 
fite., tpme di efempli , i qua^ fervano a meglio 
cónfùitafe delle còfe fiiture • Così Ocerone neiU 
Manillàna narra le crudeltà tifata dà Mftridàti con- 
erà i Romani 9 per far vedére quaikòìniportàfie il 
ixiuovergU la guerra , è il danié Ù ébmindo à 
Pompeo.; • , 

Le pròve hél genere deliberitivó djibBotifi dì- 
firibuire ordinatamente in più capi , e metodica^ 
caniericè mttarfi • Óltre alle ràgidrii i dice' Ariftcf- 
tile» ^^//ì Uh,r.càp.ij* giovino mtrabilnventè gli 
efempli, i quali dànrio lunìé per le cofe avvenire; 
Èinfegna Cicetoné nel luògo tèftè dtàtp delle Par- 
tizioni > che té pròve di cagioni, è di eiecnpU deb^ 
bono elTere calmènce eohgegnac^ ) che vigliano. a 
provare il nóftro Intérìdimedtb > é a Cdìinitére fé 
ojipòftè 'rigiodi .' . perchè qucfte Me dofe fonò -in- 
fietrte'còngiurìtei e Pana àjata T altra , el'Qnafed- 
ha r itera compiutaiilenèe far non fi pud • Quindi 
è che le ragioni , è gli efeitipli debbono infieine 
paragonarli 3 affinchè appslja, maggior forza efleré 
hèl noftro partito 3 che nell' òppo(iò. Anèora Td- 
"ràtoré dee aver riguardo ài cdfiume delle perfone , 
alle quali | parla j ' del che jerlalcéò pienàinèhce fi 
irattó . , 

Segue la ì)erorà^lone ^ ta quale , come nelle àU 
ite Orazioni jconcien due cofe > l' epilogo ^ e ti 
Movimento degfi' affetti proporzionato ali' ìritendi- 
meato dèlP Oratóre « lo vi propórrò per ■cfempfd 
la pécora:^ione dell' Orazione fatta da Tito nel 
t'empio d'Atene, nella ^uale egli aflferiva dovere 
gli Atenieli reAitUirgli Sofronia dà lui ^qfatà .' 
i, Ella adunque, cioè Sofronia, )i>er conféritiftiencol 
degriddii, e f^er vigor delle leg^ umahe , e peé 
lo laudevolè fennlo del mio Gifippo', e pét là mia 
àittojtofa iHuzia, è mia. La quafl cofà toi perayven* 
torà pia che gl'Iddi;, o che ^\ altri uomini faV/ 
tenendovi 9 beAialmeme in due txódere > forte i 

et 
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tnc nojófe, n)oftra>~che voi danniate. L* una è Sa* 
froriià tericnd9vìi nella quale pui che mi pwctié 
alcuna ragiori nba avete, e*l*ilcìra 6 il trattir Gi* 
fìppd , al quale rneritamenté db'blig^ti fletè , coni» 
nìmiciò* Nelle quali quanto fcioccittìènte ncciate 
io non intendo al jpreferite di più aprirvi i rrii co- 
me amici di cOrifigliare, che fi pongano giufò gli 
fdcgni •voftri » e i crucci prefi fi iafcìnp tutti, è 
che S'oì'ronia mi fia reftipuita , acciocché io lieta*- 
itiente voftrò parente mi partii e vìva vqftro : fi- 
turi di quefto, che o piacciavi 9 o non piacciavi ^ 
qnél eh' e facto, fé ^Itramenti operare intendeve » 
ìq Vi tbrrò Gifippo; e fenza fallo , . fé a Roroa per- 
vengo, io riavrò colei dh' è nterjtamente rriìa, trial- 
grido che voi tl*àbbiicei e quanto lo fdegno de^ 
Kocnatii animi polla, fempre nirhiCandoVi , vi fari 
per .efpérienza conòfeire i « Qui finifce il mio di- , 
fcorfo i 

■ 

Dille Ortixaóni fà£re , in genere àeUiirntiif9 
DISCORSO VI. 

L'tTfEcio di. ragionar dopo Cofimo fu dal He 
cpmmerto a Filante , il quale tolto dìffe : i no- 
llri fagri Oratati , hoii meno de* Gentili , fono cd- 
cellenti nel genere deliberativo : anzi fei^vendofi 
èfil il più di ragioni forfdàte nella Fecfe^ conirlag- 
gior foria» e con certezza ma^iore perfuadono ^ 
e dìffuadjno. Io dunque con buoni efempli vi fa- 
rò vedere , o Signori , ne'foggetti fàgri l'ufo del 
genere deliberati vo« • i 

Il fagro Oratóre, il quale dee parlare il popò, 
lo', e vitol perfuadere, e dlfluidere» ha da noitaré 
con diligenza le feguenti cofe. La prima è, che j^ 
fue ragioni debbono eifer tratte dalla Divina Scrjj, 
tura, da' Santi Padri, e dalla fana Teologia, fxià 
tTpoUe popelarmenge in maniera che pollano e/Te- 

té 



»5^ CUtmsiM Kemm. 

tt da toitK incefe, altrinienti la peilbafioiie » o 1^ 
4ìfluafione non avt^bbe e$;tco • La (econìla ^ che, 
dovendo il lagro Oiacore eidrìfnere al nasttqftle i( 
coftunie del po|iolo» dee Capere le nuflCipe |nù co- 
muni di effo , e le dificolcà 9 ' che i più . fb^ Uonq 
opporre a ciò» cfaMS intende effo Ór;irore perfuade^ 
le, o difluadere. La terza è», che voiendQ.il Cigro 
Oratore ierviifi di ragioni naturali, d^eprsfcegliei; 
^lellejt le* quali hanno maggior corfo nel popolo j,^ 
e fono per ^nfegueoaa flk atte a perf^adere , e a 
dìAiadere* 

Preuiefle quefte genera)! avvertente , veoghianio 
alle particolari* Per dò» chp appartieBe^all'.efordio 
di uii Orazioiii^ fogliono il più gUQcacori pren; 
derlo dall' Evangelio 9 come & i) Seftneri fjr^d^ 19* 
pell'Orazion difluafiva della cponnocazioQ^ : t^- 
volta.^tla dottrina Evangelica permettono* qualche 
fatto profano ,* che ^a aduittate al lòra intendimen- 
to» come fece lo ftéflfo Segnerì nell* Orazione per- 
luafiva a vincere i rifpetti utn^ni^ e in. altre varie 
maniere » fecondo le drcoflanze^ in cai fonò* • L4 
principal coca pero àfi' (agri Orjtofi nel genere de? 
liberativo fi è » di cogliere con V éfordiò ^, o nell* 
cibrdio i pfegiudlcj» ch'efli ben &nno eflere infiili 
nelle menti degli Uditori . Io v^i recherò due bef- 
liiTimi efempli del Segneri • Prei. 51. Voleva egli 
perfuader^ tgli U4>(cri , che a^bracciaderò la viti 
fpitituala : ma bfn (agendo che tal vita fembra a' 
Mondani orrida > e penqfa» comi nciò/ cosi ^ ,» Ap- 
pena fi può ritrovare uom piy facile ad ingannare 
di chi ne( forpare i gii4dicj fi ^ovefnt dall'appa- 
renza. Alza gli occhi al Cielo di nòtte ^ùel fem* 
plice Paftorelld > che non ha mai con le mifurè 
albronomiche efaminac:|, ne la grandezza» ne la' .di* 
ilaKza 9 ne 1* ordine delle Stelle : e rimirandole a 
paragoh della Luna» con un forrifo fedofetco» an- 
zi audace» le fprezza tutte: quafi che tutte fieno 
^ofpe limili minori > che alla maggior lumiera {a&; 
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ciati còrte^o • E pure quefto è si falfo j che notf 
Vhr Scelh nel Firmamento » per minima ch'ella 
fia , la quale non vinca cento y e cento * Volte la 
Luna nella grandezza . Che fé voi dichiate a cofhd 
kotìxt quelle Stella rhìedelìrhe ^ 6hè à lui fembran 
si piccole, è si fptrucfe \ tutte fon della Tetra tan« 
to pia. vaile, che la concerrebbono » quili venti i 
^uali cinquanta) e quali anche centoquir^dici volte 
ìlei lóro feno > guanto ftetiterà^ egli a darvi creden-* 
^a ? Stimerà In oltre che alcune , le qbali fi muo-» 
Vene con velocità rapidiffima, ftieno ferme 3 e che 
altre, le quali dithdrano in diftantifGme ^fere » fie- 
ho contigue. E netta (teflt maniera r?gólandofi egli 
dall' apparéiza , riputerà efler tutti. veriffimi que^ 
colori^^ de^quali mira fovenre l'Iride adorna , ere* 
dcrà che 'i Ciclo ne' di fererti • fia dipinto di vero 
azzurro» pènferi. che l'aria alle felre eftivé rolleggl 
di vero fuoco: è fé Vorrà dare egual fede anche a 
"quello, che l'acqtie gli rapprelentano « giurerà tor«. 
cerfi.fotto di effa ógni reitìo-, né maiìTtt fufta ve- 
loce \t Iblcherà ^ ch'egli volgendo i guardi a ter- 
ra, non creda vplar le ripe j e cotrerfe le boica* 
glie. Ma che fer\re-addurre a tal uòpo prove Ara- 
nicre?'Qiiando gli Apposoli vider Crifto entrar* 
nel loro Cenacolo ^ porte, chiufe , e moftraìr pla- 
ghe a 1 pie , plagile al petto i piaghe alle mani | 
colmaronfi a quefla villa di tal orrore , che voléaii 
darfi pretipitofì a fuggire , come da una faotafma 
terribile, che veniffe a prenunziàr lóra j tion^i^ 
ce, è felicità, ma fàngue, e defolazione . E purè 
quando poi , fatto cuore » fi contentarono di efi- 
miiiaire una fornigliante apparenza Con maggio^ 
agio , la fcorfer tanto dìilferente da quella, che itti«« 
tnaginavanfi , che non capivano al fine in fé pet 
lo giubilo. O^ figuratevi che fomi^iante per apu 
punto è r ingannò di più uomini crilharìi, 1 quali 
Volendo giudicare della vita (pirituale fol dall' effeu 
irior fuo fembtaneei né formano uri eoticetto sìof. 
' ^ tido^ 






y 



»f4 Giórnttté ^hiM; 

fido s e sì odiofo , che {limano eiler Io ft^p ic* 
^odàrCi a C.nilo, ed ay vicinare a morire . " Ecco 
tolto v^ il j>reguidicÌQ 9 e fpianau U yU ali'af- 
{untQ. 

L'altro efempio del Segqeri p'^d. j, è dav^egìi 
volea petfuadere al popolo la diletìon ,de' riamici . 
Ór ben ^anokéticlo che coloro > i quali hanno, ri- 
ccvuta ingiuria» riguardano T indignici cjdl'oìen. 
fqcey e. perciò fomeman^ Tira» èia x^ndettas co- 
glie via il Segrtrri quello pcegiudldo , dicendo : 
„ Che vi credete? Ch'io venga quella mattina (u 
quello pergamo per .arringare a favor de' voilrine- 
ffii^iìf Dio rn^ ne liberi ^N^on ^U curo , nor\ gli 
ipnofcoi ne ho ricevuti fino al dì d'c^i da voi 
sì rei ti[attamenti ^ eh' io. d^bb* fere ,, o il P,rotec- 
^ore» Oli Pcoccuratór^ di quelli, cbe v' hanriool* 
tr^ggìatiii Sci^urati cHq Cono. Non Ìbno degni. ìe 
non che 4' un ^pùbblico laccio , cHe gli foSoBM > 
. tnentr' edi ofaron^ far infulto a p.f rfprìe così ehia« 
^ re per titoli , 9 iper talènti , compio vi voglio fa- 
cilmente concedere che v.qì iiace.^etò fé fi ^ytt 
{è a mirare^ à quel, ch'elfi meritano) io (l^flò, io 
(lefio vorrei efflere il primo ad irritare ilvofìr'odio 
•còntra di ^orp./e v.6rrèi loto pf.egve, (e folle le- 
cito, aitai più male di^uello, che forfè voi non 
faprelle loro arroccare . Ma il ben voftro è quel, 
•che m.i p^eme tanto , o Signori miei , e perciò nìi 
rifcaldo, e perciò peroro i {perch'io yeggo qhiaro 
^h^ voi per isfogare un impeto di palinone incoi- 
<iiderata venite a tiraryi addolio ixn cumulo di fcia- 
l^ure iminagin^bili , ec. . , - 
. .Per ciò, ch'appartiene a recare esempli d^I pa(« 
« i^tOy il Segneri in tutte le Tue Oraziani del gene- 
re deliberativo, egli ha bellidimi 9 ed in gcan co- 
pia. Altresì egli è cnirabile nel djfporrè le prove 
Ih maniera chel'QTazioqe fempce creCca^ e acqui- 
ili forza maggiore. M^ fopra tutto egli argo men- 
^<09 fomma eneirgi^ nel d^Huaderje > <fon&cando 



1^ ragioni degli avVerfar;. ÌPer efcrapio , vojendq 
^gli dilfuaderjBi i peccacori dal diSerire la peniten- 
za alla morte; e dicendo edl che- Iddìo è mireri* 
^òrdiofoy e perc^Q non mancherà d' ajucarli In quel 
punto 9 rifponde il Segneri : ^redp ii. ,» Jlipugna 
forfè, alla mifericordia divina il lafciar perir cacicì 
Jurcbì> t^nti Giudei j ranci Gt^ntiii , ranci 5cifma,« 
tici» tanti Ererici? Non già* £ perchè dunque yD« 
ÌÈce che le ripugni il Urciar perire un Crìdiandu 
par vpilro , abufarofi fempipe de' fupi favorì .-? Voi 
dite che alla mortq^ Iddio vi proteggerà, perch*^- 
gli e mifericordiofo s ed io vi dico che per queÀo 
inedéfìoio. perch'agli è; mifericordiofo ^ però alla 
morte Iddio non vorrà proteggervi. Se Dio. è mi- • 
fericordiofo , guai è di certo , dee pgti come (ale 
aver mira ^Ita- faluce parcicolar di ypi foji, omol- 
tp più confeguenremente alla pùì}bik*a di tutto it 
f enere umano^ Alla pubblica, chi noi vede ? alla 
pubblica. Ma quanti piglierebbon roQq cattivo e- 
(empio , s' e(fi fcorgeflfero che ypi dopo una vita 
da voi menata comra ogni legge dì rettitudine, e 
di ragione, fortiile focrunatamentie un^ morte quàl 
fanno i Giufti .•' Qu^ntq perciò riioarrebbono in 
loro cuprt fcandolezzati i pi|iilli.? Quanto cente^ 
febbonfi i buAni ^ Quanto infpleiHirebbono gli 

Quanto alla perorazione pori j^vendo il genere 
deliberativo in C!f> CQfa alcuna pafticolar^S ed ef** 
fendali già in quella no(lro efercizio più volte crac* 
taro dell' epilogo,, e del moviinenrp 4egli afferri:^ 
ip far{> punto 4I mio ragionamento . 



I*W- 



^ tj6 ^ehrnfifM QtiìtffM. 
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Succedette àfilalctcf, per Volefe<felR«i hciruffi^ 
do di ragionare, di eirìonio,/e éornihcib a que- 
llo modo., al g<?nèrfc deliberativo \ppÌxihngùno \é 
Orazióni ihftrutHve; le, quali ,chiàn\anfi ancor ^/i 
4MfaiJiÀe , tJelle. tiiUli io Intetido di trattare ; Né 
vi pénfate , o SigoÓTi , che ìi ragionare di tal tnà- 
èeHà.fià pet eflèré dì pòca ntìiità j perchè^ €it:erG(i 
. he dicèaprefcafrienté, che altre. all'arte dt Upere ^ 
v' è quella anco? (finfegnaj^éi . 

• Òca efferida il firi^ . delie oraBipfti iiÀÀfcàiichè 
r inlégriare , t\n fegue ìa i^ritna ìoio pjrerdgativa 
dover èfféré la chiarez^iaj perche feftza ^uefta gli 
JU Uditori horl interidoricj i e còsi* riefce vano 
1^ amidaeilrimeilto . E quefto i dice Si Agoftino , 
4elU Dottrine CrijIUhà lib. A* ^^P' '^^* i ^ »4. è piÙ 
èeceflarfo neirOraiìotii, éhe fi fanno t\ pepolo^ 
che ne'difcórfl privati ifnftruttrvi > perchè, ctó non 
intefide pù5 ttfeérrogarc , non corsi iHÌit pubbliche 
Ó^zipnì. Eii efige il Sa^cóf fn tati Orazioni ccn 
'^ taiità pTemùra.lt chiafézza i chie fé; T Oratore noa 
òótcffe fiflere intefo dal popolò , fenza cómmetteri 
qualcJic errore di rfngua%'dJdeeh\eì' dovrebbe far- 
io. Alk, chiareazi apparciesìe auròra T addirirrc op- 
^' portuni éfenfpli, perchè y.coijie qui altra volta ^ 
' è dettò ; »d irtfegnare aJ pbpoto %ìà efempli* fono 

tóiiffirol. , •' ' -S —, 

Ancora rOratójfe rie'.foggètti didà/salici deeura« 
ie unt grzn chiarezza dì metodo • Sono alcuni y 
i qMsÀl ad inftruite il popolo dicono molte belle 
\ eofc» tna fenz* ordine ^ ficchè, hi loro or^ione po- 

trebbe còtninciare in principia, nel mezzo,. o nel 
fine , come altri valelTc , e rimarrebbe iempre 4a 
ftdb» t* Orazioni di qliefta fatta non Hhuifcono* 

^ por- 
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^erfettimenc« l' Udicore , il odale fi terrà bensì ^ 
fnence qualche cofi delle dette dall'Oratore , ina 
non porterà via li incera if^ruzione a lui neceflar 
ria pe;*, qondurfi ne' cafi, che occorrer gli poflono. 
Voraziìxie indrucciva adunque dee efler difpofta 
con ordine naturale > di modo che ella conduca 
l'Udit^fte aUa psrU^^à cognizione deth materia 
(rat tata dall^Oxatore. Sono ai;r65i alcuni» i quali 
urano tante divlfiooi;» e fuddivifioni i alU inaniera 
degli antichi Scolaftici , che l* UAmre fi cpufon, 
de, efiftraccai e ciò. iingoiarmence avviene, qi^zrh 
4o i- membri, deljle divifìoni .non fono dlipom- fe« 
condò r^oxdine. na(;urale , Dee adunque T Oratore 
ufare ibUmente quelle diftipzioni , che il, foggetto 
natuitalaiefite gli porge. 

A pprcffo r Orazioni dii^/aUkln 4>bhono Vita 
brevità me' precetti^ e nelle cofe più impprtanti • 
E* tioCQ TArvifo. d' O/azio nella (uà Poetica , da-* 
irerft ufare la brevità ne' precetti , e la ragione fi 
è , perchiè i precetti , (e noa fon brevi x V Udicoi 
re non pub^ teneigli a mente» e valerfen^ alle qp- 
cafioni. Lq flefib dee c^rfi diserti punti imporuor 
ci j i q^aii rOratojfe <|,^e e(i[M^imere in poche paro- 
le • affinchè l' Uditóre ricordar fé ne. po0a ; betv 
che per altro gii dilati poi con ragion} 9 e. con e* 
fempti » nel qw al cajlò tojrna a^^ bene il ripetergli 
Tempre con le l^eQe parole* 

La locuzione ne( genere diéSs/cé^li^^^ dioeS^AgOr 
EUnòi dpvÉ fofra fnf. ix. de^ effere rlmeflÓi bensì » 
ma però foave. £gl\ ^. vero, riflette il Santo Dot* 
^ore» che fer Oratore in(Ìrutt\vo ha uno*iUleros« 
ro > e negletto > purch' t^jX dica cofe vere> » ed i.mr 
portanti, farà attentamente udito dagli ;uomini af- 
Tennati , I quili fi dilettano nella verità > eflendo 
indote de' buoni ingegni) nelle puole amare ilv€«* 
ro» non le parole . imperocché a che gfoira un^ 
chiave d' oro » fé non vale ad aprire ^ib» che voe 
Paliamo; o che importa che la chjiavy fia di legno.. 
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le agevolmente può aprire dò 9 che ^ogfi^ilio.-) 
Comuttociò (iccome fi condifcono i cibi necefiarj 
alfa vita» perchè fieno guftofi af palato ; cosi ]e 
dottrine vere 9 e profictevoll fi debbono efporre 

^ con foavità) x>erchè fieno votentieri^ e fenaur noja 

/afcoltate. 

Ma perchè » come ivi òllerva lo. fieflb Santo Dot- 
tore 9 non bada che F Uditore volentieri afcolcili 
falucevol dottrina, fé non Yeffa moflb nd efegoip 
la; perciò è nedf^ariò af*)cofa> chel*Oràtdre , cort 
l'ajato deireloqi^^n^a V ittuéva negli Uditori gli 
affetti, di timore > di dolore > cf odio, dimore fe- 
condo là proporzionata efigenza della materia. , 
Finalmente e' mi con vien notare ut^' difitto da 
me più volte oflervato ne'fagri Oratort'tiel gene- 
re àidti^f^Mif in ciò, che appartiene tir Indruire. 
Alcuni di coftofo polgoho all'Uditore, le loro dot- 
trine con eleganza , con eloquenza ; ^a non toc* 
cano punto certe cofe pratiche l^mpertantiflime, 
delle quali gli Uditori rozzi, e^roffolani non fo- 
no a Sufficienza informati - Per'efempio trattando 
delta ^confeffione non toccano cofa alcuna dellelDc- 
cafioni proffime^ né delle confuetudipi' di peccare; 
e cosi in altri ftiggeeci non trattano delle cofe, 

^che fono in pratica più frequenti > delle quali il 
pòpolo ha bifogno d*effere dUigeni', mente • inftrui- 

sto « Mancano, a mfo giiidicio, cofloro In un pun- 
to eflenziale del loro officio s e, come diceva un 
grand^ uomo del noftro fècold , ^ P. >/»f/# Xtgnerì 
junUf , fcagliano dal pergamo pagnotte intere , e 
hpn ifpezzano, come puf dovrebbono j a' piccoli'* 
ni il pane* 
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CiHernli Avvertenza ^ ehe^vcgUonfi $m9ft nel 
"genere giudici tkle * 

DISCORSO Vili. 



AVvedutofi il Re che Cinonio avea finito f or* 
'^dinò ad Aocimaco che fe^uita(re> il quale ben 
volentieri, accetcat^dò T incarico^ dide ; |o tratterò 
del genere giùdiciale, generalmente però 9 e addi- 
tando alcune avvertente , che in efTo voglionii 
avete • 

11 genere gii|diciale, il quale ha per fine la giù- 
1^\^^^y e Pequità > ha il fuo ufp. nelle accufe, e 
nelle difefe. E' da Gornificio tk Zrennìe Uh. i,^c. i. 
riputato difficiliffimo 5 e con. molta ragione , per- ' 
che vi fi richiede acutezza 9 prontezza > e artificio 
per fuperar ravvcr(ario\ 

L'efordio del genere giùdiciale dee efiere, come 
altra volta qui $'e detto» molto artjficiQfo^ par 
rendeìre gli Uditóri^ docili , attenti i e benevoli . 
Abbiamo molti efempli nelle Orazioni .. giudiciali 
di Cicerone > nelle quali quel grand' uomo negli 
efordj, lardando i princip; gravi , dilettevoli» ed 
ornali, attende unicamente a caccivarfi gli Udito* 
ri, ex i Giudici. Negkefordpadunque del genere 
giùdiciale ha a dimomr T Oratore quanto a sère- 
ligiofiti, modeflia» ingenuità, e puro amore della • 
verità, e della giufiizia. Quanto agli avverfarj , 
dee ateennare 1^ loro frodi» e malizie* Die' Giudi- 
ci dee dlmoftrare moka filma » dichiarandogli uo- 
mini ;imantifiìmi dèlia giufliÀia, e del pubblico be- 
ne. Gli altri Uditori H rendono attenti^ efaltando 
la caufa, e docili coH'efpor chiaramente lo fiato 
della m^defima caufa • ^ , 

Li narrazione del genere giùdiciale .dee cfler 
fDolto iqulfita » perchè da éfia dipende in gran para- 
te r elìtQ della cauta • Convien farla con molta 
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chiarezza!» afta eoo evidenza ^ di modo, cbe metti^ 
il fatto quafi. fpttp {;li. occhi de' Giudei . Apcora.! 
queOa narrazione non ricofii ttilnutezza 9 & fi ha a, 
defcrivere qualche perfona» o cofa di grande im- 
portanza a|U.ca4fji ^ Dì P^^ viene ^ffa^, in accoi^ 
ciò eh' efla' contenga milita variecl d'affetti » per i 
muovere gli Uditori, e i Giudei. 

Circa le prove del genere giudiq[ale. 9 Q apcuH^ 
tno» o difendiamo. Se accufiafnoj |>pffiamo fìpguir 
tar quelPordine , che più ci torna per far meglio I 
oonofceré la, reità dell^vverbrio. Se difendiacno v 
d'ordinario dobbiam feguirar 1* ordine ufito. dal|' 
avverfarìQ / ma fé l'ordine u&co dalPavverfario 
noa torna bene al noftro intendimento ^ pofliair.p 
varfarho ,^ confùrs,ndo per efv'mpio prima i* argomen- 
to» per cui abbiamo affai, plaufibil nfpofta,, pef 
coipo neir animo del Giudice j e difponendo si 
fattamente le altre rtfpdfte, che runa>JVltra s'^- 
jutino . 

La perora^^ione ie\ gènere ^iudiciale dee effere^ 
pili ancora che l'altre v P^^"' di.gaeliardi movi- 
tnen^ d^ affetti » fi^condo l'opportunità ^ d'ira^ à 
dolore, e di mifericorJia ; de' quali s'è qui nelU 
propria giornata trattato . Viianno sinché luogo te 
d'efcti^ioni » le ipotefi » le aproflròfi , le profbpopeei 
e fimili, c.ofe , 'le quali ren4ono pi.ill fo^te il, roq- 
viipento delle paffioni.» IMm^ ^ tao luogo s'è 

ifittO. ^ \ ' 

V accufii ha le fue particolari infp^aionì . J^fpri' 
t^erameme effendo effa fofpettaj e qdiofa ^ 1* Ora- 
tore dee dimpRrjire fé far tale accufa , non gja per 
odiO) v^ndett), o altr^ pafScne , tna per c>neft(> 
motivo. Così Cicerone Divina tU/tf numf i* volen- 
do accufa» Vtrre > diflp : ^ io mi fogo condotto a 
quedOf per dovere» per- fedeltà , per mirerìcordia» 
con Tefempio di tutti i buoni» è fecondo la qorì- 
fiietudinc» ePinftituto de'^hoflri Majg^ori , di pren- 
ce' Jf^^ Cotica* 9 floq. p<|r i.ntèreUe!^ipio\ ma à 



%lét Qretii )nìici. Nei quale atflre contQttocib un» 
'cofa Wi'cónfota, o Giudici , che quella, che fem- 
braaccofa miai dee> anzlthe accufa» chiamare di- 
fera . 1?ercio.ccÌiè io difèndo moki uòmini , sioUe 
Città > e li Provincia tutta della Slcilfa. Quindi • 
quantunque lo accufl un uomo 9 a me fembra di 
T!on recédìét p\into 'dal m1o*coftuVne , ch*fe oìfen- 
dere, 9 folteva'r gli uomini. <^ Grande atténzfone 
aJtrési efi^ 'la narrando A dèU^acciiCi, la' quale vuol 
lefler chiara, e fenza ornaménti , 10 'figure , che la | 
ircndaho toTpetta. le prò Ve vogliono eflcre ariifi. 
ctofamerite dtfpóJ[le»in^meniéfacheT artificio non 
fi cotiófca/'Gio Va ancora, dòpo avere itpbRi varj 
delitti del reo> che 1^ Oratore dica,'Ye'lion cfpor* 
re altri delitti j per non oàendére la l^ropria mo- 
deftfa-, e ti Verètórtdia de*GitìdÌci. 

Tre tó{e''{Oùo p^rticoiarmerite ila nòcarfi circa 
ta diféfa . la "^simu fi è , Che l'Oratore dimoftrl 
equici, cioè fé nbn avere interéfle, o paffionecol 
feo» ne odio alcuno contra l' accufacore 5 ma uni* 
camence intlrap^endere la dffefa % per foccorrene al 
teo Qpprèffo. La feconda eh confutazione delle 
tccùfe'date tA reo, th'è la parte principiale della 
difefa ; e queAa cóhfticiziohe pub iàrfi iti due ma- 
niere s o'Hfpohdendo con molta fór^a a' più forti 
eapi delle accùfe , pòi quafi òome di piflags^o con«- 
fucare le più, leggiere y o Tifpondendo alle accufe 
Capo j>er ^apo, -e pòi ricapitandolo brevemente 
tutta Taccufa dell'avverTario j *e TcopÉendo 11 fuo 
anima» procurare di coìlvitlcerlo di criunnia. Que*' 
(la feeonda maniefi, iiccoitie più xttifidò'fa, torna 
bene a' Diferìfpri » 'th^ hài:ino alle mani una cauCi 
difficile 5 dove la-p^ritha viene in accondo a colo* * 
#0 f l 'quali trattano tiha cauTa fpedita , e facile • 
La terza àah è l' epilogo , il 'quale neRe difefe il 
più fi 'fa con addurrei meriti del reo^ per miioyér 
«e I GiUfUcl % miftrkordh . Ho decto^* 
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Alcune. èJfervMtpi fafrm.lf erhUhe^ € i^ 

DISCORSO I3U : 

Avendo An^aco il fiio dover farnico > ordi«* 
nò li Re % Pan^io che feguicaffe / ed'egU ii 
difpofe a farlo, ben volentieri ; e cosi prefe a dì- 
re. Le Criciché , e le Apologie, appartengono al 
genere ^ìudiciale > bencbè in oggi fi, facciane, fuor. 
di giudido • Di quefie io vi tratterò ^ adducendovi 
alcune mie parricolari. oflèrvazioni fopra di effe , 
Je quali gjo^var potranno a chi vuol intraprendere 
a Ut ulì componimenci' . ' . 

fi La^ Critica è uaa parte della Fifofo$a > la qua- 
le & occupa neir emendare , e cenfiir^re gli Auto* 
ri, e dar giudizio, di elfi . Antics^ certamente, uti- 
le» e lodevole è la Critica^» quando ella fi a giù* 
fta \ e ben fatta ^ ^gl^ e anche vero che niuno Au« 
tor^,» per quanto fub^itiie è'fia» può. lyidare immu- 
ne dàlia cenfura in que* luoghi ^ ne' quali egli non, 
fegue la, retta tzftónq^, e pecca contra^ i yeri pre» 
ce;ti deirarce: e in fatti lo Scaligero > parlando 
di Omero )- non dubitò^ di^ direj non tutte le cofe 
doverfi efamiciarè > fé elle fono ben. fatte , feconda, 
la normi^ di quel Principe de' Poeti; ma lui fteilo 
dovere, efaminarfi fecoùdo le regole vere^ 4elli 
Poetica » per vedece dov*egli penfi» e dic^ bene i 
e dove no* Contmtociò. la Crìtica è diiSciliffima , 
e pochi fono., ^he abbiano T abiUtà di bea farla: 
perchè fi tratta di giudicare 1^ opere/ altrui > eh' è 
imprefa grandi (^rha« £ pure |n qiief^o fecolo^ mol- 
ti ;s' arrogano di criticare i. migliori Àutpri, paren- 
do loro che 'dò^ abbia in sé maggioranira i ^ di- 
gnità fenz^incompdp; ,r Ma 9 dice ti Saivinl^ ^«/r» 
Accdd^ iom* u p$g. ,$éo. V in^goi Àciftarcq 4' ac* 
quifiar gloria "^col regolare ide^fi d'Ombro t abbar* 

bica9 - 



y 



biéafìdoficom^ elkra> che per siè (lare non può» 
aile belle Piante de' fuoL Poemi > che finalroence il 
grande Omero farà fempre maggior d'Ariftarco. 
' Ora io ftiggerirp, alcuna prudenziali oflervazio- 
ni. I. Chi vuol criccare alcuno Autore, tolga da 
fé ogni livore f ogni palone contra il criticato « 
altrimenti e^ non potri far di xaenm di non dimo- 
flrarfi appaffionato > e cosij perderà, il. credito , e 
renderailt anche^a'veri l.ett^ra(i odiofo* II. Anco- 
ra egli ha. a penfarvi bene innanzi cìk! e' giudichi 
degli altrui Componimenti, perchè potrebbe darli 
il cafo ch'e'riprendjtlfe qualche parte d'un'Qpera» 
la qual foile non folamente buona» nia la oi^glio- 
re . RicQjrdtfi altresì che- l'Autore ha fempre. un 
gran vantaggio fppra if Critico » perchè T Aiuare 
ad animo rìpofaco , e con tnaturo^udicio hacon^ 
iìderaco il, fuo fuggetto> e nel dir ciò, ch'egli ha 
detto» ha'ay(|te le fue cagioni» le qutli il Ctìtico 
per avventura non fa . In fomma T Autore. è in 
cafa fua» ed è il padrone, Udciove il Critico cam- 
biate bensì.» msL f^ot di cafa .III. Dee alcreai il 
Critico, comporre la fua cenfura », che dk irripren- 
libile 5 perchè non di rado è avvenuto a quelli A- 
rjftarchi cadere ue'diffetti flefC^ eh* e' riprendevano 
nell'Autore da e(fi/ criticato • iy« Il cenfurar le 
nxinute cofe» è pedanteria. Una parola.. latina, di 
non^ troppo buon calibro» un.erroruzzo di lingua 
cpfcana.» e iimili cofe non fono punto da' favj Let-. 
terati confidecate. Anzi. è proprio degli uomini af« 
fennatì il far luogo in tutte le cofe all' umapa fra « 
gìlità.^ £' cofa molto biafimevole l'inferir nella 
Critica ingiurie» drapazzì» le quali tolgono. tutto 
il pefo alla Cenfura., anzi infamano il Criticante. 
£ tanto ptù.clò avviene quando 1$ ingiurie fono. 
f^ori del fuggetco » di cui li tra^^ta • VI. Finalmen* 
iM appartiene air onefto Critico il lodar nei fua 
Autore quello, eh' è- degno di lode» e il non op^ 
^orfi alla fama^ ch'egli hz nel Mondo. Noaègrar^^ 
" - ^ R 4 lem- 
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tetapo che un Leccerito li mife iti diore ài ttif 
ciré 'un Ancore famòfiffimo del fecoió fedictiimoi 
in un' Open h miglior, eh* e^i aveflè fatta : afiu- 
inendofi di provare « contro là tbmune efticòazio* 
^e ropen cfltre in tutto e per tutctt céttìva: Si> 
putòli qnefto dlfegnOi tutti li riprovarono ; ficché 
colui , da' luoi buoni amici ammonito 9 ne depofe 
il penfiero > e fece gran fenno . Tali animofìc& per 
altro fogliono talvòlti Ve<fer£, ma il più coilirai 
poveri morti, i quùl non popon rifpondere. 

Jf40giS è un diffrfi ^ckt fi/à in Aiftf^ ài chec* 
ehtii^ • Or Anttmaco teftè ci ha accennato ciò , 
che offisrvar dobbiamo in tati C^irtponiméntl .* fic* 
^hè io rtoh farò litro più, che recarvi un Uluftre 
efen^^io del Boccacdo nei principio della quarta 
Giornata jr dóv',egli fa l' Apolo^ di se fteflb , e 
delle fue Novelle • Egli aduhque con un efoitlio 
ihodefto s' introduce dicendo ^ „ SI per le parole 
de'fàv) lioititfìi udite, e sì per le cofe molte vol- 
te da ttie e vedute , e lètte , eftimi/ira io che lo 
ImpetUoiro vènto» ed ardente dell' invidia non do- 
vefle percaotere fé tlort l'aite torri,. o le piQ ele- 
vate ciiAe degli alberi : ma io mi trovo della mia 
efiima^ioné ingannato: pefciocchè fuggendo io, e 
fcmpre eflendòml di fuggire ingegnato il fiero im- 
peto di quello rabbiofp (pirico , non foUmeote pe* 
piani i nt^ ancora pei le profondlffime valli tbi fo- 
no Ingegnato d'aiidare. Il che affai manifefto può 
appagare a chi le piefenti Novelle riguarda , le 
quali non blamente ih Fiorentin volgare » ed in 
profa fipiritte per me fono, e fen^a titolo, ma an- 
cora in iftilo umilifltmo ,' e rimeflfo guanto il (fià 
fi poilono. Ne per tutto ciò Telleredatiotal ven- 
to fieramente frollato, anzi pre/Io che diradicato, 
e tutto da morfi* dell' invidia efler laterito , non 
ho potuto celare • Perchè ^(b^ ffianrfeftamente poi- 
fo comprendere y quello effer vero, che fogliono i 
favj.dire, che la fola mireria e fenz^ invidia nelle 

cofe 



*ccàc frefénfl *\ Indi tfponè il Boccaccio ^e. cote 
dette da fUÒì etnoli, « dvm frali' alnre j^^dducc^ 
cioè che a lui fareBbe cornaco mei^iè il penfare ; 
dond' e' do^eise aver del pane > che dietro a que^ 
fte fnifchè andjDrfi pafcendo di veifto • Aìicora egli 
«(pone ch^altd dicevano, in altra gìfih tfsere fìai 
telecofeda lai.rsiGéonutè nell<} Novelle f che com^ 
egli le nàiir^V ìAlla prioia op^ofìzione ilBoccaCcfò 
ffifpande còsi . ,» Ma che diretti, noi )k coloro che 
della mia fame /hanno cotanta còmpaffione , che 
mi conggiianò eh' io ptoccufi dei pane > CtAò i6 
non (o\ fé ìtibn che> volendo nieco penfare, qual 
farebbe U lòto ri^fta^ (e 1o> j^f bifogno , toro 
sie dimandai!] , m'avviCo ctie dlrebbono v yk 9 c^r^ 
^cane era le fàvole. E già più rie trovarono era tè 
loro favole I Poeti, che molti ricchi 'cra'lor tefo- 
iri. Ed à$iì già dietro alle lor favole andando^ 
fiecero la ior età fiorire : dove in contrariò tnolti 
nel cercar d'aver più pane, che bifogno non era 
loro;^ perirono acerbi. Che pi'ù^ tracdlttii via%ue« 
fiicòtlili', qualora ìd ne domando lorov* nonché^ 
la Dio niercè^ àncora non mi Ufogn^ : e 'quando 
pì^t fopravvéniife il bifogtx), io fo« fecondo TAp*- 
poftoto, abbondare» e nacefliti fciiSerire : e perciò 
a niun ciglia p}à di me*, phe a me. Alla fecónda 
oppofeiotìie rènde al gran Boccaccio in quelfo m)i'<^ 
n^ra, che i Latini chiamano ad homiliem > dUi»^ 
do • n Quagli , che qaelte cófe cosi non effere lia^ 
ce dieono^ avrei ^olco caro ch'cffi tecaflero ^ì 
órigihali; ì quali fé a quel, ch'io ferivo, difcot- 
danti foflero ^ giilfta direi la loro rìprenfione , i 
d'amendarme iieifp m'iingegiierei Ma infino chi|. 
altro ^ che parole , i\on s^ppàrifce , io gli lafcerd 
coflv la loro opintonf > fej^i^ndo la mia» di lord 
dicendo quello, ^'eflì di me dicono ì. 

In luogo di pmraziqne fa il Boccacdo una eon« 
elu&ooe in parte , paceti(;a , dicendo liome ftgue . 
9> E votendo . per 4actU^ volfa aiy^i aver rifpoAo dU 
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^ che dall' ajuto 41 Dlo,^ nel quale io^^peni^ zu 
giaco y e di buoni patienza , con eflo. pr^ccdcfoi 
«vanti, dapdo 1^ (palle a quello ^aco, e. lafcian-. 
* 4ol foffiarc • Pecciocchè. io non veggio che di me. 
altro po0a^ avvenire 9 che quello > oJbe della minu- 
ca^poUere avviene 9 la. quale (pirance cufbo , oegU 
di terra npn la muove » o (e la muove » la porta 
in alcos eiìpeiìe volte ibpfm.ie. cefte.dedi Qominiy 
fopea le corona de' Re, e degl* Iroperadori , e ul* 
volu (opra gli alci palagi, e (òpra T «(ccelfe torri 
la lafcia:. delle quali s'ella cade 9 più giù andaf. 
non può, che al luogo, onde levata fu^ <^ .Ecco- 
vi» Sigoori, un buon mode^. di Apologia f etaa* 
to baui del. miadifcorfo. l 

DISC ORSO, X. 

ARiftobfilo» ben. vedetldo, che a lui ìeoccava U. 
volta del ragionare , fenz' afpettare alcun regio. 
coroandamepto > cosi incominciò. D9venda io ,Sì-: 
gnoy , daf compimemo all' odierno efercieio , di. 
quello traccerò.» di che rimane a, trattare, cioèdeU 
le OraziomsCiare del genere^giudiciale > di acculi, 
e di difefi.'Qnanto alla dlfefa. ella non difqonviea 
punto al caraccisre di un Cri^lianaOntore, a \ cui pe- 
to non fembra lecito ],'accu(are> perCona • <^oncjucto« 
ciò, a. mio giudicio » un ragro.Oia|.ore.può/leci* 
cicamente» anai Cinumente» acculare un genere di 
perfone , non già perchè le'ne fia. gailigato » ma 
perchè s*ammetidlyTi:acteio dunque» e dell'accufa» 
^ e della difefa ^^ &^ quello ciof , che tali. Orazioni 
hanno ne' fiiggecti fagri di piroprio • ' 

Sogliono^ adunque talvolta i fagri Oratoìi ^^uru^ 
Care i peccatoci'» afi^ichè coaofqino la loro -reità» 
e fi di^ongano ad ammendarfi . . ^ Oc {re dlficitlcà. 
^(li. incontrano in o^fto affare. Lai|qrimaiè ch'iglò 
4 debt^Qno valcrfi ai cofis di F^de > o confermate 
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^alH (petien2t9 che fono a. cutci notiflStne; le^ut^ 
li pef confegu^nzi non fanno grcn colpo negh U« 
4icorì. La fei;onda ii'è ch&.gti Uditori all^ lagiOf 
di degli QraCo|i » ficcome tante volceyfìcantate j 
hanno, le loro rifppfte , che fono nel.Mondo accre» 
ditace* La terza > ch«; la vita, mondana degli Vdu 
pri $Ii rende ^flai inetti ad effer moffi d^lP elo* 
quenza dell' Oratore > il ^aal dico cóle» che fono 
fuori del loro linguaggio. Or quefte difficuità dee 
toglier, via l'Oratore i e ciò ottimamente fa il Pa>- 
dr^ Segneri la tal inat;eria nel^la ppma fua Predi* 
c^ • Egli ha intenzione di accu&r.Q di temerità i 
peccatori » i quali fapen^o fé poter morire ad ogni 
inotnento, piire arrivano a ftare. i^n spomento in 
colpa mortale* £• primieramente nell'efordip e' fz, 
quella, propofitipne . Z^ntn , guanti qui fiémo , # 
giovani ^ t vecchi yj^ f sproni ^ 9 fervi y 9 nobili ^ pt^ 
polari j ftiììi jiohhiAmo finMmente mo^rf • Or il fi* 
gura naturalcnente il Segneri > che gli Uditori di- 
^ano » che già la (anno , effendo gofa notiffii^t • 
Quindi gli ^rigne fortemente dbn dire » ch'effi fo^ 
no. pur qui^lU, che nel pajdato Carnovale > e finii 
notte, precèdente ali\ Predica 9 ha^^np. cpn tutta li- 
bertà commelle tante diilolutezze > ^ pur Capevano 
di avere ancora a^nprire. Or non e. ella quefta 
una cecità 9 uqa flupi4ezza % una pervèrficà .•' Ecco 
ingegnofamente tòlta via la prima difficoltà % Vie» 
uè il Sejgneri appre.flo a provare il ftip aflunto > p 
a confutare le rifppfte de' pei^catori. • } peccatori 
poffono morire» e. df^nnarfi . . Ma dijcpnoi poffiam 
però, vivere lungamefite» e aver teitijpo di fa' Pr* 
nitenza;. Sì.» replica T Oratore ',^ ma noa fiete pero 
cerei di quefto , ed effendo grande il cifico > noa 
dogete di ciò affidarvi ad un' efito incerta . Anzi 
l'incertezza del vivere» e si grande ,ch^ l'uomo 
non^^a ficuro un fol momento ^di vita i perchè ìnt 
nur^^aoiiì rono W maniere , nelle quali altri puoi 
«norire » e che dall' umana prudenza preveder noo 
fi (^òflótio . SI aggiugme il^ peccato , il quale nelU 
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K>ivnn Scrittura è chiatnaro lìimòlò della ftiòrtèi 
td è comprotato atiche tlalla fperìenza 9 che 1 peò- 
Icad àccelctaho altrui la Vborte • Adonq[ue è più prò- 
èaUle, che 1 peccatóri muojado in ptcctto • Ma 
nfpòndòno i peccatori » noi abbiafino veduti tanti 
pe^àktotì ca'ftipare profpera'tnènre , invecchiare , é 
tranquillaoìttite fàoHre • Pe>chè fion poffiam noi 
almeno fperarè Una fimSl fotte > A ^efto ìrirpondè 
Il Ségneri» che trattaiiklofi di oìi etemo » irrepara;^ 
ti\ ^rf colò delPenime loro > rèi che iti t'eoSpora^ 
ti negoà:j dà nùUii opcraìrro , coi^ tanca ficurezza; 
Itiòn debbono quello Irnponahtiffiiho afiretommet^ 
zete alla ventura s e dò per mondane foddisfazio^ 
Ili léggetìffime^ e Vergogno!^ . Quiifdi Jl SegneriE 
diiatamente inferifee la temerità de* peccatori , è 
Toglie via la feconda difficoltà .. A fuperare àncpè 
la terza*) e là teguenre perorazióne. >9 Per le vS* 
fcerè di Gesù, nóìi vi vogliate più lungartiente in- 
gknnac^ da vói medditai ; Yifcòtecevi > ravvedete- 
vi ? e cominciando dà Queft' ora ileflà k rientrare 
dentro il cuor valico > confTder^e un )pocb qual 
fruttò voi rltlraete dal Voftro ftaco. E s^ è maggio^ 
re l'emolumento, dié'l rilìcD;» abbiate per hullb, 
quahto io Vi ho detto. Ma s'egli è fenzà (larago- 
Kie inferiore j pietà, vi priegò , ^iétà dèlie anime 
Voftire,. Volete adunque irtié a piagnere un ^olr« 
no*, e a dir poi pure c^n Geremia tutto afflitto ^ 
i miei he$hic$ Ini hmnno f^efi ^ tvtfit un* Metello tdtk 
càccia per tè» nonnulla i È voi votele pur éflere di 
Iroftoro.'' E che mài fonò tutti i beni terreni para^'^ 
gohati noh folamente al minore , ma ancora al 
minimo de'niaii eterni , a cui vi efponete peecAn^ 
do ? Un grano Idi miglio ? Nò , né pur tanto . E 
pec si poco vi contenute di andarvene ihat tfe^ 
Icando intomo a tanti voflri terribili infidiacorii 
con graviffimo riiico di rdiar pr«£ por SP^^ J[^* 
coli, di perdervi 9 di perire? Io nonho fenfi «?•► 
Iiaflino a deteftarecosi ftrana temerità ;^^. . 

^ Pe/ ciò, eh» app«ffci«ni alli A|fefa i foljwò « 
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fìiffi Orinoli ivcr talvolta occafione di fiirta,. Nìe ' 
^blJiamp un beUiffimo ^kmpìo lìelU celei>re 0n- 
^ìone in difefà degli. Ordini. Regolari, f^tta^ dal. Se- 
giieri^ f^pef,i^ nella, quak egli mirabÙmenu ^f^ 
^ujfce le t^e cofe , che Àtj^tirnsico ha dejt;to. olfet- 
yar 4pveffi nelle di Cefe. E j^rirnieramente^gllpcct* 
ced^ con; ijrandjdinu equità; perch' egli fi protetta 
sippaffipjiaco ^ favo^ de' Regolari, eO^ndo egli an- 
^or Jiegolart / e pei;ciò dice a' fvpi Uditoci > che 
non |;li pxeftino alcuna fede > ma. che qd^no le 
i'ue tag^oni^ e le valucinp feconda, la lox verità 9 
come ^ eile veniilerp daiU bpcca di ,un Laico • 
Qiiintòi, alla gopfu^a^iqn^ , il Segneci» dopo ave- 
re aaipiAmeote 4<=fcotto il bene grandiffimo fatto 
4a*ReligipS nella ^W^fi di Diq, induce gli Udi-i 
^ori a dire^ fé ave^e in foxmna venerazione glian» 
^ichi K^eligio/i^ i quali n,elU pie^à» n^lo zelo, • 
i:iC'lle iectere haqno fatte imprefe fegi^alAtiffime : 
ipon p<)t^r^ cqncM.ttoqiò f%r <Le' Moderna altrettan* 
co, i tr^ilì^nando da' lof Maggiori, fono allaChie» 
Ca; altri (can4alo$> altri inutiH • Rifponde il Se- 
^neri , che dee (e^ìhrar cqfa s^iùfta ì^ vpprtar rifpe^ 
co a' ^eiigiqfi viventi per sguardo al ^tnerito de^ 
loro. Cantif^ml pred^ceffori ^ e tanto più che iReii- 
giofi prefenti Hanno anch' e0i dì Qhfi libeiarQ dal* 
la taccia « qhe loro iì dà. £ qui il ^egneri , per 
render cip f^nfibìle » ingegnofaaiente finire »^ che 
non vi fia più al Mondp aleuti ^eligiofo. Ciòpo« 
Ilo » mar\cherebb6' fublto il decpro di^ tante Chiefe 
si pulitarpetiee tenute , taii|j fi^tneggiainenti > Qca- 
zioni» tnefle, confeffioni, educa;cioni 4.1 gipven,tùf 
^ tanti ajuti fpirityali. A chi fi ricorrerebbe nif 
dubb; di CQ.fcien;ea , e di fpiritp ? Chi, andrebbe fra* 
OentUì s^ predicar rjjgvangeU.o P Chi fi efporrebbe 
alla morte per ferviite i proÀìtnì l Indi V Oratore 
conf^lla ingenuatnente eServi fra' ReUgiofi alcuni % 
squali cadono talvolta in eccedi 3 nia nega ciòdp<» 
yerfi imputare alle Religioni, i^ancandpvi lacom- 
^.c^pty. e'I confeofo degli altri y elfendp maft-i 




ima cotaiinc » i delitti de'partìCQlaM non dévèfìf lA- 

Sucare allo Rato • Anzi 1 falli' xle' Religiofi ridon- 
ano In lode della Religione % perchè proponendo 
•guefta un ntodo di vfvere tanto àfpro» e difgcilci 
non è maraviglia , che fiaVì, a thi rincrefca ..Ma a 
fcoprire là; cagione dell'odio contràri Religiolì, 
dice r oratore, che anche gli antichi Religio fi , 
uomini famiflimi, furono pìerftgurtatl » e accagiona» 
ti di gravi delitti, come vtsdefi rifcf le Apologie 
ìde' Santi ^ Agallino ^ GtròUmó , BonaventUlra , e 
'Tòmmafo. Segnò chiaro àdi^nque, che T alilo de' 
SecolafSri^ contro S RellgioTi nafcc dall' edere ì^uefti 
nemici', t pertecuBori del vkioé Non fa il Segne- 
'ri formale eplfogo, percftif: 11 metodo dell' Ora- 
zione non Tefìgeva, hia fi là ftguente perorazione 
Infinuativa/,^ Voi, che fiere uòmirii Sì prudenti ^^ 
non Vogliate dar tartta fede a'*^u6lle caluntifei che 
per addii*tro udifle, o per intlaVi^i udirete contro 
di loro. Non tafciate aggirar putito in materia si 
rilevante datti malignità popolare. Efaminate per 
voi medefimri métitt della taufa, pefateli , bilan- 
ciategli jfejfe, taggua'gliatò 11 tutto, non vi par. 
rà, che da'^eligiofi ^meritifi molto onore > non gli 
otiorate . J^a io non 'vi ho , né d' intendimepco co- 
si ofTufcato , ne di animò' còsi avVferfo , che lera- 
'gioni da me' afpptortate noii fieno per appagarvi , e 
che'pereiì^ lièi fare ofseiqlìio a^Kél^iofì ntin fiate 
per fecondaire. più la picrà fingpraVe*del vóllro in- 
ftinto, che fa corniin libertà dclPaltrui livore « . 
"Ed ecco quanto mi occorre di dire (opra il fug- 
'gerto d« ttìepropoflo.' * 

Efendo il virtuofo efercizio di quf|l di fornito, 
1 giovani iaAM\ infième c(^l loro Re, ufcirono dell' 
Accademia, e alla Sala della converfazion fé n'an- 
darono .Ivi fi tràttenne|[o ì)uoha peiea in giuo- 
'chi, e in follazzevoli ragionamenti j finché fu per 
rutti udito un romore grandiiiìmo , che hellfe log- 
ge facea ribomb!» • Trallèrò coÙ. tutti, etQl|o co- 
nobbero venir quello flrèpìtò da' ufia delle porte 

- del 
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vÌ6l pìUgio; e a quella indati , «bber* veduti i fa^ 
inlgtiafì , i quali fietiEmtnte contendevano con* un 
pò veto vecchio tutto cendofó; %l quale 11 Re dit 
fer ohe avere buon uomo i ché'gifiilat* si fotteì 
Signore > rifpoTe il povero , lò ho chièda a co(lo« 
ro la lihìoflnàj e non foldHiente n^n vogliòn far* 
mela> maf mi fgridano acerbamente ; lUvoltofì il 
Re ìfl famigliare, che avca T incofirtfbtfhza di farli* 
/rrofìrìk, gli diffe: è egli vero cib, che dite coftui ì> 
Signore 9 rifpofe colui > queRo buon vecchio avea 
^ià avuta* iafuà tfmofini , còh gli altri poveri v 
chic qua vengono all' ora foHtàv ed ora è tornato 
per un^ltra limoffna . Vecchierello mio 9 diffe Jt 
Ke al povero, vói avete ir torto . Rifpofe II Véc» 
chio: Signore , io fono inabile 3 proocacciarc il 
vitto à ft»e /a mia hìoglie, e a "quattro fanciulkì 
che i'hoje però il tenue fovvcniménto tefiè-Tìce- 
voto non badandomi, fon totnato per avere il fc^ 
condo. Io fon Criftiano, "e dico ri vero 5 e chieg^i 
go* per amor di Geàù hmdfiha a Signori Criftìani i 
e facoltofi< Ad Eugenio difTe 51 Re : che s*ha egli 
a fare in quello cafo ? Rifpofe Eugenio ; io non 
fono in quelle cofe buon giudice , perchè io dò 
fempre ragione- al povero. Potréfte , Signore ;> do^ 
imartdarnc Emilio > ch'egli forfè troverebbe qualche 
ripiego. Buono j buono, diile il Re > Emilio, di- 
!:« adunique in ciò il voftfd^ parere. Sigrtòre> rifpoJi 
fé Emilio, io dico che h ragion del povero è 
chiara, chiAriffima • La prima limoiìnà ilon gli ba^ 
iìt , e* torna per la feconda. Io non fono Ipìritua* 
le gran fatto , ma nelle co^ fuflanziali della no« 
lira Santiffima Religione, cprtif- è la limofina, i* d 
fon per la vita. Ohj il povero torna ,' e chiède» 
m borbotta * Quefio non monta niente . Natan , Gen- 
tile, Bocc. dot, IO. Nov. ^. per puro nàniral mo- 
rivo di gloria «maha, fete Hmofitia dafcuna vol- 
ta ad una veccbierella, la quale entrò fucceffiva* 
mente a domandargliele < per trentadue porte dal 

fuo pal^o> fenza moftrar di cmofberla * Or che 

do- 



4ovrb far io quando jnl fi chiede, Umpfina pei^^m^f 
A\ Ge$ù , aUa qualt un ^cerno premia è piroinefr 
iqì Io Qoti vogiip ^ ch^. qu^l i>uon vegliardo di- 
I«laca.ni isi aljl^ia lia.ritDpffaveffaii njpl. Qìadi^tp:, e a« 
vendo i^osi detto^ ft Cfafle di cifipa.unp fpudo, e. 
4ieilo al poveti».. iUftjUono tuc^i i gìayanjl mara- 
vigliajti^ della ^pda pietà di Emilio.j ^, ov^n àk 
effi die groflài: iiinofina 4 vecqhio^»; U quale tutcq 
allegro » dand)(^ lora mtllt bfnedi^pni » s^andjk cot^ 
Pia. 

S} tnjfero in4t i giovani a. palTeggiat per: le. log^ 
gè , e canto, vi fi. iractenn^ro , che venne To^ra det 
4e6nare: iicchè » avrifari daj Sini&alco-; tutti vi 
andaronaf e octfmamence fecvijci, > cqn^ letizia, defi^ 
narono.. Appreffp mangiare ,. nelle logge andati» a, 
pifl<^ggiare , e a^ difcorrer fi mifero, per buona pez; 
za » e volendo an^r poi alia Sala 4eUa Ricre^pn^ i 
IL Re , trattofi. di, tafca, Toritiolo^ per vefdf r <itìt <h 
ta fofie» trovò effer giunta Torà del ripofo; e per* 
ciò licenTib J giovani j e cu(ti a.dorn# fy ne tn* 
darono.. " " ^ 

Dopo Npna> ì, giovanh tevatifr , a^a. Seb. delU 
Conyerfaj^on paffati, di v^rj rififrefchi fiiron» di- 
ligentemente fervi^. ApP'eflo vollerp, À|Uiin9,co > 
e Filollirato gincare a foapchis e percti4 in ciò era- 
no due valfsnti raaellri , gli ajtri tucti'^ lardato o- 
gni altro peaforo, (lettera attcfnti a v^egU giu« 
care . Era, up bel. vedf r que* due giovani miiovere 
con tanca fagacici , ^ avvedutezza » clie ntati di, 
loro pqtè mai. condurre a fine il fuo.difegno 3 on« 
de 1^ giuoco dorò lungo, tempo >. fenza che. fé ne 
avvedeilero gli fpetcatori incenti a vederne lo fdo- 
glimento. L^av veduta Sinifcaico , conofcendo effer 
venuta Torà, del pafieggio » entrò nella Sala ;» e il 
di(& al Re . Il quale diflie a' giuoqatpri : tanto ba- 
ili : bra.^L CJayaltéri tutti e due «^ aadiaoio a pat 
feggiartf. 

Meflifi adunque i giovani tutti in affetto, ed. a- 
Ccid dal pajiagipi^ e djilla; yiUa. ancora^ fecero uà, 
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ben lungo pifleggio » ilcchè iì fentirono ftanchi , 
né vi er^i luogo comodp per federfi Eugenio dif- 
' fé : Signori. , collo faremo a un Convento de' Mino- 
i;i dt S. FrancefcD : ivi' troveremo un bel luogo da 
potervi agiatamente fedete • Giunti al Convento > 
vi entrarono > é paflati neil' Orto di elio , videro 
a capo di un amenidìmo bofco un rotondo abitua 
ro , di verdifGmi rami di alberi artificiofumence in» 
teiluti comj;K>ilo nei quale erano foliti que' venera* 
bili Réligioii fare la Itate le loro fpirituali corife- 
f enre . Quivi erano allMntotnp fediiì di legno 
molto agiati , fopra i quali i g^tovani li pofero a 
federe , e fi ripofarono • Dopo alquanto, di fpazio 
]^nuUo rivolto al Re » gli dide : ' Signore > io vi 
prego di u^a grazia. Dite pàre> rifpofe il Re > che 
lo fon predo a compiacervi • Io, replicò Emilio, 
in quefta vi/CMofo efercizio ho fatta non troppi) 
buona iigura. Q, perchè, djffe il Re ? Perchè, ri- 
fpofe Emilio > quel proporre» ed, eìlere contraria- 
to da tutti è una certa faccenda da, non Cp. n& cu- 
rar punto. Ofa io vorrei racquidare il; mio Qno- 
re, con l'interrogar tutti voi di certi dubbj ).che 
per U teila mi vanno. Cosi farò anch'io una vol- 
ta le ca^rtei e voi eoa le vomire prudenti rifpofte, 
(che anche all'imp^ovvifo, potete dar belliffime ) 
vi farete altresì onore,' e recherete, al, put>b|ic:o. u- 
tilità* Rifpofip il Re , che ciò. moltq^ gli piaceva* 
Emilio adunque allora interrogò il Re cosi: Si- 
gnorercome li può conofcere ne'gioviJnetti il buo- 
no ingegno? Rifpofe toftp il Re: molto s'ingin-. 
nano alcuni nel conofcere il buono ingegno ne' 
giovani. £' veggono, uu, fanciullo Yivace > fpirito- 
fo, ed anche pronto nel fuo operìire ,«e lo giudi- 
cano, di buono ingegno • Per coatrario. un giovi- 
netto alquanto, timido , e di non molto f piti to', è 
da lor giudicato di ottufo ingegno. £ pure l'efìco 
ha più voice dimoflrato, tali giudicj ciltr^ non di 
rado fallaci. Ora ip vi dirò i per rifpofla al que- 
lito > il fentimemo di uno degli ottimi ingegni di 
Tom. II. ; S * que- 
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" xjucfto fccolo, ch*'è il P.D. Paolo Fri/ito Bernabt- 
fi , Regio ProfelTorc Hn Cafalmonferrato : E* dice\ 
che'l buono ingegno Ti còhofce da tre cofe , dall' 
apprenfiva» dalla penetrazióne, e dalP efpreffione ^ 
Se adiìl^que un giovinetto apprende chxiratnente \ 
a giuftàmente l'oggetto * "rhe gli fi propone , fé lo 
t»enttra in tutta la fua edehfione , conoTcendone le 
proprietà, e te tonfeguen^e; e fé tatcociò égli fa 
eTprimere » e (piegare ,* bertclfc fià cofa difficile '^ 
chiaramente, ìe con brevità, e' dovrà giudicar/ì do- 
tato di buono ingegno s benché per àlrrò e' foffe 
timido > e non dimoftraffe vivacità . * E' però di 
notare, che chi efplota T Ingegno di un fanciul« 
Io, dee proporgli cófe, nelle quali fia quegli fta- 
K> bene an^màeftratò \ e Te in ^uefle il fanciullo ì 
fecondò la^fua età, dimoftra le fùddette preroga- 
t4ve , dee giudicare d'ingegno buono, anzi ftraor- 
dtnario. 
^ Dopo il Re fu da Emilio interrogato AHftobo* 

lo ': iiccome varie fra fé fono te fcien^e , efìgé 
forfè ciafcuna di effe un parcicolar carattere d'in- 
gegno a sé' adattato .> Rifpòfe Ariffiobolo : Certi» 
ihentes perchè altro ingegno efige la Filofofià, ak 
tro la Matematica 9 àUrf-o le Lettele ubane - Ora 
a fpiegar ciò io voglio valermi del parere di urt 

/ grartd'uonìo, cioè di Petronio Matteucci Aftrono- 

itio deiriflituto delle Scienze di Bologna . La Fi^ 
lofofia , dic'egU , vuole «n ingegno penetrante , di 
buona giudicativa > e difcorfivo. la ragione fi è, 
perché il Filofofodee pertetrare tutto do, che tro- 
var ^\ può nell' oggetto , del quale fi tratta , per 
non fare coiTje certi Filofofi , i quali , non confi- 
derando 1* o^fgetto , confultano ì loro penfieri , e 
fopra le lofo iMvenziorii fondano fpecJofi iillemi. 

. ' Buona giudicativa dee altresì avere il Filofofo per 

conofcere ciò , eh* è vero , ciò eh' è falfo , e ciò 
eh' è dubbio: per non far com'atcuni , i quali ii 
lusingano di fapere dò eh* e' non fanno: e per noli 
confeffare^ come pur dovrebboho ^ la loro ignO'» 

ranza 



. fan«i'> aiTOOfltin lucciole p&: lantetne*^BCcorfi\ro 
ancota'ha da ciTere il t^ìioCofò, affinctf'e* contorca 
Ja certezza de* prìncipi /fópf a i cfuali e*fondai fuoi 
raziocir*; v^€ la forma legiccima di afrgoitkentafe , 
perchè e*, non cada , come pur tro{)J^b alcun! tàt- 
Tolta fanno, o nelh contraddizione > o nel para-. 
Hgifmo. Per la Matertiatica , dice il Matteucd, fa 
d'uopo un'ingégno aòutó , fermo ^ « porato. Acu- 
to per ^comf>rend«r« con proncefeza le fottrlì^me 
dimoCbrazìofti , che in quella foftO': - férrhp per far 
buon ufo delle tante propofizioni , che ha h Ma- * 
tematica j le quali fono, fra fé con^ten^ee > e una 
fe ftrada aligera , "e tutte a condurre ^a co^ni- 
2ione di verità recondite (ùti tìccèffarics II Mate- 
irvatico altresì ha da avere una mente '«pofata , e 
per non confondeifi fra tatite cofe»/ e per regge- 
re alla fatica, che gli convien fare (pttfb intorno 
a calcoli lunghi» e difficili. Le Lettere umane ^È^' 
gono, oltre una beha, limpida ^ e nobil fantafi^ * 
un' ingegno elegante , ri quale conofca la bellezza 
de' penfieri , e fappra cfprlthergli nobilmente , gra- 
zi o fa mente, ie ail'occafiione tftche con forza* Al- 
tfo a ^dir non mi refta > ' * 

Gran mercè , Axiftobolo , dille Emftio .^ indi ri- 
vólto a Filalete , vorrei fapere , gM dlffe , la vera 
maniera d'imparar la Rettorie» • Rifpofe Filalete : 
in ctb al mio parere^ molti s'ingannano» j\U 
cu ni lludiano minutamente , e fcrupolofamente 1 
precetti della Rettorìca , e gli considerano come 
cok fagre, ed inviolabili; e quefti perdono iltem. 
pò 9 perchè fi occupano in mfnutezze fcolatiche , 
le quali alTai poco nella pratica fono giovevoli : e 
poi i precetti rettoria forio piuttofto lumi , che 
precetti, e fi> dà non ài rado il cafo , che il me- \ 
glio fi è operar conrro il precetto. Altri notiiftu- 
diano alcun f)recetto, ma fi mettono a. leggere buo* 
li Autori, e fuirif^cazione di quelli s' iUruifi^ono 
nella Retcorica. (ioltoro non adoperano bene s per* 
7hè f<?n«j| teorica non può altri aver lume fufficien^ 
• '"^ - . Si te 



\ 






te per i^ffii*^ ^lU prtàca • ^. comf pocrì^ w d^ 
quefti cocati copQfcere in un bìravo^ Autore quelle 
bellezze, delle quali* non ba alcuna^ idea. ?. 11. buon 
fnexzo inK qii^fti eftremi parn4 c^^ ^^ quefto. « di 
ftudiare un breve, e fugofa compendio, della Ret« 
toricaj^ da qualche, eQC^lente. Autore comporlo s t 
poi darfi ^Ua diligente lettura., de* buoni , e accre- 
ditati, Sqrittoti •. Di più i. Emilio,, io yo' infegnarvi 
un fegretoj ^d è quello di. ftudiare la/Retcofica na- 
tur^le^ Quella, tutti, gli uòmini l'hanno, e all'oc- 
cafione > (en/'a<;corgerfene , ì\ mettoa fcori . ^ F^te 
ch(^. unqts abbia bifognp , o graa< defi4erio. di uni 
caia; che un' altco abbia contra chicchcdSa una 
c^ntroveru;^» che gli pr^ma ; che un'4.cro atni , o 
a^b.orrifc^ una perfops^.* e altri^ fimili cali • Ora ita; 
te: bene attento a' loro difcorfi > e udirete ragioni Ì 
prctyes fìgur^ , efpreffioni, fca{:^ate, le quali quan- 
ique mefcohte talvolta con. Impertinenze ; el 
zie > pure da un bnon Rettorico notarli poffo- 
iu>, e farne un grand' ufo. Ma iìngolarmente ileo- 
Hu^e, (e eion fi copia dai vivo, difficilmente può 
efprimerfi . Ho fo dire di Lodovico Af ipfta > che 
9 dftfiCorr^ndp egli una volca con uà fuo acnico , fa- 

prav venne fuo padre, già aliai còmmoflo contra di 
lui per non fo. qual cagione , e con la maggiorità 
dei mondo gU fece una lunga, e folenne bravata. 
Lodovico, ricevette con grandifltma tranquillità quel 
^ rabbuffo 3 ^. non à^ì^de alcun fegno jdi curbazione . 

Partito^ ì\ padre » qi^cU'uomo , il quale ben fapeva 
il focofo^ naturai di Lodovico , gU dille : Ariofto 
mio, come ave^e potuto., ricevere con tanta pa« 
zienza, IVer^a canata , che volerò padre yi ha da- 
to ? Amico , rlfpofe TAriofto , fappiace che io ho 
per 1$ mani i^na/ (cena di Con^n^dia-, che io do 
componendo , nella quale d^bbo ^rapprefencare ap- 
punto una^ grandiffima ro manzina 4cta da un uo* 
fieramente agicato 4alU collera! f perciò io, flava 
ojl^rvan(io inrnip padre come parli un uomo dall' 
ira trafportato.i né ad altro io penCiva. E io ftet. 

fo 
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fo ^t\Jt <ìire I Emilio > del cofttKne <Ielle varie 
Gondiiipni delle pèrfònej il quale fé non fi vede 
in 'fui fatco » o non fi tènfultano le pcrfone di 
iquélla condizióne , trial può dal RetcoHco rappre^ 
fcritarfi. Dicòno del Molière , fatnofo Poeta Co* 
mico della Francia > che avendo egli compofta una 
Scena ) tìella qUàle e' facta molto parlare Una Fan- 
te > F?er afficuratii d'averne (Colpito bene il carnce- 
♦rc, chiamò là (uà Fante, gliele lède j e richiefe- 
la del Tuo parere. Padrone *. dille la Donna, per- 
donami > una Fante non parlerebbe coii/Diflfc al- 
lora il Molière: o, come parlerebbe ella ? {.a Fan- 
te gliele difse minutartiènte , ed legli tlcorrefle h 
Scena in tutto , ;e' per tutto , fecondo il conffgHt^ 
di lei . ' s 

Viva Filalete , gridò Etnilio; indi rivòltofi aCi- 
hobio , gli difse : e della Logica > che ne dita voi ? 
Rifpofe Cihonio : che volete voi , che io ne 4i- 
ca? Alcuni la Hgettàno affatto , altri la coltivano 
troppo > e fono tutti S\\ errore. Dicono alcuni , la 
Logica lefse del tutto inutile \ perchè quando uno » 
che abbia buono ingégno > iftudia attentamente una 
Scienza fenza tante regole logicali e' fa difcorrer- 
ne , e fa difputare con ogni felicità * Or io dico 
ciò efser falfo, perchè tante, e tali fono le diffi- 
coltà , che s' incontrano , che fenza pofseder bene 
le regole del buon difcorfo > non può far profit- 
tok E perciò Parmenide preffo Platone cforta Sp- 
erate a ftiidiar bene, mentr'era giovane. la Logi- 
ta, e ad efercitarVifi, e a lafciar dir coloro , che 
la {chiamano inutile ; e un mero cicalio 5 perchè 
altriménti, non avrebbe potuto trovare la verità • 
Altri poi coltivano, la Logica troppo fquifitamen- 
te, e con fovérchia minutezza 5 e di pjù Pinfra- 
fcano con molte quiftionl inutili fopra il hlìBri ^ 
è le altre fimili cofe» Ben so ch'effì dicono , tali 
quiftioni edere utili ad efercitare i* ingegno de' gio- 
vani; ma io il nego aflblutamente , e dico eflerto* 
ro tali fofiUiche quiflipni noci\;e , perchè gli ren^r 
» S i dono 



r' 



N 

.dooo ¥^'v caVìIlpii!, e caponi : e peficiò.irxagliosi 
reiCercica^li nelle yete, e fode ^uifiionl» nelié.qua- 
a 2t.pparano li» vero modo dVgomenure» e difi^n- 
dere con ipndairienco . .Io. adunque {ofnQA.di fenti- 
ipencò dqveBii d^' giovani fHidiar U £«ogica fidotti 
a^ fiigofa br^virà : nelli quale però., fieno cole- utili 
anche alla, r-t^ica , come 4e{, tnecodo \ delia ma- 
Ciiera. di pCiDvare^.i faui ddl^ aucoricà Divina > ed 
umana., dflia Cricicai^ e di aUce iirpili.is^Laccrie u- 
fuali • 

Ad Antimaco fu da Emilio fatca^ l' inrerrogazio- 
De, fé lo (ludio deiU M^caiìfica foile utile, o no. 
^ifpofe Eilodrarp : Veramenre in, oggi la Metafili- 
iCa poa e groppo in ufo; .perchè i pii fi applica*- 
no alla Fi/ìca , e alla Geometria . Contutcociò io 
l» giudico alloiututiente necetlarìa a chi vuol far 
profitto Jn qualunque fcìenzai. .* La 'Metafì^ca dliì' 
g^n temente i^famina le nozioni , e i princip; della 
mente umana.;, e perciòì.dee dixfì h nìa.drc di tut- 
te le S^ieqfzes perchè loro famtniniftra i prindpj> 
^e twtta.Ajelle prime cagioni di tutte, le cofe. Egli 
è U v€ro, che.. alcuni mstafifici cadono fpeffe voi- 
le nel paralogifmo» o perchè lavorano (opra in- 
ceri;} principi^ come hanno fatto molti antichi ; o 
pc.rchè- paflano facilmente dal puro, ideale al rea.- 
ie , come fece lo Spiriofa ; ma douon prova nien- 
ti!? contra, di me . Perchè ciò non proviene dallV 
(oi ma d/ali>bufo della Metafifìca, • Queft| fono i 
fentimeoti di un grande uomq j cioè, del P. D. <j'ì^ 
cinto Gerdil Rimabire , Regio PxofeSore iiv To- 
rino sii quale ancora col fiittp ila dimodrato fino 
a qual fegno arrivar poda un uomo di\,buono ir^ 
gegno, con raduto deMa Metafifica | perchè nelh 
-fUa Opera ,ia/jgne contro il' Lochio egli confuta 
gli errori. di ^(fp y fervendoti degU ftedi principi 
di lui , con tai^ta profondità) chiarezza », e forzai 
che chi legge refta convinto.. 

Emilio, kvendo fentito ch^ AntimacQ,£ ^ra della 
faa rifpofìa fpaccilio , pregò. Eugenio a di^rglÀ co^ 
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fie dbyefse a'giovapi infegnarfi U.Fifica» Eugcnic^N 
GLfppfe: Voi mi fa^e» o Ecnilìo,, u;i' incerroga^ip^/ 
ne i alla quale è ailai difEcile il dare^ una vera , e 
libera rifppftai fenza contraddire alla perfiuiipt^e» 
della maggior parte de' moderni maeftri . Contut,^ 
uitocic^ io, che. i^ptri^ fenza fcrupolj rub^r il no- 
merà Filalete, perql^è a|nQ, la verità i dirò con pie^ 
f}^ libertà quello > che io feiito . Adunque fé trac- 
^amo della Fifica generale, .ip la, gjudlco utiliifi-* 
fiìa> aliai efpolla però agli errori., (e non è ma- 
peggiaca con-^nolu cautela* De* primi principj de* 
corpi naturali hanno trattato con {bmp:)a diligenza . 
i Fi lofofi antichi, e ragderni; i quali baqno prò- 
^ Àoitì niolt^ filtppil, acuti , e ingegnofi • Ma che n'è 
egli avvenuto.^, il Mondo s*è rieppiuto di varji, 
inodi (di parlare , di fpiegarilp di difputare: ma àl«, 
la fin^ tutti i fìllemi fono iti a. terra , e fono kaci , 
coftretti gl'i ingenui Filofofi a cqnfeflare, che di 
quefte cofc non fi puòfaper oull,a j ^p?rchc Iddio 
non hi voluto maiUfelFarceie 5 e intanto gli uorni* 
ni hann9 perduto in cali inuciU fpeculaz^ioni quel 
t^empo, ch'efli utilmente impiegs^n. potevano inor- 
ilo a qtiellje cofe , le quali Iddio hf lafciace. alU 
noftra. difputazione • Lo {lefso dico delle altre, co- 
fjp alla Fi iìca. generale appartenenti, come fonoife- 
^ condarj prinpipj, e le proprietà , e le affewoni de'cor- 
* pi ** nelle q*ualji cofe l'uom, fa vio dee procèdere fobria- 
rnente , e con cir^fpezion«j|eC^endo iaefsc ajTai facile 
l*inganhat(r. Singolarmente dee V uo^, guardare, daln 
Ij^ varutà iìlofofica^, che cosi chiampjo quella per- 
fuaiio'ne , la quale Iranno pur troppo alcuni , fa 
4overe in tutte le cofe xagjipnar da Filqfofi., e col 

Suro^ lur^e naturale , fcirv?' entrar p^ntQ ," cdm* e(fi. 
ir fogliono., in Sagrqftia s^ cioè ff^nzìi mirar pan- 
^o allji Xeoiogia, e alle cofe da Dio rivelate. Ora 
puQ Tuomp ciarlar di tutto , ma^difcofrer di turto^ 
fondamente non già: edendo pur troppo vero che 
poco è quelche oppiamo. A me fcir*hira aliai giu^ 
fl0| che un CriHiano Filofofo , fi regoli con l^. 
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verità da Dio rivelate , e rigetti come falfo tutto 
CIÒ, ch« non ben confente con quelle . Non di- 
remmo noi profoncuafo quel giovane (colare > che 
non badafle punto alle dottrine del fuo màeftro, 
fff a altre ne inventaile ^ caprìccio contrarie a quel* 
ie.-* £ un Fiìofofo potrà foflener di fuò capo dor* 
gmi non troppo conformi a'prìndp; della, Fede ? 
E pure fate, che un Filofofo formi il fu9 fiftcmaj 
e v' ingroriì fu , e lo vedrete difenderlo t fpada 
tratta > Ceni' alcun riguardo avere alle .cofe die Dio 
rivelate. Ho intefo dir dì un Filofofo, il qtiale fio- 
riva nel princìpio del corrente fecoloi che difert- 
dendo con molta energia là fua fentenzà, la qua- 
le eraj che 1* elTenza di un corpo tìfico confiflé 
nelPactuàle impenetrabilità , o fia nella folidità; e 
venendogli oppofto, che GesùCrifto erttro nel Ce- 
nacolo a porte chlufe , e' gli negò ^iò efTerff fatto 
per compenetrazione, che «'giudicava impoflSbile, 
ma dtfle , cb^ il Corpo di Crif^o en (fato da Dio 
annichilato fuor del Cenacolo , e rli^rodbtto di 
dentro; e con quedo fpropofico pre^efe di levarli 
d'impaccio. Pct dò che appartiene alla Frfica. par- 
ticolare, io fono dèi parere del celebre iSiufeppe 
Tòzzi Prbfeflbr pubblico di Solognai nelPOrasciont 
Mi fui /atra n e tl^ in tr Aprender la Lettni'A di Pile/o- 
/a. Dìc'egli adunque, che il Maeftro dee far due 
cofe; l'uni di dare a*fuoi fcolari in un fugofocom-' 
pendio bene ordinato tutte le notizie di Mateni^- 
lìciti le qua^i néceffarie fone- a trattar de'coapi ce- 
leri , e di altre, cofe ancora al fenfo delibi vifta 
fpertaml; ralcrà di dair loro mettrdìcaménre le ne- 
ceffarie cognizioni degli altri corpi , e non vivcn^ 
ti, e viventi, adduccfitdò le cofe cene , o molto 
probabili. Cosi il Profeffort dà a' fuoi difcepòli 
buoni fondamenti di Fificà, \ quali giovano a tut- 
ti ; coloro , che «pifano alla Teologìa , o alleXeg- 
gi per una erudizione troppo a quàlunqUe uomo 
onelto nec^arfa: e a coloro i*l quali alla Mate- 
matica, o aJ'a Medicina voglion'darfi, perche po^ 

gè 
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;e loro ì lumi neccfTarj per intraprendere fondata- 
lente d} quelle profelTioni lo iludio . ^ 

Emilio' rivolgcndofi a Firodracò > gli diffe , gPi 
[omini tnatui1> e tiellc fcicrize avanzati debbono 
glino rìtetfere la roaoìcfa Scolaftica> Mainò > ri- 
pofc Filoftrato, che non debbono riténetla , anzi 
ìanno a fpogUarfene aifatto è Gli Scofaftici penfa- 
ano Con tfoppa fotcìgliezza , fi cfprirViono con nja- 
liefe impacciate , ed ofcure^ t 'l loro tnotodo è 
Siena di fuppofti > di diflinziorii > e fuddiflinziòni , 
ìcchè agli uomini di bljoh fenno fcinào talvolta 
rintiegar là 'pazi nza . Gli uomini di garbo penfano 
bdamente, ii efprìmono chiaramente, e còVi gra- 
fia , e il loro rhétodo ,c fecondo rorditti5 Qatiiral- 
mente difpoftey e perciò iricfcte grafo , e non pun- 
to itucchevolei Non penfate però, Emilio, che al- 
cune* arrivar potTa à tanto, s*e*non ha l'ingegno', 
e'I gùilo ddle umànie lettere raffinato^. 

Bravamente Vi liete portato i o Filoftrato , '^ifli? 
£mili0 5 il quale indi a Panfilo ciffe: E egli lode- 
vole riftruire i giovani di rrtolte cofe, atìche fune- 
ri della pVofefTionè, alia quale afpirano P Ri/poré"^ 
Panfilo; voi mi toccate in iln plinto , o Emilio, 
in cui ho molto interelle. Io fono .ftato ' fempre 
geiìialiflimo àéìV enci^clopedìx y ed ho proccuratO d* 
informarmi con diligenza di tutte le fcìenze , che 
ho pocutò : ma per conto di quef^o io fono fiatò 
più volte riprefo da certi uomini , i quali fenzà 
penfart più là y dicono , che conviene applicarfi 
ati una facoltà, e in quella perfezionato'; e norì 
andar vagando di nna altra fcenza , fcnz' acqui ftar^' 
ne cognizione, che oltrepaflì la ' mediocrità . E tà- 
lun di effi mi ha dato dello infairlnato per la tè- 
Ita; Ma io mi fon bravamente difefo con l'autori* 
tà di Quintiliano, inflittiti Uh. i. cappio, e ttltìm.- 
il quale commenda affai il proporre a' giovani le 
cosnizioiii di moijre facoltà ^ e dice eder cofanon 
tanto difficile in pratica, ed oltre a ciò aliai gio- 
cónda , e giovevole a' giovani. Eildottiffimo Gio- 




vanni Itami 9 idrzrui. degli JdppofiM psg, xxi. ai 
hft ProifejSòf di Firenze , giudica 1' 9mciclùfeàin ^ 
Mr« neceJIaria a rendere, uh uomp perfet|ainencd 
dotto: perche le fpietize fopo fra. fé. conn^fle coJ 
ine ^li anplli dì una catana.: e ficcgm^ qucfti VvLTVf;^ 
* dall'ai tco nel laovimenCQ dipendono. > nk pyò. fen-j 
%\ elfi aver U/cacena il (uo ufo:.CQSJi una. icienz\| 
i^ lume a^ralcra» n^ puoi, uqa p^rfectamence acqui^ 
fiarii fenz^ l' ajuco delj'alcre • £ cerco la j^rfetc;|,l 
cognUione d^una Scienza acqdiftv npn fi può fej 
non fé da chi ha la tnence arricchita di móke no*' 
ti zie 9 e PJtf) paragonai r mplce cofe iriu<;mej ^ crar* 
ne utili confi^guenze , e può prender lume da' giu< \ 
djz; de' grandi ùoinìni ija varie materie : ma quelli 
no|i potrà, fa^/i. con i* i^fa dì ixpsi fola.fcienz^ , e. 
fenza^ jl'aiuco dciraUfc . 

La* volira rlfpofta, 6 Pan^o.9 è {laca.,& q^ gìo-^ 
condiflima, di/Te Emilio, perch'lofohodv'iyoflio 
Pli/ere. Indi a Co^mp die l'ultima incerrogazio- 
n?, 4iccndor Le lettile u^njine (onó elle utili , o. 
Qociv^ aUe Scienza maggiori ^ Coj^tnp/ifjppfe : Al- 
cuna le giudicano mólto nociva» e dicono > che le 
Lettere umane a'Piofeflbri delie Sciente maggiori, 
tolgono la forza > e il' vigore , "che fanno, d' uopo. 
a trattare te loro irrvport^nti macerie • Coloro » che 
diletcanli ()i lettere umane» foglionp cflere v^rbo- 
il affecc.aci > e craÌTandaci nei metodo : or come pò* 
trannp eglino avejr^ quella fugoft brevità , quella, 
inaeftofa gravità , e quella f«iuifite;^za ch'ordine , eh* 
efigono^ le Scii^nze. maggiori ? Io dico « profegui Co« 
iìmO) che haano ragione coftoro > e dicon vero* 
Come hanno, ragvpne , o Colìmp ? dille Emilio*. 
6iete voi ci avverfo ajlle lettere unun^^ Mon già» 
fifpofe Co/itPO) ma dico qualm&nt^. coloro dijcon 
yero , fé parliano > fé parliamo dé^ puri Umanifli ^ 
acquali il adattano affai bene gli epiteti > che loro. 
4anno • Ma* fé parliamo de' veri Rettorie! , e degli 
UQmini di» buon guflo nelle uo;iane L^tere » io di- 
co che quelli 2 facci t^xQfeilQri di Scienze maggio^ 
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«i, hanl^ lAù un punto , che gli altri , perch^ han^ 
no II hgteto di parlare con brevità » e infiemé 
con ciiiare^za j fanno il vero carattere della gra- 
vità} fanno dir cofe, e non parole 3 parlano con 
gentildzzy: € con graziai ed oltracciò fanno Taf- 
te d* peifuadcrc, e di maneggiai" le tupane paffio- 
r),^e eia occultkmence , e fcnza dim<IÌrafe alcuna. 
aitifìcjo./Or chi dirà inaia che a trattar delle inag- 
giori Sdertze nell'uman^o cotnroerzio non gid^i^è 
tnirabilrTìeme qu^ftVgegie pr^Togative? Io per me 
tengo fermo , che un ucrt^o , il qtiale tìOft--abbia 
quai-cèri «4nj'a,*lii Remiiica > non poffa todevol- 
inente trattare di alcuna materia ditkMOn^* 

Emilio ringraziò tutti i giovani delia grazia, chi 
gH avevano fatta , indi il Re diflc ad Emilio , ve* 
<j€te voi come tutti vi h*n fatto un grande ono- 
re.-^ Or io vo'farvene un maggiore, dichiaratìdovi 
Re della f?guence giornata. Ma > Signor^ , rifpof^ 
EniiliOj noi fiam fuor di cafaj non potrete darmi 
con la laurea il pofleflo della leal diguKà. Feceik 
Re un cenno a Filalete , il quale trafle tofto fiiori 
una ghirlanda di^ vero alloro j e porgendola. alile, 
quelli' la pofe ip tefta ad. Emilio > e Re faUuoIlo. 
Tutti i giovani con g}uli.ve^ acclamazioni dimoltra- 
fono molta gioja per tàrefezione. Emilio, melloli 
in contegno reale, rendette grazie adEufebio dèli*- 
onore, che fatro gli aveas pofcia dille a' giovani: 
Signori, io non voglio alterar punto le cofe da' 
fiìiei predeceflori ftabilite . V efercl^o di domani, 
come fapete, farà della lirica tofcanaPoefia; e poi 
vi farà T Accademia nella Cafa delle Mufe . E pòi 
egli è tardi^, andiamo a <?da. Levatici adunque dj^ 
(eder tutù , ufcìròno d^l Convento , e verfo la 
ìor cafa s* incamminarono , alla quale giunfero 
verfo Tua' ora di notte. Quivi per buona* pez- 
^a fi ripofarono: 5 venuta Torà, cenarono alle- 
gramente. Appreflo cena UR.2 dille a' giovani ; Si- 
gnore, ciafcun dì voi abbia in pronto <toraani tuu 
. ;e 1? fcritture qj^parc^nemi a quefto iioilro virtuo^ 
' ^ io 



io efetcizìdi e cotui alcrcsi , il qutlU'^ com'ió ben 
io, fi è prefa la citfa di defcrìvere^le altre trofe 
notabili da noi dette» e fatte in quella nodrà xìl- 
lerecda adunanza» abbia in pronto le fue ; le do- 
jnani Snica xrhe farà T Accademia .^ io le riceverò 
(Ulte 3i e appreilo farà mia cura ^ che quefte no- 
Are fatiche fieno riordinàite > e pofle in luce. 
Piacque oltre «modq a tutti i giovani quei!à libe- 
fal proferta del Re > a cui promifert) concorde- 
mente che cosi avrebbon fatto. cdtn'^S li ordina- 
va. Appreflo» ìsfsendo venuta l'pra di andarfi à 
a dormire V e avendo il Re ciò i'gtoraHi figoifidP 
\oi cuici vi ahdaronók 
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GIORNATA DECIMA. 

KelU qUéUy fùtt9 il nggimento di Mmili0j fi > 
trétttL dilia tirici tofctins Poefiét* 

Già i ìpftmi raggi del gran Piane» fuperata a- 
vevapo la cim^i^ delle pia alte montagne -, 
'■■■ ^ quando il Re. ufcico del iietto, fece chiama- 
re i gvo vaili, e con effi prima ad afcoìtare IaMeC« 
fàj indi a prendere la folica confortativi^' bevanda 
lieto, n^andp . Qr entrando con ella, i famigliari 
nella Sala » Filodrato avendo oflervato; l*'atteggia- 
mencò di Cofinio in quel punto ,' diflfe alla; briga- 
. ta; Vedete > Signori, come il noftro Cofimp verfo 
la.cioccpla^tlj aguzza le ciglia C^in^ vfcckfc fartor 
/a nella critna\ Daau In/** canr^i$* FilodratO, dì(^ 
fé allora Cofia^p, io non fon permaIpfo> anzi reg- 
go alla celia, purctfella fia gentile > ed abbia un. 
po' di garbo, -e di grascia. Se volete» per motteg- 
giarmji , adop^rarQ un'paflo di qualche Poeta, e 
perchè noi traete voi dal mio Petrarc;^ , il quale 
voi (apete efler:e le miq delizie? £ (e non volete 
ricorrere ad un ferio Poeta, mancava forfè un Ber- 
Ili, un Lafca, un Lìppi, e' qualche altro, {dei no« 
i)ri giocoli Poeti ? Ma Dante , Dante, Dio il vi 
perdoni. DifTe Fìloflrato, e che potete voi, 9 Co- 
li mo , apporr^ a Dante? Q, rifpofe Cofìmo i fia^ 
Pante un bravo, Teologo, un, uomo di fublime in- 
gegno , e tutto ciòi che voi volete^ nella Poefia 
certan^enFCi , a giudicjQ del Cardinal Bembo , di 
Moniignor della Càfa, ^ di me, egli non ha, co- 
me dice il Greco proverbio , fagri Acato alle-Gra* 
zie. Finite, Cofimo, di bere la cioccolata» nella 
quale fono tutte e tre, le Grazie 3 chU^^on yog**^ 
aoiareggiarvene la bevanda > No, no , dille Cofì- 
ino, dice ciò> che volete > ch'io v'afcolterò vo-^ 
Iciv 



lentìeri, purché non abbiate in ahitno òhMo diven- 
ga Danti fta, pcfclfè non et riuf^sretè .'XThe'^ue* 
verE di Djuite 7»/l cant^ ^ eh' egli inedcfìmo , 
corretto dall' evidenza .^ ehiama ftrani 9 fieno^razio& 

Jo noi dijfr gtumfìfaij ni dii" forìk 
Pir ero, pir Cittadi y per CttftelUt 
Vdnc» il ver dn^tu^ r fi ritna^ga. ii^felUm 

Piana,, piano 9 Cofiqiò» dtìTe Fìlodrato» afcolca^ 
te le mie ragioni , e farete co{tretcó a confeflàre 
che il noftro Divino pant;e. ^ nel fuo. generò » pers. 
che I^ance» e '1 Petrarca h^nno (crì^cpjn diverfo 
genere: il primo avendo, com'egli àipe^ ;i> deferii 
ver fondo a tutto rÙnivetfo> è flato eoft/ecroad 
efprimere un mond(/di v^ri^ , e .fublitpi cofe^ u- 
fandojLUia ricchezza grantiifHma di comparazioni > 
di fimilitudini 9 e d' immagini > e rapprefencatìdo 
tutto ciò, eh' e* vuole 9 cX)a inefplicabil. yivezzaj u 
fecondo nel Canzoniere ha, fcritto ide'iao} amori 
con M. Luara9 e perciò ha fatto conferva delle più 
belle, fiorite, afifettuofe 9 tenere > e gent^li.efpref- 
iÓlpni • Quefia differeni^ fra Dante 96'! Petrarca 
iu ingegnpfamente rapp/efentata dà un Dipintore. 9 
il quale dipinfe Dante iq un prato del Qolle d'E- 
licona 9 che con \)na jfalce ogni forca d' ert^a caglia* ' 
va; e dairaltra^parteil ì?etrarca in atto di coglie- 
^te con ifcelca Terbè più tenere ^^ ediiicate) volen^ 
dOf dare ad intendere, che in un vado . foggetto ^ 
com'è la Divina Commedia 9 tutte, pub eflere con 
giudicio adoperato $ non cosi in un Canzoniere, 
che tratti fola'mente^ d'amore. Graziofo è dunque il 
Petrarca s e graziofo anche Dante 9 ma d?una gra- 
zia , per cosi dire , animata ^ e fugofa é Dice Dance 
nei JPurgacorio al z^é 



ìi^cn li* aceo'Fgire vài che fioifit^m vermi 
'Nari à formar l* Mngeiica/ar/alla P 

Che grazlofa (cappata 1 E poi ijuclla gistitil 'inè'- 
tafora di chiamar vermini gli uomini èmaravigiioM 
fa; perchè ficcomc 1 vermini dopo un <ierto tcjh- 
po> rinchìudendof! nèlia crìfalide , perdonò fa lo^, 
rfc forma ; è dfvengoTtò fiìthìle v co^ì gli 'uodnin'^ 
dopo cjuelh vita , fcpo^la la loro fpoglia mortale, 
fé ne volano fri Ci^o ad occupare ì luoghi degli 
angioli tJrèvaricatotl . Potrei addurre infiniti paffi 
dr- Dante pieni 8i grafia, di wìdeozìi » tifi forza'; 
ma b^fà che vi ricordiate > o Cofirhó , di quel- 
lo del canto 5 J dell' Inferno , dóve fi deferiva la 
tnorte di fame di Conte tlgollna, è de'fuoi figlf- 
uoii: e fé non corìfe/Tàte» una tal defcrìzione» che 
avete tidita qui recitare, efféreafffatto mirabile, neh 
ib che giudiciò io debba farmi di voi. Chfc fcvcfc» 
lete che li paragone fra' due Poeti corta, prendete 
D'ante ne' ftìoi verfi d' amofre 5 e di queftì hotì vo- 
glio dirvi altro più , che un quadernario d' un 5d* 
rtetto , che fpeffo tìvea in bocfca il Principe 'Caft^, 
dinal Leopoldo de- Medici, ed è graiiòfifiìmo • 

Io fon sì vago della Bella luce 

Degli occhi traditór , che m^ hanno uceifo , 
Che la 9 dove, io fon f^orto ^ e fon derifo'^ 
La gran luaghexxk fkr ini riconduce • 

Baftà, bada, o Filbffratd, difle il Ré, fUe^ehèiò 
conofcó che Cófìmoè divenuto Dantldii: noiih^ 
tknto andiamo all'Accademia.' Iti colà tutti, URo 
ingiunfe ad Ailftobolo, che deflfe principio a' difcor- 
fi 3 «d ^ lenza indugio il fece» dicendo. 
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P. I S. C O R S O, I. 

A lirica Poefia è fenz^ dubbio la più antica di 
' tutte TaUre/ efli^ivlo ftata fino.^da^pricni tem- 
pi dal popolo electO) e fiidcguc^ntemente. delle Na- 
zioni tutte del f^agane^o colcivata : come appare 
da^monunrenti njBjgiilcati nelU. Divipa Scrittura, e 
dalle Opere de' Gentili Poeti • Ed è si fttanatpence 
piaciuta SI tutte le Nazioni ^ ^nche alle più incul- 
te» quefta maniera, di paeta.re , che hiuna forfè ve 
ne ha» 4^ila. quale aver noti;^ia pofliacno, che ab- 
bcacqiata npn l'abbia*. Circa il^ fecolo dodiceiifflo 
di Ccifta comincib la lirica Poe/la ad introdurfi in 
collana. Nel 1184. ellendo. Iflmperador Federigo!, 
ad'i^n^ caccia in Mugello , paefe deliziofo di To- 
fcanai ^ paflando dtvantialui un cervio » cbcpre- 
cipitQfafnente fuggiva. > Ubaldino degli, ybaldini 
valorofo Cavaller Fiarentiaoy afferrata per le cor- 
na, quella fier^, la. fermò tanto j che ritnpef^dore 
ebbe il deflro d'ucciderla» il qual perciò donogli 
la teda del cervio con privilegio di ufarla per ar- 
me gentilizia di fua famiglia . Or qu^^o Ubaldino 
Borghin. Mrm, delle /agaiglU péK %,, pAg* timCrefcifiA, 
compofe una ir^fcnzione ip memoria di qt^elfatcot 
la quale fi. vede in Firenze incifa, in marmo» ebea- 
ctìè fcritta a foggia di.pfofa.» e però. fatta di verfi 
tofcani corti) e. rimati, con qualche mifchìanza ili 
Ialine parole ; ed è riferita da Vincenzio Borghi- 
lii) Com.vfil. 1. Uh. I, <!i>^* 4* dal Crefciifiiieni , e 
dal Quadrio, i quali per legittimala riconofconO) 
quantunque il Fontanini la 'metta in dubbio s cpec- 
ciò tal fatto dir debbafi controvèrfo. 

Quella infcrizione adunque dell' Ubaldini JFm/ìi»- 

è un* 



I>if$orjo Primo,. _ iS.> 

è un^epoca probabile del cominciatnent^o /ideila liif 
fica Poefia fra'Tofcanì. Da chi poi apparaflero i 
Tofcani la maniera del lirico poetare fé da' Sicilia* 
ni, o da' PrQvenziali , fi è affai difputatr^ fra'Cri^ 
tici , ma in oggi U più ricevuta opinione €\ è, ch^ 
i Siciliani fieno liati bensì l primi a comporre neU 
la lirica Poefia , ma affai rozzamente j e che nel 
leccio undice^*mp, e nel dadicefimp i Pròvenziali i 
da' quali appallato avevano ì Siciliani , fi rendette- 
ro famofi nel lìrjco. poetare.. Predo di effi i Poett 
lirici fi chiamavano, cioè inveatpri, p^erchè infug* 
gecù amorofi componevano Canini,, eie cancava^ 
(iQ al fuono di itrumencis e furdm) ih gi^an c/edi* 
to in Francia, e in Italia. Aimìwioa-di coftoro 
cominciarono nel ti;edJcefimo fecolo i begl'inge* _ 
giù d'. Italia a comporre Sonc^cti. , e CanzonÌN, ap- 
propriandoli i loro vocaboli , e le lorp frafi ^ e la 
gentil maniera di pQetar coltivarono .1 Finalmente 
nel fecoio quattordicefimo EUi^e , e *1 Petrarca , 
i^omini di fublime ingegno, riduiTero la tofcana lio^ 
gua, e la Poefia lirica a si alta fegno diperfeziq* 
ne, che non folamente i Provenzali fuperarono , 
tna le più Ccelte poefie de'.Qrecl, e de* Latini feli* 
cem;;;nte emularono ^ 

Veduta 1a origine dell^ noftca liric^i' poefia , egli 
è d^. uopo dame uria idea chiara , e dittinta , finché 
iì conoCca la Aia natura. E per ciò, clxe appartie- 
ne al non)e di lirica, già è not;o che gli Ailtichi 
cantavano i. loro xerfi s^l (uono della lira ; e fi 
chiama anche melicn dalla melodia del c^nto , t 
4el fuono. Per dare ^dunque una giufh idea del- 
la poefia lirica, parmi pQtecfi dire ch'ella fia ,, Ti^ 
„ mit^zione d' un'azione , ph^ non fia molto lun^ 
,, ga, fatta con verfo adattato al canto, e ^U'ar?. 
y, monia • 

L'eHere imica^ìQue conviene wì, ogQi forta di 

Poefia; ma la lirica, è. imitazione di uni azione noz\ . 

rnolto lunga; adifferema dell'epica, laqualcèimi- 

^azion^s di ui^a azione l^qg^ » e intreciata^/ comt, 

^omo iJu X quelle '> 



i^ò Gf ornata DgcimM^ . 

ìjiielle fono de* Poemi dell' Ariotto , e' del l^ano • 
Ora la lirica iiTìicà2ione. confifte in quèflo che il 
Poeta lirico- con efprefilSoni vivaci» e con- belle j 
ed appropriate immagini rapprefenti le -perfohe , e 
le cofé con si fatta energia « cfl^^* le /ncrta j per 
cosi dire; fott'ò gli occhi degli Uditori , ì qdali 
con foavit^ ifapifci in certo modo fuor di sèfteflì» 
e gli conduca dòv'egli vqole • Qùedà imicationè 
la fa il Lirrcò d'ordinàrio narrando^ e parlando in 
perfona propria > e diffe(:enza de' Tragici, e dé^Co- 
fnici^ icjtiàli inducbrio altre petfóh&a parlare. Cori* 
tuttodò anche i Lirici introducono cilvolta altri i 
parlare • come fa il noftro f ecf àrea ^ fingòUrmentè 
nel Spnèttd i 24» , 
if Cara la vita > e dopo Ijei mi par« 

5, Vera onfeftà, che'n teila donna fia • ec. 

L'azione; ch'cifler pub maceria dèlia lirica imita. 
2Ìodé, non ò decèrniinatà > fé non fé in Stuello, eh' 
ella non dee édeif lungi mólto ì né inttecctaca • Per 
altro il Poèti. litico, può trattar vi qualunque fog- 
^etto; Tre geneH di foggerei poiTono alla lirie^ con- 
venire , fublimi ; mediocri ; e. gioòofi . I fbggettì fu« 
blimi fono quelli i .ne^ quali fi tratta di Dic^. delie 
Ì>ivinè > d fagrecofe i delle a;iioni eroiche, è di 
))uélle de^ Principi^ e de' Signori ; e di qààlunque 
cofà abbia ih ìe del ^ràndioTò^ e 4^1 tnàgnifico, 1 
foggèf ti mediocri fono ^uellt^ ne i]uàli A tratta di 
tòfe naturali» di fetenza ».^ e di à2ioni uttiàne, che 
noti.bàntio del fublimè» Egli è pero véro che in 
lucili niedìdcri lòggetti il Poeti lirico talvòlta s' 
Innalza y è prende a •ùti tratte ihahière fiibllfhi • 
1 foggétti giÒcofi Quelli tono ; he' quali fi tàittz di 
cofe baile é e triviali ^ è fi hai la ìnirà a dilèttaf 
tol »^dicòtói M , 

. £ f^uì ;dobbiatà(> ingeniìàmente confeiSÌre una 
dlfgrasLia óéìii tìbdti lingua s ed è ch€ i nbftri li- 
iici PoHi; almeno i primi , hàniiò avìito peir lord 
Ì>rihcip^al ferio fdggettò i profani, amòri j koò già 
kkt le Divinai e fifipe cofei é lè Umacie virtuoffi 

fcpe- 



hìfcorfo Primo i 2 p ì 

Spérazìoni non pollano cratcarfi con rublimirà aliai 
hiaggiore di quella 9 con w cratunfi i vani amo- 
ri / (ha perchè gli Ancichi amarono molto quel 
iriVolò (oggetto 3 dà loro giudicato tenero y t pa- 
tetico/ egli altri) a loro imitazione, l'hanno col* 
tivàto y è il coltivano tuttavia • Felici noi fé il Pe- 
trarca avelie in foggetti fagri impiegato il fuo }n- 
^egtìo i la faià forila \ la fua gentilezza 1 ^^ 

f inalmeiite là litica Poeiìà efige tal vèrfo , che 
iià adattato al canto ^ e all' atnionià ; Da ciò ìnfe« 
ìrifco che il verfo lirico liod dee aver punto del 
ptoièSàco i ttia dee aver dei pellegrino 9 e del fol* 
levato: tià perchè hoii è famigliare j ma deftinacd 
alla muficà: e peircbS i Poebi Urici pallano come 
ffpiràti dalle ^i^fe, e perciò foUevar fi debbono fo* 
pra il parlar còmilne degli ùoihini; 

tre fonò gli mii anche nfllia liHcà Poèfià ; il 
lublimei il quale conviene a'fuggetti niaghtficij il 
knèdiòcré> il ijuàté à'nkdiòcri foggétci appartiene i 
te PinJfimOf col ìjuàle fi trattano i foggetti^ gioio# 
fi; Di quSfti Ulti io ragionerò 'quijper ciò» che 
appartiene in generale alla lirica Fóeiìa 3 perché 
altri ragionar debbono delle vàrie, fpezie de' lirici 
componimenti; Òrà iiì qùeftò io ferveirò la ttrag- 
gior brevità ; the mi. farà poffibile jf pi'emtttendd 
però alcune cote, ChMó gtùdico rieoédarfè pe^ àc« 
guidare ìinà buòna cognizione del poètico. ìfttle. 

E priitiieràndeiité il Poeti lirico» per folìevàreil 
luo llilèi dee pofledére una buòni feppellettile d* 
erudizione , é di temenze i per<:hc T erudizione rèn,. 
defòllevàtò) è pellegrino flile ; è le fentenze ii 
rendon grave, é patetico; L'iilar le' live>le i che 
appirtet^gono alla Teologia de* Gentili ^ rende Id' 
ftiìe poetico^ perchè confórme a quello degli an- 
tichi Pdeti^ e còsi vki il. Petrarca» il ^uale cpri- 
tuttòciò fi ferve talvòlta di cofe appartenènti, alla 
iìoflra veri Teologia ; Ailcorà le icofe hitiiraìi iti 
hcchiifcono, e nobilitano lo ftile de' Urici Poeti; é 
til ^ùelté akfeèi fi è valuto il Petrarca affai t>ìù f^' 

t % lice- ' 



|icenìentft di altri Poeti , i quali valendofi [di cofe 
^rciticiàli, fonò incorfi neir-aftettazione j ne bannq 
pocuco ottenere quell'aria fchletta di grandezza, 
che U naturali co(e ne fororniniftrano . 

Dee dieresi il Poteta lirico, conofcere profonda- 
incnce il foggetto, ch'egli ha a trattare^, per trar- 
ne peafieri belU, nuovi, e marayiglìpli • BrTli fo* 
no que'penfieri, i quali contengonf> qualche impor« 
cant;^ verità» e perbiò dilettano, e danno maravt- 
gUpfo piacere, benché fièno, efpofti con irti* fem* 
piice, e nativaU. Belici per efempìo è quel pMfief 
del Pet'raifC^. 
)» La vita fugge 9 e non s* arreda un* ora, 

7> E ^ morte vien dietro a gran giornate; 

,9 £ le cofe prefenci, e le paHTate 

)^ Mi danno guerra» eie future ancou, Son^z^x. 

Hellq e quello penfiero» perche contiene una gran- 
df, e utiliflima verità > i tpotivì cioè d' afiguftia ^ 
phe ha |in uomo alTennatg fu quella terra . Per con- 
trario non può eder bello un peniiero, che pofaiq 
iul falfo, com'è quello del Bea\bo., il qu^le con^iq*. 
pia una fua Canzone cosi; 
^^ Gioja m'abbonda al cor tinta, e si pura* 

Tòito che la mia donna\fcorgQ, e /niro, 
Ihe'njun momento ^d pgHl^pnr^riattirq ^ 
eh' ei giacefle , lo ritoglifelTe fura : 

£ $' io pptefli un di per mia venturi^ 

«Quede due luci defìofe in lei 

Fermar quantMo vorrei, / 

Su nel Ciei non è fpirta si beata } 

Con ch'io c^ingiafìfi il mio feljce (lato. 

Quedo penfiero pofa in falfp, altro ellendo vert 
^ere Id4io, altro vedere una femmina • £' da no- 
marli però <;he n^ll^ Poefia lirica npn è neceflari^ 
una aflpluca verità ne'penfieri, ma baila la {>roba> 
}>ilità', la credibilità, p la verifimilitudin^ ; delu- 
dendo per.b fempre la chiara fallita » e che fé il 
jpenfiero ha ad é([et bello ^ dee contistiere qualche 
jpf at^ca verità • Un efempio ^l ÌP^trarc» , U quale 
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nà anàlogii con qùeilo d,^lBdmbo> chiarirà que(^ 
jpunco* Dice adunque il Pemrca colla fecónda Càii* 
ioiie degli «echi : ' 

,S Né mai ftato giojofo 

AmotjO làs volubile Fortuna 
Died^r a chi più fur nel mondo amici ^ 
Ch* i' noi cangiafli ad una 
Kivotta d' occhi i ond'ognl mio ripofo 
Vieti /com'ggnì arbor Vien dà fue radici. , 
IQu^fto petlficro nulla contien di falfo l anzi ha del 
verifiitiUe, e per T eccellente bellezza di Laura, à 
per la force pkffion àsì Poeta .. Altresì è bello i 
j^erchè ci rtìànifeftà T indole di un ardente amore; 
il quale fa che V amante preferifca V oggetto da se 
limato a tutti gli altri oggetti del Mondo > e che 
dimenticato di tutti gli altri piaceri , ^uelli^folcf 
apprezzi, che dair amato oggetto procedono. 

£a novici he'pfenfieri non in altro confifte .' fé 
non nel contenere una verità efpoilà » o dedotta 
ingegnofarnentc dal Poeta , e the V Uditore non 
àfpettava, ficcòme cofa lontana dal comune, etrìr 
Vb mòdo di penfar'e ; Che fc tal verità avrà del re- 
condita , e del fublime , ella rendlerà il penfierd 
tnaravigUofo ; cioè taro j e da non potervi ÌFacìl* 
knente anrivàre. Io. vi propongo per efempio ilfe,^ 
jguente fònetto di Francefto de Lemen'e , nel qual 
fembrami che tutto ciò fi contenga; . 
i% Poiché falifti ovt ogni mente afpiia ; 
• Donna ; in me col mid duolo io mi concentrò | 

Atn^i più forfehnàto in rAè don entro 9 
,, Che cercandoti ancor Palma delira • 
Ben di lafsù come il mio cor fófpira ; 

Senza chinar lo fguardo 9 il vedi dentro . ^ 
A quairimmenfò indivifibil centrò» 
^ , Intorno a cui V eternità fi gira • 
Ma. perchè di quell'alme in Dio beate 

Affetto urhàn non pbò turbar la pace; 
^ Il mio dolor non ti può far piétate. 
ì>ur m'è caro 11 4ólor> che. si ihi $fSkt% 

T I 



^14 4/Vrn4M hnimAi, 

Che fe tu'l iTìiri In quella gr^n ItelCM^^ 
Senz'elTer cruda, il mio dolor ti piace* 
|iIi)oyo e il penfiero di fuetto Sonetto ij p^fchjk 
jiccenna il vedere, che fanno i Beati nella Divina 
Bflenza le cofe, che |oro appartengono i e in6e« 
tne r idipercurbabilità dello (i|Co della bfatitudine»- 
cofe recondite, e dal cotnun peniate aflai lontane.' 
Maravlgiiofe egli è ancora dove accenna la gran- 
de , e fitbltnie verità , che i Beati vedendo nel Ver? 
bo le cofe di quaggiù , anche mo»leìÌe , o cattive ^ 
<ion fi turbano' punto , ^nzi ne ricevpn diletto^ 
perche le vedono fecqndo le toro idee, che 4bnq 
' nelPeil^nza di Dio > nella quale tutte le wcofe fon 
belle. • 

Ancor) fotto di gratvl^ ufo ftl Poeti lirico la feiit 
lenaa, eH (entimepto • Per fentenza iniendianiQ 
un moto breve, ad arguto, approvato comunemeBs 
fé vero . Tali fono quf (li detti del Petrarca : S0jh 

,> Sua Ventura ha ci^fcun dal 41, che nafce. 

£: Un bel nigrir futta la vita onqra. 
Talvolta la fentenza ha suinefla lafua ragion^» co; 
ine quella di Danee ^. 
,, Sempre a quel ver , ch^ ha faccia 41 tnenaogna 

DeM*upni chiiider le labbra quant'ei pùoces 

Pfcrb che Cenza colpa fa vergogna » 

Talvolta smcora la (entenza cpntiiefi^ una eacitf 
fompara^one» l^ applicazion della quale chi ode» 
(tante il confido j fa fenza diflScultài icome fluella 
di Dante: 

„ Poca fivUa grin ^mma feeonda; 
e quella del Petrarca; 

v> In picciol ;eaipo paflk fignk graai pioggia • 

Ora le featenze Uluftrano il cocnponimenrp, f 
egli danno gcavit^; ma fé fono jtroppo £iequent|> 
jl rendono puerile , ed afletuce^ 

.Sentimeato neìU lingoi aofica £ |}fa io ere jEU 

; gai- 
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criificati ^* di fenno » ìncelligenza j o prudenza ; di 
pehnera, concecco , ovvero opinione >* « di eccel- 
lenza , Q bellezza di concetto , penfiero . Quefjft 
tre doti nel Ppet^ giovano fnirabiimenceadinltrui* 
re 9 a dilettare) e a muovere gì; tldicori. £ quan« 
to alla prim^ > il ragionar favi^mente , e con di- 
fcorfo prudente, concertato ^ e bjen fatto toma a& 
fai bene anche" il lìrico Poeta» e ceìrto s'inganna?^ 
Tonp a partito alcuni Poeti dei paiTatò {ecolo/ I 
quali avendo unicamente la n^ira ^ dunoflrarfì begl' 
ingegni col produrre pellegrini penfi^ri / e a ditet* 
tar la f^ntafia con foUèvàtei immagini , peccarono 
fontroie comuni regqje del buon difcQrfo • Sin- 
golarmente eflì caddero nell'affettazione , e nella 
fo cerchia acutezza , L'affettazione confile nell'u- 
far foverchio artifizio 9 per conto del quale fpefle 
volte il penfiero fi' rifoive in nulla; come inqiiel 
famofp Madrigale dell' AcchilHni fopra S. Franceico 
Saverio: ^ ^- ^^ " ^ ■ ' • .' 

99 Perde Saverio in mare 
' Il Crocefiffo , e piange » 

Quafi che polla il porto 

De la ftefTa falute elTer abfortOp 

K^entre (ul lido' e* s'ange» 

Ecco un grainchio marino 

kecarglt fra' le branche' il Tuo conforto ^ 

J giùilo fu che de l'Amor divino 

i^ra le beate arfuret onde fi dote, 

Noin alcrQVe che'in Granchio àvéfTe il Sole. 
JL^ acutezza' foverchia , e vizibfa confifte in cerf| 
j^enfierii che fembrano arguti, ma in Tof^anza foit 
vani, perchè non reggono :, come fi Cuoi dire/f 
fnàrtello ; com' e il feguen^e Mad^igal del Bo* 
nQjTìi r , 

,, <;aper vorrei, (>erchè |1 Pianeta enrainte, 
» \at piò di voi liicèhtc, - ^ •'■- 

Bella mia STELLA ardente 

posi lucido ancora , ' • " ' '" 

INon m' arde a par di voi , nli m' innamora { 

' T 4 »e. 



39^ Cùfrnkfk hittfht • 

Deriva foL da voi. Donna, rerrore^ 

Voi ardete di fdegno, egii d- amore. 
ipùeiié^ QonnA eri^ dì cognome Scella. 

A quefio fconcertaco penfarc fi opilone quello 
del nollro Petrarca , il quale è Tempre favio , mo- 
derato, e grave. Saggio ne ila là foguence ftrofa 
della ventefìma nona Canzone : 
y> Signor > mirate come*! tempo volai 

£ (iccome la vita 

Fugge, e la Morte n'è foi^ra le (palle. 

Voi fiete or qui; penfàce alla partita V 

Che l'alma ignuda, e fola 

Coavien eh' arri ve a 4uel dubblofo calle'» 

Al padar quefta valle 

Piacciavi porre giù l'\)diój e lo fdegno , 

Venti contrari alla vita ferefia: 
' £ quel \ c)ie *n altrui pena 

Tempo fi fpeiide;'in qualche atto pilli 'degnò i 

Ò di mano, o d' ingegno j 

In qualche bella lode, / 

Iti qualche one(lo flucUo il converti: 

Còsi quaggiù fi gode, 

£ la llrada del Ciel fi trova aperta. 
Per ciò , che riguarda i penlìeri ^ i concetti > è !é 
opinioni dee SI Poeta mirare a quello i che agli 
iiomini /avj comunemente piace; £ quindi ha a fug- 
gire certe dottrine (colaftiche , ed anche i terniini 
proprj delle (cuole, che lontani fono dalia comu- 
ne intelligenza. 4" ciò inoorfe» a mio credere» uii 
Poeu del fecolo peflato , uomo per iltro di grart 
valore , nel feguente quadernario , parlando cort 
Dio. 

^i Principio) e fin; tu folò annulli i e crei 5 
^Fofii, e farai, ma non hai prima; e poi} 

In te non è potenza , e il tutto , puoi 3 

£ nulla ti' compone, e il tutto fei. 
2)# Lemene fui Dh ptfg*. 24» 
ila il Petrarca inbevuto delle nobili ìnaniefe pti» 
teniche^i parlando di Dlo^ difie: 

i> Queli 



T>tfc9rfo DiCsmà'0 tfy 

''h Qp^l, che U Mondo governa pur col ciglio i 
Che turbi, ed acqueta gli elementi, 
Al cui fapéf non pur io non m'appiglio) 
^a gli Afilli ne fon «lieti, e concenti 
Di veder delle mille parti l'una, 
E 'n ciò fi Hanno difiofi e 'memi; 
C^uanto *11' eccellenza ^5 o belletta de'penffèrii corti 
vien guardarli dalle vane argatez^é . dàlie frivole 
àilufioni ,. e dìjgli atfettati Contràppòftl • ^fempiò 
ne può diete il Tegnente Sonetto del Melofio agli 
ocelli delia fua Donna; Trionfò ddl^ Divimtk\ 
•„ Occhi che vi dirò? Due Mori Artieri, 
Cui fórma vago crglio arco nocente? 
Cui ferve il guardo di faètra àrdente;^ 
^ E gite ógnór di millfc prede altieri; 
Occhi , che vi dirò ? Bruni emisferi. 

Che det^ air ombre un gèmino Òrienteìr 
Taci, che fempre àrderei e ficté fpente'^ 
Aftri, che*l Sol vincete', e fi>5te neri. 
Occhi che yi dirò? Notti gradite 5 
^ Paragon di beltà lùcido, t furo ; 
4, D* ogni alma , e d* ogni cor !e calamite . 
Ah che dir i^uel, che fietie in vàn proccuroi 

S' anche allor, trhe più chiari a me V'aprite; 
: Negli abifli di luce e>ra iirofcuro. 
Debbono Idunquè i penfìeri effer nobili ; e fùbit 
mi, ma.iiiiìeme fodi, gf^vi, e da qualunque in€« 
^ia lontani; cotihe quelli fono del nofiro| Petrarca^ 
iingoiàrmente nelle tre fantofe Canzoni fórelie fo*- 
]pra gli occhi di Laura , delle quali io reciterò i pel 
tin faggio, alcuna cofa; 
j> Già àj voi non mi dòglio, • 

Occhi fdpra '1 mortai eorfo feireni« 
Né di lui, th^a tal nodo mi diftri^gnfe, , 
Vedete ben, quanti còlór dlpigne 
Amor fóvehte in me22o del mio volto ) 
£ potrete penta r qual dentro fammi ' 

la' ve di, e notte dammi 
Addoffo còl poter ^ e' ha in voi -f actof cò ^ 

£uc| 
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1^8 Oi^rtiMiH I}e€im0* ' 

Luci beate'» e liete. 

Se non che 'l veder voi ftcffc v'c wljq : 

lyia quante volte a tnc vi rivolgete, 

Cònefcete in altrui quel, che voi fie?c» 
^. 4 voi foiie noc^ 
' ta divina Incredibile bell^zz^* 

Di cl>Mo ragiono» come a chi vi tniras 

Mifurata allegrezza ì ^ 

Non àvria H cor.* perì^ forfè è reitiota 

Dal vigor naturaf, che v'apre, e gira» 

Felice r alma > che per yoi (brpira» 
Lumi de) pel, per )i quali io ringrazio 
^ La vita» che per altro non m*c a grado: 

Oimc» perche si rk4Q 

Mi date quel d'bnd/iQ ma| non fon fazio?. 

Perchè non pili fovfntf 

Mirate, quale Amor diurne fa ftrazio? 

E' peKhé' mi fppgiiate fmmanf enepte ^ 

Del ben ch'^d ora ad or l'anima fente? er. 
Finalménte e* mi convien premettere qualche co£| 
|iel ìfufòr poetico » delle fcapps^tè d'ingegno , e 
de' voli pindarici , cofe molto proprie dei {lirico 
Poeta .'Jkn fip che'yoi qMefla ifiactina « 'Sig;non,* 
trattando* delle yarie forte dì lirici componimene 
ti, ci farete guftar col cimento ^l furore , ereftrq 
de'noQri pfcani Poftiji (p perciò io non tffafp qui 
a recarne efempli ; n(ia perchè voi po(Gate con pie- 
na libertà parlare , c|a(cun della ipczie dì lirica 
Poefia» che egli toccherà,, fenza ricorrere ^e ge< 
fierali notizie» io dirò due parole generalmente del 
jpoetiCQ fMrore: e altresì d^l b^on ufo delle poè* 
fiche Immagini , e delle pellegrine cfpfeffiooi* -^e- 
ile tre cofe concorrono a fare un buon I^oeta li« 
fico; ben.cjiè f^qit vadano cbp egual freqùen^ ola* 
te. Or per potere ben ufar le cpfe^^dee 11 Poeu 
eflcr fornito di buono ingegnò » e di belU fanu- 
£a • L'ingegno compiu^mcnte buoriò dee éffért 
elevato, critico, ed elejgifite • L'elevatezza deli' 
ingegno jàhre non è » che V eptigia » e U foma , 
^ • ■ ^ ^ ■ ^ 'che 
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^t (ha in alcuni la mence » di ben conofcere la 
Ragioni, e le proprietà dagli oggetti , e le fitnili- 
tudini) e le differenze» che hanQp fra fé $ di jfn(>* 
do che ella trovi in effi oggetti cofe, lequa|inpft 
fono degl'ingegni ^i i)^H^ iti^no vedete ^ Quell'in- 
gegno è poi critico, il quale è dotato di mie giù- 
dìcip , fii:chè e' p^flìf conofcere là verità \ q la fai» 
fità delle cofe apprefes e paragotiarle fra se, 9 co» 
nofcerne la convenienza » p difconvenlenza ; e di 
più difcernere quali cofe fieno più accpnce alpr«r- 
ppfto (ine - L* eleganza 4«ll-ingephp confitte in due 
cofe, nel cpnpfcere la bellezza 3^' penfieri ," »néU^ 
efprimergli cpn gentilezza, e ^oti grazia. A 11- aju* 
%o dell'ingegno iàccqrre la fantafia , { facoltà, di 
cui s*u(urpano quafi del tutto la padronanza i Poe* 
ti ) la quale allora fi dic^ bella » - quando è ricca 
di belle, e nobili immagini, e che queQ^p fonp vi* 
yamènte Irnprefle , e ph'ella ha vigore da formai^ 
ne delle nuove, le quali fieno beUé,fpir itole, e4 
rfpreffiy^s. QueRe due facoltà , .dtir ingegno^ e del- 
la fant^fia^ s'ajut^no infieme ; la fantafìa fommi- 
nlflra je immagini , e P ingegno l'iefamina, e le 
difpone: l'ingegno eccita la fantafia a formar nuò* 
ye immagini, e la fantafia' porge occi|fion^ all'in- 
gègnqj di concepir può ve icicc, e nuovi pender! • 
Qra perchè avviene talvolta , o per paffione , o 
per qualunque altro accidente, che per qualche ga^ 
gliardo moyimet>to degli fpiriti, la fantafia viene 
agiata, e perciò forma immagini fo«t^> e gagliar- 
de ; ne nafce che 1' ingegnp>]cpncepifce penfierl 
iftraordinar j , e di molto fpiritp; t pec .confegucn* 
za le produzioni rìefcono iubìimi y e fu9ri dell'or» 
ìdinarto modo di pen&re t. di ragionare, ;n ique- 
fto confifte il firrof poetico, l'eÀrb. l'entufiafaiò» 
e II volo pindaricp. Epiloggando adumiue il fica 
qui dette, chiun^e avrà tutte le prerogative da 
me annoverate, fiirà un ecjcellente Poet^ lirico : 
perchè , quantunque io conceda a' Ppeii { i quali , 
non ttactiamo» fono gloiiofi an» cb« no y H dlifi 
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tpinti da Apollo, b dalle Mufe; e neq difdida to^ 
ro Tufàr qualche libertà nel penfare, che fenta di 
Getitilefimo , ò che non &' accordi con le dottrina 
della più efazta Teologìa: ntU'^Jon*. t in jttUriluo^ 
gbi. io non fono perciò del fentiniento di Plato- 
ne 3 e di ftìdlri altri» che niuno poflfa edere buon 
Poèta fenza fpeziale infpirazloiìe disine: anzi cen^ 
go per fermo che i'eftro po^co venga, dà vigore 
utnano rifultante dille doti accennate : E (e ini re- 
cheranno efempli di uomini dottiifimi » ed «fudìtif- 
fimi i i quali , anche ftccendo ogni sforzo » neìU 
Poefii non riefcono» dirò ciò naCcère d'ordinario 
dal mancare e(fi; in tutto» o in. parte 9 d'elegan- 
tt d'ingegnò 9 o di vivenza di flntafia; 

Ma egli è ogglmai tempo di tratrare del liricd 
ftile. Il verfò più lungo , che tifino i.TofcafU) e 
r endecafillabo , quello cioè d'undici filabe. MoUi 
Poeti hanno tentato d'inUodurre nella toicana Poe- 
Ha verfi più lunghi , ma con poca fortuna , percké 
la dilicatòzza del tdfcànd orecchio nòri ha potuto 
accomodàrvifi mii • Il verfò endecàfilìabo altro Ì 
I^iatlO) iiltro sdrucciolo j l'altro troncò • Il vcrb» 
piano è' quello i che ha l'accento acutti io fulli 
penultima filUba> e. in cui i'iiltiitia paroU è inte- 
ra, còme: Voi , th^ àfccliMU in rime fp^rj^ ,il /«#- 
lìù. Verfo sdrucciolo è quello, eh' è di dodici fil- 
labe^ ma avendo l'accénto acuto full' antepehuld- 
rha fillaba » fsi figura d' endecafiUabo i cotne .• ùi^ 
per ètàf il mio Àffir Hotf. viriti • lì. \tt{o trónco e 
Quello, eh' è di dieci fillabo,' ma ha lUccento a. 
euto in fìjtl' Ultima {\\hhi , e fa perciò anch' egli 
ii figura d' endecafiliabo ; come : . é^t^nto, poffo , mi 
fpetro: à Jól mi fio: Oltre all' endecifillabo» .hanno 
I Tofcani anche i vérfi mozzi : e benché il Petrar- 
ca non abbia ufttd de' verfi riiozzt.' thto cheqi{ei- 
16 di Uxié fillabe ; còntàtto'ciò fono fìàti n^lU Poe- 
iia tòfcanl Introdotti ttittli verfi mozzi 9 dalfè^due 
fiUaN fino alle dieci inciufivamente s e fi tifano 
con molti grazia in tar/ generi dì Compònimeiui : 
^ Èqui 



£ ^ui debbo dirvi , o Signori , che tt^tre ìq 
flava ideando il prefènte difcorfo» penfai di pa0ar« 
rnela aliai leggiertnence delle non poche cofe al co? 
fcano verfo appartenenti : perchè io temeva noq 
^on tante minucezz^et e conia proliificà del ragio- 
namento io fofli pei recarvi gran noja ; ma rinec- 
tendo poi che tali coÌe> benché piccole a giovane^ 
mirabilmente agli fludioii della tofcana Poefìa» ci 
che voi , ficcome di eda amantitfimi , ne udite par* 
iar volentieri» determinai di pur trattarne dil!gen« 
terìcnte ,' ma con tutta la brevità > che po^rò > la* 
Iciando ad altri il trattare della buona fìruttura de| ^ 
vérb cofcanoIrì^Jon poffo dunque far di menp d\ 
non accennarvi tre accidenti delle fillabe del ver* 
fo tofcano, che fono, la coIUfione > la pronMnzia 
congiunta , e '1 troncamento . La colìifione , d^* 
Greci chiamata finAlefe^ fuccede quando in unver^ 
fo raffrontandofi infieme due vocali > qna nel fine 
di una parola, T altra nel principio d^lU feguen- 
re, la finale della prima fi coglie via 9 olafcian4o^ 
la affatto nella fcri^tura > con apporvi V apoftrofo . 
come; QuanV/'iif./» ptkrti altr'»o/?s dfi g«*/ , eh*? ' 
fonoi o pure mettendola nella fcrictura> \c\^ f^nza 
computarla nella pronunzia» come: 7» fui mi$prU 
tno giovenile trrore. Ancora ufano i buoni TQfca* 
ni j come notano i Qramatici , di coglier via I4 
vocale iniziale della parola fegu^nte 9 apponendo. 
Svi un tpoftrofo a ritrofo, come : Heglétn Ad »r^ 
//, ^'ntianeliato, eà im. Le vocali eoo accento' 
non fi foglion collidere, come: Però aì mio parer 
n^n gli fa onore 5 betìchè preflTo il Petrarca (e ne 
trovino delle collife, come; i^fon prigion > ma /« 
pietà Ancor Jerba , Altresì è da notarfi che nell'oc» 
cava fede i migliori Poeti non ufano di porre apo- 
ftrofo , ma di fcriver la fillaba , e pronunziarla in- , 
tera, benché per altro non fi conti per fili^ba ; e 
la ragione fi è> perchè facceqdofi iyi alcun pocq 
di pofa, vi fi ricerca la prohunzia più piena, co- 
^e^ >. Non 'pianger piùi non hi (u pianto ^JT^i l 
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Ma nella nona fede» perchè ivi fi fa alcuna vibra* 
2ione futia dedina fiUaba , fé ci ha accozzamento 
due vocali i cohvieh toglier vìa la prima ^ e porvi 
rapòftròfo, come; a QpìQci Vedei '1 mio 3ole i 
è t>cr qucft*brmei , , ,. 

ti pronunzia congiunta » da* Greci chiamata fi- 
mrefiy è là contrazióne didlìe» otrefiilàbé In una 
fok . Quèfto ivvierié né' dittònghi i a critcòngKi ^ 
ne^ quaTi due ì o he Vocali fi coitipHmòho ìnHe* 
isie; I dictotighi diftefi> ne' quali fi fa là poli fo- 
pra là prima Vbcalés fé fonò nel principiò della 
paròla > amméttono là jpàtrepi e cosi ancora fé li 
jpàròla rkfce monò&Uaba^'come da' fegueittl efem- 

pli del Petràrcivv , " . 

9^ Còsi mi fve^liò à aiutar Vmùrori^ , 
i^ C^él fa gif òltrai dicendo i oimè lafld : 
ii L'alma 9. eh' è fbì da Z>fVjfattà tt^^Hile. 
ì. Che mi fcufi appo vii ; dolce i^ù pena • 
^ ^f# àmibette fimr^fi '^ come prèflb il Petrarca: 
;; Fuggo dal mio natio dolce aere Totcòj ina ittr 
' d' ordinario hoh l'àinhiètcè , cqhie hel Petra Ja : 
ij Rompendo co i fpfpk iW d'appreflo*,,i:«v0<« 
:Eo1ò da Dante fu fatta di tre fil|abe: >, Quànd'i»- 
h fcièoccò fuor difciòglié: ,, dil Petrarca di due: 
Eolo i n Netuho> ed aCilinòn turbate:). Che fe 
tali dittonghi dèftefi Ibrìa al fine d^Ua parola , am^ 
ihèttònò li Jlnerffi altresì > purché li fecónda vo- 
éal? nòri fia con accento ; 
Petrarca; ^i Per farvi ri bel dtfi» volger le 

,. ii frallei ,. 

Taflb; , ), E d^J*^ trovarfi anch' egli ici alto: 
Ma fe fono nella parola finale del verfo, il dit- 
totigò fi pronunzia fciolto; 

-D^ ^ ^^ traviato è *1 folle mio defi» ; 
Jfetrarca. ^^^^ ^^^^^ ^ j^^ ^^^ ^^ 

NeV dittonghi f accòlta , né' ^uali la pofci fi & 
hèllà feconda vocale > in priotlì^io dt parolai hon 
fi uia finèrèfi) quando hon fi dia cafò » che 1' ac- 
fcefactt fi pc^iil ^i^ oflk fitlàba feguente: 
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Buonarroti i E V aita y e VoStfà m'è inar« 
tale i 

i^etrarCa; Dàì . quale, oggi vorrebbe : etioà 

» può aitarmi é .. , . ^ 

£ fé tali diitonjjjihi . fono per entro la .parola i 
Tufo (lè^ miiiioiri è di pronunziargli (eletti ) co- 
jlnàe , fra tanti efecnpli i da' feguenci del ì^ecrarcé 
ìi vede". 

9, Óloriofa colonna» in cui s* appoggia; 

,, Arbor viìtoriofaf e ttionf4Ìe. 

„ Ma quella fW#i»tM« cafià» e t>enignà» 

'99 ^i JàpUntAy ed àntor» e .virtuce* 

9, Ma fin a qui hhnù mi rileva « 

Ci ha però qualch' efenipiò in contràrio $ éperi 
ciò conviene ; avere orecchiò dilicato .. Pecràrci • 
j^tr le (:#/« dubbiòfè aitri / avéutta* Ne\ trittonghi; 
he^ quali la poti fi fii nella vocale di mezzo ; ha 
luogo, ià pntrefi , purché la parÒh hon fià la fi- 
caie del varfo^ 

,) i rniii fofpiri i eh' addolcifcon . l' aura ; 

9, Ma tu pk-endi a ditetto jdolof m/W.. 

9, Per non veder ne' ttm quei , ch'a te fpiacqué* 

^y Hli tu \ì freno In balia de' pènllei . tuoi \ 

Il troncànWnto delie, fìllabe ^ ^^^tto; con greca 
voce afò€9pe y può farii nel principio > o nel fine 
della paròla. Nel principio può toglìecfi via U li 
purché feguità fia dà una di quefte tre liquide 
X M K , ed è maniera affai proplia della noflrà 
litigùaiCosì il Petrarca: ^ . . 

„ Se'/ Ciel si òneftà thorte ini decina. 

^j Virtù» ch'e'»/0r;»0 i fior apra» e rinnovè; , , 
£ l^ante : Ch' e^ fu dell' alma kòma ; e del 

. Perchè pìer^ pofla farli tale accorciamento ; d|e 
la liquidai che fègue dopo 1' I averie dopo di ;Sà 
Una cònfonànte da 3è diVerfa > pérch' fé àVèflè do* 
ìpo di sé una votile >o una cotifoiiante iinitte i 
sè^, il, trònCamefitò lìoo fi potrebbe 6re; hoh{i(^ 
fcontiòfi peir efeiii^i^ ìJlJre ^i là'ibi^2ione /«r l' int^ 
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mtìone, ni lo'mntortale f^rVimmomle» y^ Si c& 
-^ecrumo le voci innalzare , e innstmor^re y Rellc 
ijuali il troncaroentd fi vede preflo Dance : 
^ùhhi 'pnalzai un poco piò le cigiiA» 
Zs Jommm àeniuaMZAs e la 'nnatnora* 
Ancora non fi può fare il fuddeico troncamenf 
to, (e h precedente parola finifce in confonance , 
fìc è lecito per efetnpio dire con ^mporU in vece ài 
£on importo £. e fé U prima fiUaba delia prefente pa- 
Tola ha r accento > o la pofa , non di:endofi per 
cfempio CJmpoto per i^ impoto. 

Nei fine della parola fi pub fare il troncamen- 
to , ma con quefte avvertenze • Le vocali ultime 
<le' vedi non fi colgon via ; benché nelle Caozo* 
xiette di verfi piccoli il Chìabrera» e altri finifca? 
no talvx>lta con una parola trohca , con\e amor , 
dolor t tigor , e finùli » e ciò' non ienzà vaghezza • 
Le parole , che hanno V accentò in full' ultima £/f 
laba» non fi troncano» eccettuandone choy e tutù 
i fuoi compofìis benchij pjorcbò ^ oc, ne' quali i ia 
ufo il troncamento 9 come nel Petrarca : i^ì /•» 
/oci^ro^o vovidir pecch^/o. Ancora le ps^roleache 
finifcono in dittongo , come nebbii^ , ompio «r. non 
fi troncano in fine ; e folamente L'ufo dje' Tofca- 
ni CIÒ ammette nel nome Antonio , che ad altra 
nome preceda > il tògUer via aqiendue Iq vocali > 
dicendo > a cagion d'efempio jinunFr/^ncefco^ An- 
ton Pigolo ) e fimi li • Domon pe.r Uenfonio , addotto. 1 
dal Buommatcei , noi trovo ufato : e tefiimqn u(it 
Co dal Petrarca , può effece accorciato» non da tt* \ 
fiimonio , ma da tofiimonòy c\\t \ buoni Autprì u&« 
iono. Le parole finieoti in » innanzi a confon^ 
te non fi troncano » trattane la parola ortk con tut* 
ai i Tuoi compolli» e fimili; t la voce ^«o^^^quin*; 
do però (la p^c aggiuntivo » come ^u^r J4sriM ^ 
Suor ApollonUy perche fé fofie foftantivo.s dovreb*. 
be dirfi intero » come quefta Suora » la Sfiora , rr« 
Quanto alle paròle» che finifcono in Efenx'accen^ 
Ifl , innanzi a vocale aipmettòno uanci^mento J 
' com'è f 
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htfeorfi Prim<h* ^f 

*C(^m* è noto : con quefto però che fiiùtnti in C# , 
e in Gè non fi troncano, fé non per dar luogo % 
$.è mede/ime: 

Pecrarca. DoIm mal » dolce affanno , # dùict^ 
fefo. 

Bocc. Tefeid., JPr/» QelU » < KZ/i «^//tf piagge 
amene . 

£ la ragione (i è) perchè altrimenti converrebbe 
afpramente pronunziare dolcaffsLnnoy piaggjtmine. E 
fi noti che benché feguendo £ » o I poffa tron- 
care il Ci, e il Gtf , e dire per efempiò Ì0/0' «r# , 
piagge erhfi » contuttodò il Petrarca d'ordtnafia 
fion tronca fimili parole» tna dice dalei ért §c. co- 
me ne' buofii tedi fi trova. Altresì le voci degli 
infiniti de' verbi non fogliono d^^ migiiori cron- 
carfi) ma intere fi ifcrivono s come fece il Petrar* 
e a in quel verfo: Morire innunxÀ % che firvir Jofitn^ 
ne • Innanzi a confonante fi troncano le parole %* 
fi lenti in $ fenz' accento , purché la confonante « 
che fcopert.a rimane 9 fia una di quelle tre liqui« 
de L r^ R , come dal (^ecrarc^ n^gi^ efempli ch^ 
feguono . 

'99 II mtil mi preme, e mi 0>aventa il peggio» 

,} Per grazia tien dell'immortale Appllo. 

„ Chi più degna la man^ a ftriver porfe. 

£ benché i Prefatori fi guardino dal fuddetto \ 

troncamento dell^E finale , quando la parola fé- . 

guente comincia da S> a cui feguono una , o'due 
altre confonanti; i Poeti contuttociò non iilanno 
a quefta legge , come appare dal Petra^rda • » PI14 
ch'altra, ch^'l Si>l fetide ^ o chel mar bagne. ,9 
Non hanno però i Poeti la licenza di troncare nel 
cafo fuddettd i plurali de'' nomi , che finifcpnq 
in £; né póffon dir per efempio pin gruvì per pi^ 
ne grfkvi. L'avverbio come non fi tronca fenza du« 
rezza , benché il Petrarca il iacefle in quel verfo ; 
Com' perde 99 agevolmence in un mactino • ,9 La 
voce grande innanzi a confonante, quando (la per 
aggiuntivo 9 e precede immediatan^ente al fuo fn- 
TmQ iU V fteq: 



fìttncativo , perde ruUiina filUba » come dal VÌ 
trarca; Gran 99 tempo mnido tenni quel viaggio., 
Lo (ledo dee dirfi della voce Frau^ come dal ver 
fo del Berni : ,9 Addio , il mio caVo Padre Ftm Ba 

ftiano • » . 4 ' * 

Per ciò y cV appartiene alle ptVole > che finifco 
no in I, ógni non fuol perdere ruttima votale in 
nanzi a Vocale, ma fcrivefi intera dicèndòf^.^ )» ognj 
uomo 9 ogni altro ec a quando non ;fì faceiÒe di 
due paróle una v come \^ ognora , ognuno, ognor», 
ognaccordò » 9» ì )plurali altresì de^ nomi , che fi- 
nifcono> in li, é in ti non perdono rulcitna yo- 
cale 9 quando non fi unlflero le parole "^infieme ; 
come in gentil$fmlni 9 e vàlBntuomini s behcbè il 
Petrarca ufaiìe talvolta in Cohcràrio» jpe'r licenza, 
come in quel verfo; £ '» p'ocÀ pfÀxxÀ /# fnlràbil c^ 
/#. Le parole finìenti in gli^ ci-^ gi^ non lafciano 
r ultima vocale , fé non inbah^i parola > che co- 
minci per I , altrimenti perdetebbefi il fuono dei* 
ce 9 fchiacciatoy che loro fi dee; ^ ^ . •. 
Le parole finietiti in O innanzi a vocale peitió^ 
no la loro iiltiihà vocale i Innanzi a confomnte 
altresì » pUrchè non fi tratti delle prime perfone 
Angolari degP iridipativi j[>refeiiti , . le. quali non i , 
troncano i e perciò fu criticato nel Taflb quel ve^ I 
fo •' Amico , htii vinto 9 iù ti perdo n , pet-donM • li 
prima perfona fingolare pero dell' indicativo pre- 
fente del verbo ej^ere , cioè fono y ha il privilepò 
d'efìef troncata. Petrarca 9 V fon colei ^ che ti Ut 
iétntA guet^a • Di più le parole finiehti in O 9 a cui 
precedono due L» o due N > e «che harìnp Taccen* 
to nella penultima, la cui vocale non uà X, txcOi 
perdono l'ultima fiUaba 9 come ne'feguentl eCem" 
pli del Petrarca, y 
9> H quantq al p^dre 9 ed al /ràtei (a rea • 
yy Qtiefli fu quii 9 che ci rivolfe» e ftrinfe* 
,f Speflo come cavai fren» che ^Vaneggia « 
^9 Che fm qui tante pellegrine Iliade ^ 
Le parole finleati in ollfij r in Uh non foglion 

tron- 



ì>ifc9rfo Pftmdr*. ^Of 

troncarfx la voce Santo innanzi à tohfóoante per- 
de r Ultima fillaba . Petrarca ^ v, T dii in guardia 
I S. Pietro ; or non più no 

Alcune Voci , pt^ \in certo Vézzo tofcano > fi 
rroncano 'dell' ultima fillaba.> come da* feguenti 
sfempli & racco|l]&/ 
Dadté. „ Se* favio ^ le Intendi fne^ >, cV io non 

,, ragiono^ per meglio. 
ÌPetrar. ,, Serinuccio , io vo* che Tappi in qual 

„ maniera . per voglio . 
,, Defttro le ^«4* pcregrìtiahdo alberga ,- per 

„ quali 
Altre voci ìihcoìra nnienti in Vocali i a ciii piy- 
edano due fìmili confonanti , fogliono i Tofcani 
roncar dell'ultima lìllàba » come dagli efempli , 
he féiùono veder fi può. 
Dante ^ „ 'Già t^ ho veduto ci" Capelli afciutti . 
per c'olii V 

B così alli^ iM>^ ìtelU, « fimili ^ i quali » (e-* 
yndo il ìmiglior ufo fi tronciano a quello n^odo • 
nòhe /rateili fi trova così troncato * Allegri Mi 
tjo» €hme dir frate' ckrnéli% ^ 

Ancora ne^ Poeti tofCàni è tcoìfo un ufo, a Imi* 
zionedc' Ptòvertìali , di valutare per una fola 
laba i dittonghi j»)f0 > ojit^ ojoi c^me daì feguenti 
empii fi fa manifefto. 
X>atite. „ Nello flato primajo non fi rin- 

V, telva . ^ 
lioccacc. j, Onde M viver m- è keys , né fó 

^, morire . 
Petrarca Ecco Cin da PiJIiJii j Guitton d'A« 

rezzo . 
Dante. „ Del voflro uccelUtojoy che com'è 

,, vinco . 
Queflo trontamento fi fa folo per entro il ver- 
/ e nel pronunziar' qUe^ dittonghi , fecondo la 
j^liore opinione > fi coglie V ultima vocale , e fi 
rflrafa la j» dicendo primAJ ^ nof ^ P'fiy $ hcmU 
?/* , e così li vcrfo va bene . 

y i 11 



jo8 ffym^tit^ Dutwìi.. 

Il &r) qui dettQ. p<)trà badare per «n> genera 
cogm;(ione^4^llji liricV J^ofca^a Poetai ^. e. del vei 
fo cofcanb i Altri più dofxo cU mc^ erutterà dell 
cofe.phi recondite del -yerfo ^ofcana ,. Aranci pe 
rò' di finirla il, mio lungo difcorfa> tpi 'convien di 
re in generale, che lo Hil iublime neìX^ lirica te 
fcana P9£Ììa eCg^e vocj^ v q Iràfì t^jmente foUevs 
te, e pellegrine , che non folamente nulla abbia 
no del profaiiico 9 tni fuperino di lunga inano I 
profa più nobile » e ciò fi vede efeguico dai Pe 
traica» i camp9nip>eQ(i (ublimi del quale fono «i 
una maniera lontani/fima dalla profa • I,,o (lil mez 
zano. è più ceuìperatò del fublime^.e ammette to 
cf , e frali » che pur converrebbono. ad una nobil 
profa ;. ina la lor giacitu/a non dee eiler puoro 
prolàfìica • Di ciò abbiamo efempU belliffimi io 
tanti c^tnponiipenti mpraU > temperati > e leggia- 
dri del Petrarca ^ Lo flil giocbfo ha molta lii^* 
tki ma pur dee avere un aon fo che dì nativo» 
e di grazipfQ. > ^he il fullevi alcun poco fopn h 
profa» ll.Berni» il l,a(ca) e il X-ìppi fono, di qu^ 
&o Alle i macftrié 

DISCORSO II. 

Avendo Ariftobolo dato fine al fua ragionane» 
10, il Re nel lodò altamente s e foggiunfc* 
io iiun mi farei jnnojaco punto , o Ariìloboloi 
benché avelie continuato a parlar fino ^ fera > ^ 
grande ò flato il piacere > che ho provato in udir 
vi« Rivolto quindi ad £u.febio , gji ordinò chepr^ 
f^guille, ed egli volentieri il fece» cominciando i: 
quella maniera . Io vi parlerò , a Signori , dell'eie 
gante flrutura del verfo tofcano $ dura imprefa $ < 
malagevole , checché fi dicano a^uni , i quali noe 
fanno più ii^ La lirica Pocifia è drfi^ile » noi nid 
go 9 mi la cofcant e più di gran lunga difficile 

la 



Ibi ftCtS^Éral giovani, ctie fludianò le ubiane let- 
ifere', ìhèi wovhttìo itbn pochi , ■i^OaUlh latino 
tanno de' "buoni' veffis. ina poc1>immi , i quali ne 
Tacciano de' tofcanì , che ^eno di vero buon gu- 
•fto . La ragione pub edere'; benché il Vc^feggialfe 
in latino ha triòlfea libertà > d'epiteti , di Ifcclizio- 
ni , di perifrafi , di trafpofhlGni , e di'ì^ìiceh/e ; e 
ancóra fibh hi obbligazione" tahto^ ififtretta ^i ufat 
parole tiott profaftiche , 'ed 'ha liófera la dcfinenza 
del verfo : laddove il vcrfe Jiritfo tofóano è affai 
iriftrettò iieir ufo degir epiteti ,' delle pcfifrafi , 
dell' efpneffion , delle tràfpofi:?4òhi , e delle licen- 
ze: e d'altra p^rte 11 tofeario Verfo ha.quàfi la fua 
fi velia dà sé 1, « ricerca paroìé fcelte i efpreifioni 
^gentili, e leggiadre, 6 Tràfì, %i ìfntrtagini verecon- 
<ie inlìeitìe , é'f{>iritòfe 3 e per giunta fpefsé volte 
obbligato illk rifna . Quindi è>.*he fra tahìi Poe- 
ti, che òg^gi compongono toTcanamente '/aftlt po- 
chi fon quelli, i quali poHeggano il vejro llrfco fti- 
le • Sarà adunque pregio dell'opera eh' io tratti coA 
diligenza i|ueÌlo, che mi fpno,^nie udito avete, 
jòropófto^rf ^ ■' ' '^ 

E per còUifindaie dalle parole > Tuppòngo che 
quelle debbano efferc onefte , e nobili , cioè tali , 
bhe nulla abbiano d' indecferine , b di b^ffo , ie di- 
co ch'elle debbono effèr poetiche • Égli è certo 
c^he i/Poeti' fioflri hanno tirna gr^n parte d/ella lin- 
gua loro propria, e lìorV iiTata da* ^rofatori ; non 
già che ci fieno molte ^Ci , Te quali vengano in 
ufo del pari nella profa/,e nel verfo , Wa 'perchè 
quando 'a figtiififcaJe'una cpfa ci ha la voce poeti- 
:a 9 e 1^ profàfUca , il Poeta dee ^appigliarti alla 
poetica , la qiiale d' ordinario ha de) pellegrino , 
• per coìito difl K\xon9% a della 'brie viri , ò d*^aj. 
Ito riefce-àl vWfo pii? accóncia '^Ccsi^ìnòltè voci 
lel VocsSJola rio fonò chiamate poeticlie, ó dai'fp^ 
i Poeti tolte j le quali in pròfa'ndn/iffiferebbo- 
^o : come fai: eh per fo ; almn per. àf^ima j ave per 
^0 f f^^ms. o ffttf in vece di fphanzf^ ^ frMe per 
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fréphi o JUvU.'j^ àit0;^ per t^j^tp^i^^ur^^y aur^p. (m 
Va-, O i'éro i e /#//ijNr9 per, /f/ir# i^fpegUo per f/>« 
< /^/0 ; t^ff /f ' pei;- vècchio i ^kerfr^. per dùmmndaré ^ vi 
v§rt per viJger^. s^ /«£«/# per allog4t$ ^ iétcrime pe 
lngrim€\ ^fjfmrép^t eì^v0lU 'ftd altre fenza, fine 
Cosi ancona* afgiéK. ptt nhbU ifttk per f^c^^ymrU 

porìsi, » jfi»r/i peif avreUt. , potrtbhi > ft^re^ff^ s 2^^^ 

per ì^^hrei e allo, fteilp. modo^ certe. ]Mrote afati 
.nelK proC^ il Poetarla aggiufta= stmpdà fuo., ò 
cwi®, per; e(enipÌQ ^ fnJlyO. fufii ^ifojpy e fojti, 
mamhftkre per rimembrAr^ '^ fpino ptr,ifpiriiù^biMs, 
mj^r% pec binfim^re'^fovrA ftu/fifra^td altre mol- 
ciflìm^ • Ho addotti qiiedi. pochi efe^mplt per dare 
USX pvcGol faggio delle voci poetiphe> le quali con- 
trihiiifcono a fare pellegrina il v,^fo; per altro io 
giudico che il tofc^aó Po^ta debba, edere . molro^ 
s cauto in tale.aSfjU'e > e gua^rdarfi dal foripare a bi 
fantifia voci, poetiche,^ km] efetnpiQ det Pecrarai 
o d'aleuti, alcro^ de' noftrv approdati Poeti .^ On. 
quelle paro}^ poetiche vogliono. elTer i>ell5; i e di 
fuono adajctatò. al carattere del compitpenco, • Ciò 
dipende dalla qualità delle vocali > e damila diffo- 
fiztone delle confonapti > e ancora^ alalia qualità di 
quelle • Dove domina V A U parola riefce magni- 
ficsit » ma chiari^ ed 4pert;|^ , come appare da qud 
verfo del Petrarca, : Df vi^gs fers U vefiigU fp»- 
fi y benché f(^ U confpnanti non ;fo(Iero delle nù' j 



se fteffa q tenera , e Qiiojil^ , e perci5 al mezzano 
V carattere;, e a' gentili fo^getti s'addice» come dal 

Petrarca fi può vedere: RUty^Ui ti^ivi0i$^. ck*Mll'*l^ 
tt imff§f% f XfX E larga però, ha ji^qi^nco più à 
forz^ 9 -\tìii accompign^^ta^ da^ conìònapti genero» 
fé, come daU'R rinfi/(rv;a(^ o rafld^piata^* acqui* 
ila molta eiìergiì^, e al carattere magnifico octimn 
mente fi a^atti^ come fi vede nel Petrarca in qud 
Y^rfo : ivi ir^ In , chc^l ttnfi archh /err/^ ^ V[ 

ha 
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^a un Tuono efifet,, e dimedo » e perciò, fa buon 
giuoco nel carattere tenue , o flebile , come dal 
Petrarca. 

' „ N* etftpieflì il Cicl di sì j^morofi ftridi . 

9) Sue voci vive^ e fuoi. fanti, fofpi ri . 
I-*0 è lettera -iTìenb chiara! deir^ , ma più forte ^ 
e mafchile^ e perciò viene in ufo nel carattere fu« 
blime , e magnifico, e il Petrarca Tufal molto, cor- 
redata di buone confonanti. 

9> Tre volte trionfando ornò la chioma. 
„ Per ch'io tante verfai lagrime , e ^nchioftro. 
» Veramente fiam noi polvere , ed ombru. 
9> In te fpiega Fortuna ogni (ai pompM. 
9* Ofortunaito^' che si^ chiara trombn* 
L' Vi è di fuono alquanto l^inguìdo , ^ ed ofc^ro ^ 
j « rende perciò le. parole un pò* fofche , e non 
' funto adattate a' foggecti grandiofis ò allegri. Pe* 
; turca.. ^'^ . . V .. . . . • - .,*. 

\ ^ 9, I,e mie notti (k trifte » e i giorni o/euri . 
\ 9» fredda una lingua $ e duo begli occhi ckìufi. 
9> Signor,' chc'n ^uefto carper. m'hai rinchìufo. 
' 9j Io per me fon quafi un terreno t^fciutio» 

9j Allpr dirà che mi^ rime fon i»«f/#« 
' „ Fonte. fé' or di lagrime nùttu^mi* 
Conrtittociò. quando T V è nella penultima fillaba » 
fé al e(Ia neir ultima fegue l^A^ acquila fuono plÌ4^ 
chiaro, e più^ gentile. Petrarca. ' 

„ Dolcemente obblianda ogni altra cuta* 
99 Quefta Fenice dell' aurata ptump^ « ' 

' 9, £ torni l'alma al proprio albergo ìtinaia* 
9, Col Cielo, e con le Snelle, e con la Zuma. 

* ' Bembo Prof^lih. i. cart. 3 ». 

Pl^e'^ adunque il Poeta far si, che le parole fieno 
grate all'orecchio , e che non abbiano alcuna de* 
bolezza V o afprezza di fuono • Dal Petrarca fi 
legge eh! egli avea comincilo il fuo prima So^, 
netto cosi : 

99 Voi, ch'afcoltate in rime fparfe il fuono 
99 Di quei fofpir^ di j:*4Ì nudfiva il core- 
^ * V 4 Ma 



ftU parendogli poi che quel dt* f^àt aveffe <ao!i 
afjpro , e (piacevole \ correHe : Di quei fofpir , < 
cW io nudrivM a cere , ma fov venendogli opponi 
namente della voce onde^ eh' è già piena 9 e fon< 
ra » diffe : Di ^ne* fofpiri y ond' io nmdrivm il core 
Cosi ancora nel quarto verfo dice : Quand^ era i 
p^rie tUtr\ììom dn quei eh* ie foue ; £ nel nono 
Me hen veggP or , P cerne si popoi tutio ^ Si no 
ti ch'elTendo le due voci ueme y e phpùie alquan 
to languide ^ e cafcanci , il Petrarca togliendc 
loro V ultima vocale , ha loro data grazia » ed 
energia . 

Ma dalle parole paflìamo alla loro ortografia ; 
nella quale i Poeti in molte co{e fi J fcoftano da' 
profatorl • £ primieramente gli articoli y ì quali in 
projTa fcrivonfi uniti > e di doppia ì. corredati 1 
come deli A •y alttty nellM rr. .^ in poefia fi fcrìvoni) 
con una fola L', e difuniti dal vicecafo,- cornea 
lit y n la y ne U ec. , e pare che cosi ^udichiit) 
comunemente i Poeti : ma contuttocib nella psù 
corretta edizion del Petrarca, quelli articoli il leg- 
goiio belli 9 e intieri , e fenza divifione alcura . 
Benst praticata d vede dal Petrarca cotal diviio- 
ne nelle propofizioni incorporate con rartlco'O) 
come<rrii//e , F ralle » e fimi li y cothe da* (eguali 
vcrii : 

9> Tra io ùìl de' moderni, e'I fermpn prifco. 

>, Tra le chiome dell'or nafcofe il laccio • 

9; Gir /rà le piagge» e'I fiume. | 

Benché per altro fnlla , e Julle fi trovino nel Pe* 
uarca flefTo ; 1 

,. SulPotSL prima il di fedo d'Aprile* 

n Io penfava adai deliro eller /M//'ale« i 

Alcresi alcuni dicono che gìamm*t , appena y all»*i 
ra y e fimìli , fi fcrivono divifi da' Poeti 5 al che ' 
io altro non opporrò, fé non i vera fdguenti del 
Petrarca • 

» N^ giammai neve fotto'l Sòl difparve* 
. „ Appena fpupta in Oriente un raggio . 

», Che 



•»» Che fofti a tanto ooor d^gnatìi ^Urìk. . 
]Mel co^ierej ^Htsonght hanqo^i Poeti tjiwlche li-- 
'berta > e perciò dic«>pò ctfte per ^tf4$rt i moreptv muo^ 
V^j novo per nuovo i gioco per giupcoi foco per /ttpcot 
e altri si farti . Cosi, ancora ri Petrarca fuol to- 
glier via il dittongo da' verbi , che fiqificQf]^ ift 
iene ,, corpe da* feguenti verfi : j .» 

„ 'Ùpni beato chiatnar non fi von^if^f 

», E '1 feggio tnaggior nel mio tor um^ . \ 
^„ L'alma, che. tinta luce non fyfiefto^ : 

„ Ed or di quel> che ho le^tp tnìjovvii^t » 
Finàli^ecite. benché (limino alcuni che fyhh'^ ^ Ul^ 
iroy febbre y e figlili, in poefia fi ufino con un.fCH» 
io B ; nei Petrjk^ca còntutrociò/ dell' ultima. edi;;ÌQ^ 
ne di i^ìrenze fi leggono con due. . . ro 

Ma è da^ p^fra,f«. alta cpllasion àelle parole/^ 
BgU è certilHcno phé; y quantunque 1« parole fien(> 
belle, fé fono mal collocate» il verfo riefce catti* 
vo • £ primieramente c-onviep foggire ogni triiìò 
Tuono 9 , come fuqcede quando la fiilaba. prima deK 
la parola f€gi4ente è la ftefla r C<on T ultima deU» 
precedente i nel che cadde una volta il Petrarca ^ 
elicendo : LeJ'e ^ pin braccio al bel Jf anco colonnlt ^ 
^ ancora a v, viene quando una^fie^^a vocale è trpp^ 
pò fpenb ripetuta ; e perciò nota il. Cardinal fi^v 
bo che fé il Petrarca nel fuo primo Sonetto avef»: 
Te detto :-F:ra la vana^fyeranka > # V van àoUre i 
U foverchia replicazione dell' A faceva un cectoi 
Tuono (piacevo^, e per que(|o U Poeta diflÈe: Pr0\ 
le vane Jperanze^^U vt^n dolore^ Altresì è d*.aver-*i 

fi cura di colloca:^ ie parole in maniera» chp nel** 
le pofate €ad«[ìa/buone fiil^be» le quali d^nofor** 
za al vcrfo.^ f^^ fé Jl Petrarca nel f^o più voice 
addotto pr^mp /Sonetti ayefle/d^tto : Voi , eh'' i»i 
rime f^Jcoltate fpiìLrft.4l.f{oneii il verfo (arebb^ ^ai^o t 
lonzo, e fdiacevolpi jw^ dicendo,» Voi ^ f^Maolea- 
te in rime fyof^ ^Jm^oì rimanendo tj iy^fQ.bea 
corredato nella quarta ,j « nell'ottava fed^. t liefc^ 
pieno, e fonprp . Pinimftnte le pifqteiiNcciole,- 
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^ fQn9. fent^ collifione > tornano bene o, fui pdn- 
0pio , o Iminediatainente avanti la nona fede > co» 
ipe in'quefti eferyi^pliMel^ 

Perficla lesUsté ì' e Jldti inganno é 
Sicch^4$ n§n vegpaiL^grsn pubblico danno» 
Se pqi htnno la colUfione) fi poflono mettere per 
•ntro il verfo ancora » ma . con giudtcio • E quan- 
do fono itingtie» fi foglion collidere > o troncare, 

Pecrjupa. 
lf^|/i» f Inefarabile , t fypet^s . 

C^wig'f Ac$rha^ ineJtdlibU morfei . 

Finalìnenejs la trafppfi£ione delie parole, <;heIoro 
coglie'^* ordine gramatlcale • rende f L yerfo ' vera- 
mente^ poetico . P^r efemplo il Petrarca ayeflfe det- 
to : ^^,ferto (^U 'Occhi intenti f or /uggirò ^ il vtda 
farebbe (Ucq^ prpja(lico ; tna^ dfcendo : E gli ecebi 

perto per fuggire intenti > riceve il Vèrfo Utl pO* di 

grazia^ poetica.5 ' 

Ma 'egli è bggiai4 tempo^ ch*^io parli più parti* 
camence. del verfo' torcano 9 nel quale due cote Zo- 
ilo principalmente dsr^ conlìderar fi ^ gli accenti , e 
k rima. Per nome di accenti ho Jncendp quelle 
poCite , che in leggendo un verfo debbono hA 
fopra le fillabe . di, eflò, • 'Ora If prima cofa è ^ che 
ìk verfo, piano , fiìi endecafiUabo , o minore , dee 
«ver ^r accento, acuto fuUa ' penultima filiaba , do- 
ve termina la pofa del /verfo. ^^^ non nfadoft "^ nella 
lingua, noflra , come ha detto, ottimamente JArifto- 
bolo j di tòglier via 1^' ultime;, Vocali d^^'VeriS', (e 
non fé in. cèrti: verfi corti >tn{0dorti nelle Com- 
medie , e nelle Canjieni/AnacYOntiche^xi qua^ fi-^ 
nifconò In amor, f doler \ rigor 'e'ci Coiàè fi può ve- 
der nella Dafne d'Ottaviò^ Rinucìrini'^e^ nelle Ri* 
ine del Chiab^era^^. Il verfo tronco , Il i^ile fini- 
fee in una voce /che ha IJ^accfnto grave.'falt' ul- 
tima filiaba ) come undrì^ poirii vedrò , e fintili , 
o pure fintfce in un monofiltabp^ come »« , fio > 
vo ec.^ ha bensì l'accento full'ultiiha filiaba > ma 
^^efta potila in un cerco modo equivale lUr unde* 
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eilìM» filUb^ y che fi cralalcHi . Pirimente il verfo, 
VÌruccìoIo, che ha dodici filUbe, ha Paccenco (iill* 
^nc^penultinia, ) eie due feguenti. fillabe , pef It 
loro (pedif^z^a» iì coivano per 'bna Cola» come ap- 
pare. , per, efenjpio, , in qucl^ verfo del Petrarca : 

Che ffi »on Zeufi-^ PrAjJiule^ e fiditi!» 

Oltre all'ultimo accento fcid^ptto, dee avere il 
verfo tQfcano altri accenti, fopr' altre liljabe , fu* 
quaU. fi faccia.no con\:enevoU poTate » te. quali gli 
4teno. i[orza/^ venuflà • Parlando del verfo ende* 
Cafillabo» lapiù ordina^rift, diilribuiiQ.ne degli accen- 
ti è quella 2^ in! cui, oltre alla p^nukìina fiUaba,fi 
(a,"U ppfa «pcb^: neHa quarta» ^ neil^òttaya fedej 
^ome nei fegiienti due, vedi d^l Petrarca : 
,^ VolV chW^piiate in rime fparfc il fuono •^ 
)» Già fi^i;i>eghiavj|, Taniorofa fiells^.' 
Ora. ehi yuol veder col cimento ^i^aato. contribuì-^ 
{cpno al verfo gli accenti, muti» la^ difpofizion del- 
le ptrple degli addotti verfi del Petrarca, lafóan- 

do leUndicifitlabe«,e 4icfin<l<^ P^' efempio nelpri« 
ino ; K#f , che in rme^fpMr/é afcdìo^e il fuono j te 
nel fecQn4p : Khmmteggi^vti giÀ l'amoKo/M fyli^i e^ 
yeiira ^^ileire tolta, via la forma ^ e rarinonia. del 
verfo. Dee nocarfi^ ancora, che Ce le vocali delle 
potate faranno belle, il verfo riufcirà l;>ello, cqme 
ne^ verfi citati i ma fé le vocs^ii faranno e fili 9 ii 
verfo faxa del carattere tenue j come i feguenti del 
Petrarca: 

„ Ma. il Mondo cieco» che virtù non' cura* 
,1 p' abiffo , e tinti nell' eterno obblio • 
Ancora è da fuggirfi Terrone» opinione d'alctt*. 
ni )' i quali ammettono il verfo con le pofate del* 
la q^Marca , e nella decima fede , come :- », Mal ié, 
colui 9 che. defidero ràurb, 9 », perchè tal dtiiribiu. 
zione toglie, al verfo, {z venuftà . ^ w 

Un' SLÌ^if^ diijtj^buziooe. d' accenti, nelT endeoa«- 
fillabo troviamo nel P^traiica 9 «e ne* Ìuoi imicav 
tori , ed è« di far pofa folain^ice «iella fefla 9 nri* 
ta decima (illaba^ come da' feguenci . yerfi del P^ 
traica; » Paffa 



u PtfTa ia nave mìa colma d' oBblio • 
iÀ> Ne minacce deiher debbp di Mone • 

Che fé la fefta fede fo0e hieU' antepenùltin^d fìk 
labi d^una parola. fdruccioU 9 il verfo notr avrebbe 
gtan for^a» quansinque e^poda con giudicio ufar/ìj 
ceme ne' fegu^nti face il Petrarca: 

,> Di Poema chiarìdìmo, e dMftoria^ 

M Che d'Omero degniffima, e d'Orfeo. 

,» Poi col cìgiio men torbido > e men forco . 

E quella diftribuzione li prendono talvolta i Poe- 
ti la liceoaia di formarfela» con. porre l'accento fa 
.ima fillaba % che non V ha > facendoci fu nei iecf- 
gere la. po(a della fella fede. Abbia^so efempti de' 
primi Poeti è . : 

<!l>ante * •> ^^" ^'^ ®®*^ caninantente' latra . 
* >, Cotanto gloriofarrtentenccotto. 

Petrar ' « ^^^^*^ chiftiiìfuratamerite voice . 
: ,ì^ Gemica naturalmente di pade. 

Ancora ci ha una diftribuziòiie paftitoiìM dt 
accènti ufata é?il Petrarca ^«e.4a altri , bella qat- 
Je la quinta i e l'ottava "fillaba fono finali della 
loro parola > e la feAa è un MonoftUabo , o pu* 
Ire una prima iillaba difacdentata di^una parola ; 
come da' feguenti efempii del JPetrarca f^orger i 
può; 

• - ^y Laflare 11 velo» o per £ole > o per ombra* 
' ,, Doppia dolcez/a in im-, volto delibo • 

5, Se la mia vita dall' afpro tormento» 

,, CheH fa gir oltrà> dicendo, aime laflb * 
, Alcuni dicono xhe in tal Icafo gli acconti cado- 
no fulla q«arta,0 fuUà fettima fede; ma io odo i 
valenti Poeti, nei leggere tali verfi, fare fulla fef^a 
ftdh la pofa • A quella diftribuzione appartiene an- 
cora quel vello famofo del Soneao a^a. del Pe^ 
trarca: Fior i fronde^ erbe y phir^y^ antri y onde y au* 
fg fot^vi; Pmf. die. a. c/tr/«'4tf. perchè ha in fulla Te- 
fta fede l'accento ^ Se poi tal verfo debba giudi- 
dufi bello, il Bembo dice di si 5 per conto delU 
^aYità> altri lo Himtino tirano^ e di criilo fuono»* 

a o^e 



a me fambra offere ivi medo a proposto. Ora te 
dUttibu^ioni d'accenti fin qui annoverate, fono bel- 
le > e buone, ma fono da sdoperarfi con giudicìo» 
li(ino or runa > or l'altri , fecondo che fecnbra 
tosnar meglio. 

De' verfì corti più ufìtatì > il fettenaria talvolta 
ha r accenta fulia feda fede» come: Vergine unU»^ 
e ffiU : talvolta ha F accento fulla terza , e filila 
fefta, come: Verdine dolce ^ p pia: talvolta ha l'ac- 
cento falla fola fella, come : Vtrginf gloriofà • La 
prima, e la feconda diftribuzione fono le migUo- 
ri .il Verfo quinario dal Chiabrera fuol formar* 
£ con l'accento fulla prima , e fulla penultima y 
come : 

Togliti al fonn» « 
Tlyfi'i ith forgi , 

Benché talvolti preflfo Io fteflfo fi trovi : Uter^ 
p^mente » Aferti^mente come veri! ^uinarj 9 i qua- 
li fembrano avere il primo accento nella fecon^ 
da fede • I verfì . quadrinilabi , trifiliabi , e dif- 
iiliabi hanno X accenta (olamente nella penultima 
liUaba . 

Ma venghiamo oggimai aliai rima, la quale vien 
dIflSnita del QiiadrioJ, «/«r. éielU Voef. tvm» i. car^ 
te 7 za. edere „ una conformità di fucno fra due 
,, parole» perche cominciando dall'ultima vocale 
,) della fiUaba accentata, le lettere (ono nell'una» 
^.e nell'altra le medelime.,, Cosi Juono rima con 
ragiono I e con perdona nome ve^bo > che hanno 
V accento nella feconda s tna non già con perdono 
verbo da perderg , che ha ^l'accento in fulla prU 
ma. f però vero, che le voci, le quali fanno in* 
iieme 9 debbono edere fra se diverfe , per amoi 
della varietà 9 la quale fuole arrecar diletto : che 
fé talvolta fi ufano ne' verfi d' un Componimento 
(e parole medefime , le quali fauno rima fra se » 
debbono fempre adoperarfi, in diverfo lìgoificato ^ 
•per ofiervare io qualche parte la varietà ; e cosi 
fece nel Sonetto 1 5. il Petrarca , il quale ne' qua- 
derna- 
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^dernar; finifce fempre in parte > in lufe^ e nef tcV 
Z€tci in mfirr* , defio , foie , ma con varietà eli fi- 
(nificato • 'Circa pòi la lontananza d' una ^ rikià 
dall'altra, talvolta due \^èrfi» uno dè^ quali fegue 
imiàediatarf&ente all'altro timatio.ihfierae ; 'taftrol- 
et 9 Vi fi fra popone 'un vetro > o due^ coinè appare 
da' Sone^i ; e talvolta tre > quattro \ ìó Tei verfi ^ 
come £ vede nelle X^inzonU del Petrarca 's nefle 
'quali alcuna Volta fi trova la rima del Verfo j^re» 
cedente per éntro il verio Teguente » come dagli 
cfempli, che fegùònó: r, 

Il fempre fofptrdr nulla rilevai 
tati». V». "GIÀ fa per, l'alpi neva d^ ^gnTia^ 

Soccorri dìlà mia guerra 
V^anz. 49» Benchì* i* fta terra > « /a del Citi 

Regina ^ 
\^ poi maffima da tutti ricevuta » che le ritiìe 
hon debbono edere troppo facili \ e triviali \ cih 
ine fono per efétA^io quelle in are ^ in ore \ itt 
«V4 9 ih e^ei in ente \ in A»/^ > ed j^ltre % che fò» 
no troppo abbondanti di Voci \ anzi quanto, più 
difficili ioìiù le rime ^ perchè (>er altro fieno bel- 
le, tanto (»ià fièno pregevoli ^ Ancora è dà notarli 
che le rime debbono efliere /adattate al luggecto ; 
t perciò ficcdme le belle > e fonore vocali fort:ii- 
kio Htne convenevoli allo ftil fablime » e al mtu 
lÀùo i tosi le vocali efi|i nello ilil tenue fono a 
t^topófìcok 

Concedotifi a^ Poeti stlcUne Iiceh2è in fivordet^» 
|à HfAa » la ^uale rief/e loro molto difficile . Li 
prima è % di far terminare in E la feconda Voce 
dell^ Indicativo piref(a|nte de' Verbi della t)rima 
coniugatione > la quile finifee in 1 ^ come preilo 

il Petrarca : in dartie fopr» me ina ferza a^O- 
pre • La feconda è di ht terminare in §me le 
|»rime perfone del nujnero del più dell' indicati* 
vo preferite » le quali finifcono in iamé come dal 
'ecrarca : 
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^ ,1 Ma 4el mifero flato 9 ove noi femk 

Son. X* }> Condotte dalla .^du alta ferena, 

^ Un fol sconforto, e della tnorte> /tt^^W»- 
, La quarta è di terminare in io le terze perfone 
Singolari del numero del meno de'^preteriti finien« 
ti in I accentato i come nel. Petrarca .^ fetonte odo 
ehe^n Po cadde » è morìo , £ COSÌ di finire in uè 
ì prctenti., qlie ifinifcorio in U accentato 9 come 
'dal Petràìrra : Qh* un chiik^ó , e breve Sole al Mon-- 
do fue • E ancora di finire in eo ì preteriti in £ 
accentato f come dal Petrarca : In picciol tempo 
gran dot ^r fi ito \ Altresì i due preceriti yfV<^'- 
ro , fecero • I Poeti gli Cangiarono in donno , fonno\ 
Petrarca^, , v , 
M Ch'ai còrfo del mio viver lume donno s 
,9, Che gran tempo di me lor voglia fenno\ 
La quihta è di mutare in E varie voci termina* 
te in I difaccéht^to di var; tempi di Verbi > come 
da' fegiiènti efeniplì del Petrarca : 
„ E vive, e mài noi penfo, ch'io non tremo\ 
9> ^Non guardar irie , ma chi degnò crearmo • 
jy Donne mie» ìungò fora a rìcontarve\ 
,9 Che voft'rà villa in lui non può fermarfo v 
„ De' qua' duo tal romoir al Mondo fajfe . 
A quefle licenze aggiuntQ faccio per fo i face pè^ 
fa V feo per fece 5 -afj^io peif ho )? ave per ha^ \ >»J^'*- 
te per abbia , é^bbiato ^ ponno ^ porla per popone » po^ 
tria \ ima^o per immàgine ^ e altre voci poètiche 
fenzà fine , che fono irl ufo * Ci fono però certe 
licedie negli antichi Poeti , flrane anzi che no ^ 
le «ì^ali non' voglic^no imitirfì r e^iiò^olarmenté 
Quella di Dànt'e>di cui racconta l'antico, ComenU- 
tore nel Cìnto decitho^deiriéferdó , che Tiitì ìì^ 
ma noi tràffe a dire altro , che quello , the àv#ft 
in fuo propbiiimento; e che ciò avea lo Scrittóre 
udito 4lire i lui fleflOi-^^ 

Pe^ eoitiplimento del tuia <Ìifcorfo delibo dire 
che il VQifo dee efTere. adattato al carattere^ che 
il Poeta ix allume • Ora » lafeiando iUr^ le Pòefie 

gio- 
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glocofo 9 tfe caratteri principalmente fi>n5 fai utn 
ftppref;^ ! lirici Poeti f il magnifico , il tempera^ 
to, ^ il tenue/ e a quefti corrifponJono maniere^ 
di Verfeggiare» fra se varie » e ciafcuna al iiuo ca-, 
zattere convenienti. Il carattere mag ifico è quel- 
lo 9 In cui it- Poeta grandeggia, e vuol tratcare il 
fuofijggetto confubljmiù. A quefto carattere con- 
viene un verfo macftofo, e fol levato > ma che non 
£a talmente gonfio , e fttepitofp , oh* egli efca del 
naturale. Ancora ricufa i'mi»uti ornamenti, i qisa- 
K tolgono al verfo la (i>edìtezza> e^ il furore, che 
gli fi conviene: (fletta gonfiezza dilUle altro non 
è, fecondo L(Ongino , Del JHbLime feu z. fe non, «a. 
§c€eJfo 4 fila giufia gr^ndezA^-y ficcome la gonfiezza 
in un idropico è un eccello della giufta graniez- 
aa ) e corpulenza dell' uomo . Lo flrepitoto poi x 
che con greca voce chiamafi pArenthfoy è , fecon- 
do Long.no > una maniera di parlare fi*riù fa ^ e cà» 
ritafa > la qnale efct della debita moderiix,'one • h\ 
fubiimo ancóra fi oppone. A;pirlare troppo, orna- 
to > che Longino chiama ftribbiat» >/# di tninattk 
graxJa , il quale alio ftil maeftofo toglie la di fin- 
voltura , e la forza • Ora per moftrare in pratica 
il parlar veramente fublime, io addurrò il (eguentc 
quadernario del noftro Petrarca : 
99 Donna, che lieta col princìpio aoftro 
9t Ti ihy come tua vita alma richjade/ 
,» Aififa in alta, e glariofa fede, 
,, £ d'altro ornata, che di perle, o d^^ftro . Sez.^i>. 
Ecco verfi maeftofi, ma naturali , né intralciati 
da intempeftivi ornamenti • Ma pei megHo cono- 
fcere quanto ciò importi , veggiamo come un Au- 
tore efprefie a,.fuo modo i verfi addotti #; e certo 
«'egli avèlie creduta di far meglio del Petrarca > e*' 
fi farebbe ingannato a partito, 
a. Donna» che con l'immoto, almo raotof^» 
,) Qual Reina faftofa, in alta fede 
„ Regai > come 11 tuo gran métto richiede y 
,) Né vien da perle , od oftro il tua fplendore 
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Quedi vcrfi» a dir vero bannp del gonfio, del- 
lo (Irepitofo , dell' incralciato > ^ npn punto del 

Il carattere temperato , fecondo Pemcu^o Fale- 
rcoi J)flla ìticuTL. SezoS, è quello , in cui U Poeta 
tratta un foggetto moderatamente \ e (lenza moU- 
ta fublimità 9 ma ornatamente , e gr^z^ofii inente ; 
noa per rapire in cerco modo F Uditore fuo|r di 
sé fte^To , corne avviene nel vero parlar fublime « 
ina per dilettarlo , e per tr^uovetlo } e per qaedo 
il verfo d^e edere più lento, ^d 21^ <C'^ molta foa. 
vitato Sia per efeaipip il feguente quadernario del 
]?ecrarca . 

M Mentre che il cor dagli amoroi? vermi 
„ Fu cornfumato, è in fiamma an^orofa arfe^ 
j, Di vaga fera le veftigte fparfe 
,,; Cercai p^r poggi fólitarj, ed ermi: 
Qiiefti verfi, fono foa vidimi, ed hanno, una gran- 
difTima grazia • A quello carattere fi oppongono 
4tie viziofi caratteri , chiamati d^ Demetrio Pale* 
reo» DeilA locMZ, Séz. 1^. i4. 18 -l'uno /rrri^, TaU 
tro JgraxJato • La locuzione fecca % dic^ egli , è 
quella 9 nella quale , q fi ufarìo vocàboli , baffi a 
lignificar cofe^^obili , come quel verfo del Leme- 
ne: S centi primn^ Jbtp primo ^ Angelo , é Crrftoy O 
pure la compofizione del verfo ha certe imempe- 
iiive interruzioni , come in quel verfo di Botio* 
ini. Figli i Wpoìì, amici y Mtm^ aitik • 1;% locuzio- 
ne fgraziata è quella, nella quale le parole han- 
no una certa giacitura fpiacévòle, come nel verfo, 
di colui, chedifle: Spfirfe fiamme à* ingegno^ § Vfsr* 
jv pianto . 

lì caratteia tènue è quello, in Ciì\r il Poeta trat- 
ta un foggeito fenz* alcuna . magnificenza , e eoa 
gran parfimonia d'ornamenti , come fu già qui det- 
to da chi trattò.degli ftili, fecondo la dottrina di 
Cicerone . In quefto carattere il fine e T eviden- 
za , per infegnare ^ o per muovere piacevolmen- 
te • Se il Poeta vuole infegnare , dee fchilEare la 
Tmo U, . X ftile 
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flile fcolaftijò , e fé vuol muore , dee fchifare ìc 
ftile baffo , e vile ; pèrche le ^parole , e *1 vcrfo 
debbono, aver del poetico.. Della maniera fcoladU 
cà altri ha qui toccato, quanto bada^ della baffez* 
za baderà Tcfempio d'un Poìst^ del paflàto feco- 

10 » il. quale delle falce ^ nelle quali fu rinvolto 
Gesù bambino dliTe ; . * - 

„ O prezicxrój e fagrofanto lino» 
yy Subbio dell' eccrnicà le fila ordio. 

11 Petrarca si > ficcomc ih' jutti i caràtteri , così 
nel tenue, è eccellenti almo ^ e quaH Inimitabile . 
Io non ve ne recherò gli efempli , jicrchè penfo 
che coloro , i ^quali parleranno quella inattiha de' 
varj generi di poetici ComfJonimenti i non man- 
cheranno di farvi gullàre^ ariché nel tenUe carat- 
tere > il buon gudo del noflro genti li flimo^ ed am« 
mirabjl Poeta • Eccami adunque del mio tagiena* 
mento alla fine 4 ^ 

Ì)el Sonetto é 

/ A 

DISCORSO nt 

Filaleté > eletto dal Re ^ profeguir referciziot , 
così incominciQ : 16, vi parlerò 9 o Signori, 
del più freqi^nte , e del , pi lì difficile, fra I lirici 
Componinunti jjciqc del Sonétto 4 Quefta. manie- 
ra di lirica Poefìa ^è venuta a* Tofcani da' Pro- 
venziali, I quali U chiamavano Sonetto^ ciSk pic- 
col fciono . Mo}ta varietà ne'.verfi , e nelle ri- 
me fu . ne' Sonetti fra' Pro vendali' > e molta al- 
tresì fra gli antichi Tqfcacji : ma ^10 intendo di 
parlar folamente del Sonetto fai^to >^9>ndo la ma- 
niera del noflro Petrarca , e che fi ufat da* ìmioi 
ni Poeti. 

Io dico adunque , che II Sonetto è pn Com* 
ponimento poetico tefsuto di quattordici verfi del. 
la m^defima fpezie , e rimati /Si divide il S> 
netto in due parti prir^clpali \ la prima contie- 
ne 
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Vie due, quadernàrj i che da alcuni fi chumano 
/le bali > ciafcuno de^ liliali ha d|ue rirhe» le quali ' 
corrifjpokìdono a iquelle'deir altro • In ere cnaniere 
pofTono'dìftribuirfi le rime tìe*^' quadcrn;^; J La prì.- 
tna fi tbiafna rima chiufa « mila quale SI primo 
ver/ò fa, rima col quarto , col quinto» e con l'ot- 
tavo ; e il fecortdb ycrfo fa rima col terzo , col 
fcfto, iq^ cdl Tcttim'o; e quéfìà maniera è la piò fa- 
migliate dèi Petrarca , La feccuida maniera., che 
rimt altèftia^a fi clììafna, è tile» che il pritno ver*, 
fò fa fima cól terzo.,' col quinto, e col fectìmo', » 
e il fecondò ver(b col^ quarto , col feflo , e con, 
r ottavo, ed è praticata e dal Petrarca , e da alv 
tii valenti Poeti • £. in quella maniera talvolta fi 
ufa di fare , tht il primo verJTo faccia . rhna col 
terzo , col fbftd , e con l'ottavo , e il fecondo/ 
verfo col quajtó , tòl quitito , e col fettimo } e di 
ciò abbiatiio Tefempio nel Sonetto zai. del Pe< 
trarca • La terza maniera, che mifta pub dirfi , è 
quella, in aiì il pritjìo quadernario e di rima al- 
ternata , e/l fecondo, di chiufa , cioè il primo ver- 
fo corrif^nde al tcrzp ^ al fedo , e al fettimo f 
e il fecondo, al quano , al quinto , e all'ottavo f 
e di queft^à maniera abbiamo esempio nel Sonetto^ 
:i^4. del Petrarca. La feconda parte principale del 
Sonetto fono^ i due terzetti , l quali podono ave- 
re li rima attergata , p incatenata . I terzetti di / 
rima atterzata fono quelli , ^ quali hanno tre ri- 
me, nella diftribuzion peraltro delle quali i Poe- 
ti li ìpfèhdono ampra lifccrtà i e quefta rima è co- 
munemente ufata dal Petrarca , e da* fuoi incita- 
tori • I terzetti di rima incatenata fon quelli , i 
quali hanno due fole ^i me di(lril)UÌte.Jn maniera , 
che il pritivar'^erfo còrrifponda al terzo, e al quin- ' \ 
to, e'I feipondo il quarto, e al fello, dlftribuzìo- 
ne ufata talvolta' d^ Petrarca , e che nel pafsa- 
to feéolo .eca-^fiàune . E' pcrp vero che alcune 
volte fi trova la rima incatenata, o con la corri- 
(poodeoza/del primo verfo a) terzo, al quar:o, e 

X a \ al 
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al (etto » € del {ecod<do af quinto y coirle nel So* 
netto 45. dti\Pet,rarca : o pure con fa "corrìfpon- 
denza .dri primo yerfo al quinto » e al feffo « e det 
fecondò al terzo » e al quarto] > come nei Sonetto 
a9a. del Petrarca . , 

Ho dettò , che il Sonetto è' tefsuto df quattor- 
dici ver fi della faedefima fp^zie , fenzn fpecificare 
i verfi: perchè quantunque il Petrarca» e <^omun^ 
mente gli altri Poeti abbiano coi^poflQ il Sonetto 
di foli.endecafillabiì pure yerfi^ U fiii^ del pafsa- 
tò fecola furono introdotti neir Accademia degli 
Arcadi i Sonetti chiamati Anacreontici ». compo/li 
di verfi d'otto filUbc, com'è il fequente di An- 
tonio Tommafì . * J 
/ 9, Qpefto capro inalàdetto 

Mena il gregge in certe rupi, . 
Che mi par che per difjpètto 
Voglia porla in bocca ai lupiL.' . 
Ma ♦irei fogue, io fon coftretto 
. DiMafciarlo in quelli cupi 
* Antri ^gli orfi 5 o un dì lo getto 

Giù per balze» e per dirupi. 
Ed il tefchio> e'I còrno invitto, 
Ond'atrier cozza, e guerreggia^ 
E foverchìa ogni conflitto • 
Vo* che la prender fi yeggia 
. . Sul i«iceo con quelto feritto ; 
' J^crchd mal guidò la greggia . <« 
Anzi abbiamo i;n Sohetto compofia di verìi di fo- 
le cinque fiilabe» e in materia gràVe, dei celebre 
Ja<;Qpantotiio Baflani della Compagnia di Gesù) 
ed è il feguente . 

Gentili Vinegia 

'Degna d* imperp , ^ 
\ I Ovunmie invero ^ ^ 

Valor lì pregiai 
tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
l^ardir primiero 

• / Già 
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bifi'orjo Terz$. }tf 

/Già frànge, e fpresia. 
' ' 'Cótdti lì dica, ' ... 

-Dove or fa nido 

Tua gloria antica > 
fe in ogni' lido ' ' , ' 

l'Ófte nemica. 

Ne tema il grido • 
£ i^rchè quefti Sonetti hàano molta grazia > 
^rcio ho volutp lofo far luogo. 

Ma paffiatno a tratrat de' Sonerei cpmpofti di 
ìendecafitlabi. Ora lafctando la quiftione,' fé ilSo* 
tiettò nd^ro corril^iondà agli fipigranin>i 4e' Greci, 
e de' Latini, nella quale dì ver/i fono i pareri, di- 
co che , febotido il vero buon ^Ho riioftratodi 
dal' noftfo incomparabil Petrarca , il Sonetto dee 
contenere un folo pe^fiero., ma bello , nobile , e ) 
tea qortdotto. Nota però il Sai vini , ìfrofg Ttfcn^ 
ne iàrfj j^s* noo. effert lodevoli que' Sonetti , t 
quali non cònfiftofto iti altro , che in un fempli. 
te penfiero, dilatato bensì, ma che finalmente in 
poche p^irole cfprimerc fi potrebbe . Il Sonetto 
adunque -dee òontetiere mi' penfiero bènr (piegato , 
provato con ra)$ioni , illuftrato con figure , e con 
poetici ornamenti. Anzi il Sonetto, in qualunque 
genere e' fia, non è'degnò' di molta -lode e, fé il 
fuo penfiero, o il modo d'efprimerlo non ha del 
nuovo , e del pellegino • E tali fono i Sonetti del 
nòftro gran Lirico^- 

Appreffo dee il Poeta difiribuire anlficiofamen. 
te ne' quattordici verfi la matèria da sé trovata ; 
Le. prima avvenenza adunq(ue è di cominciare i[ 
Sonetti con maniera poetica , Ved^ vdem ìUtfiolì 
voi. ^. pré^nn, 9o, nobile,^ e bella , à proporzione 
del carattere, che in elio aflume il Poeta. E cer- 
m^nte giova moltólV che il princìpio del Sonetto 
fia tate,* che ^Uditóre ne rcfti commoSo; Qafcu- 
no d#' quadcrnar/ dee avere Ja fua intera fencen- 
tenza , la quale non dee paflar pia, oltre : e lo 
iteflo è da dìrfi de*|erzet(i , perchè il fare altri* 
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-menti cafona quìK^zzzì di cui è nitnicifllma Ixno^ 
lira lingua • E poi emenda, il Sonècco .adattato al 
canto » dee avere ciafcMq quadernario » e terzetto 
laiua cadenza muficaU» e pe|r confe^ueìtei:!! puiv 
co fermo • Contuttoci^ talyoUa Poeti i andie gran- 
di » in ciò trafandaroQo^, pafi^ando da un quader- 
nario airiUro > e dal fecpndo quadernario al pri* 
tno cerz^(fco». Anzi il Ca& nel Sonetto :, Z,0 .SeiU 
Greca f ondici ?4J/f«fr Uioi al^primp cafo,, eh' e 
nei ^rimo verfo > npn ag^ugne i( .verbo x e VAilte- 
fiof.calb le non ne|r ultimo .teta^tro « e, non £i 
punto fermo fé iK^n al fiiie*. Di più, 9. dti nocairfii 
che di •óràuiariont* Sonetti il propprrp ^' e il pro- 
varjs fi\aflegna a^ quadernari > a'ter^^ctci il Qonfer^t 
mare», e'I ^oncbiudere^i E fe^U Sonetto e narrati- 
vo, dee si fatto àcGonciaaiefnte didribuirli > Ufcian' 
do ak^ ultimo terzetto ,il conchiMidere • Ancora k 
da offerVarfi i che oc' terzetti il Sonetto > che à- 
canp alcuni^ dee crefceies.^ (bllevairà > e dee al^ 
tresi fin^e con ifplendore, gicavìtì > leggi^ia, 

^arguzia, (econda il fuo carattere » X Poeti del pa(. 
fato fecolo amavano molto Ài fare la (^hlufi dei 
bonetto arguta » ma ciò facevano, .eoa ancic^ii > 
giuochi .di paroUy.iniipidi cqncettuzzi 9 e v;inear" I 

, guzìe: ed era in quel fecolo si Mniverfale il gudo 
di si fatte cbiufe , che gli Uditori non bad^ano 
quafi punto al Sonetto» ma alla chiufa rirveilii* 
vano ia loro attenzione» per udite qualche frizzan- 
te concetto » e portarfeip via , e jrecitarlq con gna 
piax^e ne'erocchj. Per andare incontrò a quefl'a- 
buio alcuni Poe^t del cqrreùtc fecola fi fono all' 
opWftb eUfjemo gittati, dìcerido che purché il So* 

> net»} fia bene ordinato , econdottoj tióty deeavet^ 
fi riguardo alcuna ai finimento. Quelli cotali non 
hanno 1>ene oflervato il Petrarca > il quale il più 
delle volte finifce i Sonetti nobilmeiue # e cos 
gatia» Per ultimo dee il ^eta aver fomma cura 
di ufar rime adattate al carattere del Soaeteo i im 
l>erchc di ciò Eufeblo ha^^amence trattato » U 

non 
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l>ifcùrf0 Terza . 3*r ' 

^oa djfh altro . Bensi pe^e din\oftrare iti pratica U 
inaniera di comporre Sonetti irt tutti i caratteri , 
addiirrq Sonetti del Peccarca , nocando. per noftro 
ammaeftrameoto le Ìora b,ellczze • 

E per ci^, che appvtieae al carittere fublitne, 
talvolta li magnificenza del Spneito non viehtan-- 
to dalla fentcnza /quanto. d;il verfo » < dalle fi- 
Ne fià efernpio il Sonetto 39^- del Petrarca. 

nonniiy cÌ)e Hetfk col principi^^ noflro ^ ' / 

ti ftaf\ come tUe^ vit» alma, richieie ì ^ 

Àjpfsi in tilt ti > è glorio/ f fede , - 

£ £ ^IttQ ornutAy che di feflèy 9 d* ofir$ . 
Q delle donne (ilt\ro% e rt^ro moftro ^ 

Or nel volto di Ini che tutto tféie^ 

Vedi il mio Amore y quelle ftire fede, 

Perch* io tAnte verfiti lagrime t e inchiofir» • 
7^ finti chf ver te il |w/f core 1^ /errA 
' TaI fuj fUAl or A. è in cielo.^ f rfìAÌ rion volp ^ 

Altro dA te ^he V fol degli occhi tuoi . ^ 

punque per AmmendAc Ia {HrtgA guerrA / 

>rr cui dAl MpnUo A te fol a ijhi volfi ^ 
' PregA chi i*vengi^ tpfi» A fiar. con voi • 

Quello Sonétto è aliai fublime , perch^c compo* 
(lo di parole nobili Ve fcelce / Il vcrfo è ben le- 
gato, e armonibfò, ed. havvi una, diUiibuzione mi- 
rabile . Li^ rime fona parte piene , e parte dolci » 
il che cagiona mar^vigliofo. piacere; perchè la ri- 
ma in oftro è marchile , e fanora , e in cila Totta- 
vo verfo h^ una gran forza ; e 1|^ rimi in ei* e 
dolce , e in efsa U fecondo , e 'I , terzo vefrfo fon 
leggiadrlflimi , il fecondo pter quell* àffropcamento 
de'due A nella, fottiri\a, eh* è afsai grata » ìeil ter- 
zo per quella parola^WdA col dittongo fcìolto , n^ 
che dà M verfo foavità. L'enrrau del fecondo qua- 
4ernvto ha del magnifico > e quella de' terzetti al-/ 
;r^$ì. Si aggiugrie q\x^lV Altro nel q^uarto verfo , che 
ba gran forfa , perchè cfprime , benché in confufo , 
^lycmparabilmente più, che noi dice. 
. Ancora uria nobile allegoria ben condotta, fin^ 



" ) 



/ 



. \ 

^^it CiùrnAfs Óo^ìmÀm 

ti fine rchcJe Axblitne i! Sorbetto , cJome potrà co^ 
nofccffi dal fegUeoi^ esempio del Petrarca 8onet- 

^Sjfs fs nave mtf^ colmit d^ohhlh 

^fr sf^rò mér a mexxé^ w>ue $i vtrm9 
Infrm SctUà% è à^ridii, ed' éU ^overM 
Siede 7 Signùr > ànù V MÌfÀÌc$ mio • 
A ciafcu» ntmù un penfier ftomto, e rio^ 

Che ìm tef^feffsi #*/ fin pAr eh* ^htt é Jcherne : 
Za vAs rompe un ys^ito umida eterhe 
J^« fefpir y di fpermM , >[ dt dip : 
^ Pitfj^* di UgrimMr , nelfhia di Jdtgni 

BAgnAy e rulientu i^già fiànche fdr$t ^ 
'^' Che fon d* error con ignoranza dfìorto : 

CeUf(fi i duointei dotci uf^ti fogni t 

UortA frtk C onde^ è U ragione ^ e l^srto , 
Talch^ Jnfomincio u difporar del porto . 
Benché le rime di quello 'Sònecta fien<> anzi oaX* 
- ci, che no, pme e* dee dirfi fublimc , e per coii- 
zo del penfiero , eh* nobile , e ben condotto 5 e pe# 
quello ancora de* verfi ys i quali jpiù che alla leg- 
giadria tirano alla gravicà. 

Ma i più fablimi Soqecd fon quelli, ne^ quali fl 
^ ^ U Poeta efce, per cosi dire, fuor d[$è fteflo^ por- 

tato da nobil e(lro« e finge una vitione» Up illu- 
V Are efetnpi e' né abbiamo nel Petrarca nel laRiofa 
Sonetto itfit y 

„ Levommi il mio pen^r in parte 9 ovverà 
/ /' Quella, .fh'io cercp;^ e non ritrovo tn terra: 

Ivi fra lor, che'i ^rzo cerchio ferra. 
La rividi più bella , e mento altera • 
Per mati pi prefe» e difie : ia quefta fpeia 
Sfarai ancor meco, fe'l difio non erra> 
rfon colei, che ti die tanta guei'r^, 
£ compie mia giornata innanzi fera. 
Mio ben non cape in intelletto umano; 
Te folo afpetto, e quel» che tanto ixtìiSd^ 
E laggiufo è r^mafo, it mio bel velo. 
Deh, perchè tacque, ed allargò la mauói? 
■ ^ . Ch» 
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Di/corfi Temè* 51^ 

ChVl faoiì de'dècci si piecófi , > ciHi 
^òco mancò, ch^io tion ìithati in Cielo. ^ 
<!^ueilo Sonétto è marayigiiofo • La Tifióne è fu- 
blime, ed bccdlenreitiente fpitègaca > t'dilhibuica • 
Il verfo è infieme leggiadro, force 9 e fpiricofoi e 
é lime JTon piene ^ ed acconci ameiice dimoile. Le 
due nietafòre bel fetcimo , e nell* ottavo verfo fo* 
no belH{fiine>* e iingoUfmeiice quella dell' ottavo,' 
la quale iiccome prefa dalla natura, e bene adac* 
tata, ha del ftibliihi?» 11 fecondo terzetto poi e 
affatto iniróitiibile, perchè contiene; un affetto si/ 
tenero, e patetico, che cagiona' commozione in 
chi l'ode , o legge • Lo (ledo Talloni arriva ridire 
che quedo terzetto è una dell'eccellenti cofe » ch^ 
abbia la Miiicà Poefia -. 

Ma paffiamo al carattere mer2anò ■■* In i^Ueflo 
carattere il poet^ ufd una maniefà ornata, e leg- 
giadra, ed ha per mlta la foavità ^ « talvolti in^ 
Cora qualche più gagliarda, |nadiffimultta, mozio- 
ne • Del primo potrà fervir di «feitipio il bonetto 
iS9* del Petrarca» 
„ Stiamo, Amor, a teder la gloria noftn 

Cote foprà natura altere > € nove s t 

Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove.* 
Vedi lìime , che'l Cielo in terra ixvoQn* 
Vedi , quadt'àrte dora, e'mperla, e inofi^ra 
L'abito /eletto, e mai non vifto altrove; 
Che dolcemente i piedi , e gli occhi move 
Per iquejfta di bei coili ombrofa chio&al 
l'erbetta vérde, e i fior di color mille 
Sparii fotto quell'elee antica^ e nejgra, 
Pregan pur ^e't bel pie prema» e tocche s 
B* Clel di vaghe , e lucide faville 

S* accende intorno , e 'n vifta fi rallegra \ 

. D^efsef fatto feren da sì begli occhi. <' 

V^ghiiSmo è Quello Sonetto , e il Tafsoni dite 

che e'moftra' efser fatto da un maeflro nell'arte • 

I verfi fono eccellentemente lavorati } e rime , ben. 

ch^ difficili, fono ben /diSribui^e , e maneggiate i 
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le figure i^(sat illuftri fono , ed aoteties ^elle fin- 
goUrcneoce de^ter^ecci.> ne' qu^li quel dar anima ^ 
e preghiera %ll!eib^tce, ed a' fiori , e quel far ral- 
legrare il Ci#lo t (anq immagini yeramence poe« 
tiche, 

^ De'SoQetM di mezzane^, ed ornato fiile » che 
hanno del patetico , e toccante i abbiacno un bel« 
}ifltmo efempiQ nel Pe^raica Sonetto ^6^, 

. - . '. ] '\ ' . ^ 

n Mentre che '1 cor dagli arDoro/l vermi 
Fu cpnfianaiO) e'n fiamma amorofa arfe^ 
Di vaga fera le veftigie .fpjj'fe 
^ Cercai per ppggtfolitarji ed ermi s 
Ed ebbi ardir Cantando dì dolerini 
D*Amor, di lei» che si duira.m'apparré; 
Ma l'ingegap» e tt i^ime.er^np fcarfe 
In quella erate a^pcnifìer rfùvit.Vn^rmi • 
<^1 foco è morto, e '1 Qopfe uapiccìoi tna(mo( 
Che fé. boi tempo fQf$e. ito: a^antando», 
Come già iaaltù» In. fino alla vecchiezza; 
Di rime armato , ond'oggi mi diCarmo , 
Con"/ftil caau^ avrei facto parlando 
9tOmpeK la pietre 9 e pianger di dolcezza. «* 
. • • 

Ora e*oonviea notare le rare belle^^e di quedo 
leggiadriflHno,. S.Qnqtto « Bellifiirnv f le metafera^e. 
gli amoro/i leecnù , c)ie cQoluroanà il cuore j e eoa 
quefta pateoica entrata prende il Poeta il <uore 
deirudiaore », e Tempie infieme di. tenerezza » e di 
marjiviglia • A qoeiU metafioira a$giug(\e T alcia 
delTardoce neiU fian(ima amorofa > che a* Poeti è 
\v^famigtiare • f. taimagine altres^^ d\ Jt^^nte . ^r er- 
mi » e folitarj poggi un^ v^a fier;^ ' contiene una 
*^ metafora leggiaìtrMlima» pec e(pi;imeri^, e la dgida. 
òneftà di Laura i e^ fùq pcrCeyer^nte^ amore . li 
rimanente del Son^tq è affec^ofò,// ma^ il (esondo 
terzetto ha un patetico inimita^bjle , e quel di ri* 
me Mrmsn ^ t fiU csknuto' ^ e romper le piene > t 

pianga a éhli0M^^ fono due pentiti metafore , < 

unt 
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ana graziof^ Iperbole» le quali muovono gli '^tU 
%\ di chi le afcolu > Le f ime (on, dolci » e i veriì 
belll^fliinìì , ^ il Sonetto è 4ì.ornam€nci ricchif- 
iinio> ^ '^ ' . ■ ' / ' 

Venendo appresilo a parlare dfl carattere tenue» 
qiieftó richiede paHìmonia d'òrnamentis tna^ efige 
C >mponicnento graziofo» o pur gr&ve , ed iflruc* 
ti vo . Del primQ V ^feg^pip nel ^onecco ^ xj^ del 
P^crarpl^ ^' 

5* Vago augeIlet;co, che caatandp vai, 

Ovver piangendo il tuo tempo p^QatOj^ 

Vedènpoti U notte » ^'l verno ^aìUco, 

£'1 di dopo te rpalle, e i mefi %%\i \ 

%% come i tuoi gravqfl affanni fai 9: v J 

Così fapeflì il nvio^iìmile ftatos ~x-^, - [ 

Yerrelti in grembo i quello fcor\folato ) 

A, partir feco i>dpiorofi guai . . / 

X non fo ii? le parti fari^n pari; 

Che quella, cui ti| piapigi, f f^rfe in vita j 

Di che a me morte.^ e'iCiel fott tanto avari; 
Ma la ftagione» e l'ora men gradi ta> 

Col membrar^ de' dolci anni,. e degli amari t • ~ 

A parlar tìecp con pietà ir^' invira», 

Ilfoggena di queftjd Sonetto k tenue^ ma è trat- 
tato graziofamente , con verlì beili , c^ con buone 
X\me\ comincia bene, e finifce con molta grazia • 

De' Sonetti morali , ed iftrutti vi abbiamo un'iU . 
luftre efempio n^l %ii. d^l Petrarca^ _J 

,/ta vita fugge, e lioi^ $*arrefìa un'ora, ' 

£ la Morte vien dietro a gran giornate; 
\ £ le cofe^refcnti, é le paifatis 

Mi danno ^guerra, e le future ancorai 
E '1 rimembrar, e i'afpettar nx'ancora , 
Or quinci > or quindi si, che 'n veritatc j 
Se noa eh' i' ho di me Aeilo pietate , 
l'fere' già di qucfti penfier fora^ ^ / 

Tor- 

/ ^ ^ ' ' ' ' . 
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Tornami aranti, s'alcun dolce mai 

Ebbcl cor trifto/ è pòi dall'altra pafté 
Veggio al mio navigar tuìrbati i venti • 

Veggio forttina in porco, e fiancò ornai 
Il mio nocchier, e rotCQ arbore j e (arte^ 
E i lumi tei, che mirar foglio ,f penti • 

# 

Il Taffoni chiama quèfto uh bonetto d| ricorta r 
Dio gliele perdoni. £ moralismo quefto Cohìpa- 
nimento , e felicemente condotto . Nel primo qua- 
dernario fi veggono unite^ • la femi^icità , e la gra- 
vità. Le immagini fono naturali, é il verfo, e le 
tìmp hanno Un non fo, che dV*Tìahia grata airo- 
recchio*. Wei fecondo quademarro , e nella metà 
del primo terzetto fpiega il Poeta la guerN > cl?« 
foftcnevas e poi folievaudo lo Itile finifee con bel- 
la allegjfia il Sonetto • ' 

Vi fono ancora i Sonetti di rifpófta per le ri* 
ttiej e fono quelli, che fcrivonfi In rifpófta a So- 
netto mandato ad uno da , un fuo amico a maniera 
di una lettera , come molti fono , fatti in tali oc. 
cafioni dal Petritóa /In tali Sonetti ritcngonfì le 
mcdefime rime ufate dal Proponente, ma con di* 
verfe parole ^ con Tiftéffa diitribuzione però delle 
rime , e corrif pondenaa di verfi , e così hanno pra- 
ticato i migliori Poeti . Il rKpòndere fervcodofi in 
ultimo delle medefime parole della propofta non è 
ufyto da' buoni/ fé non foffc In calo di ne;pc/fità, 
per mancanza di elmc* De? Sonetti giocoli non è 
punto necedario di trattare, perche inquefti,*fup. 
pofta la correzione del MnguaggSo^ più opera lana- 
tura , che Parte . Moke forte ancóra di Sonetti '^ftri 
ci fono , i^aii anche da buoni Poeti y itia io non 
voglio trattarne ^ eontent^ndomi di ciò , ch'c ftaici 
ufato dal hoftro Petrarca. £d eccomi al fine del 
mio ragionamento • 
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X>ilU Canzoni Pnr Archi f chi * ^ 
DISCORSO lY. 

F Ecero i giovani tu^i appUufo al difqorfo di Fi-^ 
lalete: al quale, ptr comandicnenta del Re» 
foccenirò neirufficia di ragionare Cofimo, cosi di- 
cendo': Signori» ho profeguendo la maceria % c^e ^ 
abbiam per le, tnarù , craucrò' delle Cannoni Pc- 
trarchefche. Canzone, Canzona è ,> Una poefia li- 
rica di più (Unztì, l^ qi^ali fervano per lo più il 
medefitno ordine dì rime , e di veni , che la prì-^ 
miera. " Così if VocabgJario dalla Crufca, ilqijal 
dice ancora, che quelle parti delia Calzone » fé- 
parate fra se , e ciie in fé racchiudonoròrdine de' 
verii/e deir armonia, che s' è prefiffa il Poeta,, 
chiamanfi gencraimerìr^ danze» e che fi dicono ilro- 
Ìq. Dice generalmente itanze, perchè fpezialmer^e • 
quede nome cpnviepe alle Cuizoni di otto vcf/i 
etjidecafiiiabi , con la rima corrifpondente ne' fei 
prinVi veril di caffo in caffo » e di pari in pari ^ gli 
ultimi due de' quali fi corrifpondono in rima Jin^ 
cor eglino. Quanto alla divisone delle Canzoni 
io non itarò, qui a fare di tutte le forte di efle , 
unMnucil catalogo 5 ma a quelle fole mi rlfliinge- 
r^ > che fono in ufo fra'Xetierati • Le Canzoni a* ^ 
Junque altre* fono Petrarchefche, cioè fatte all'or- ^^ 
dinaria foggia di quelle del Petrarca: altre Pinda* / 
riche, cipò ÌTatce alla maniera delle Ode d^ Pinja- (^ 
ro, delle quali ne fono nel Petrarca, e nel Chia- 
brera : altre finalmente Anacreontiche « fatte cioè 
gufto di Anicreonte, delle quali abbiano eccellen* 
t^ modelli nel Chiabrera , e nel Menzini • Io a* ' 
^^Unque tratterò delle Canzoni pctrarchefche • . 

-Ora la prima cofa lo parlerò della mifura delle 
Canzoni Petrarchefche • Per ciò, che appartiene al 
numero delle danze della Canzone, fembra chefia 
rimeilo néir arbitrio del Poeta , e cosi ancora il 
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Viumero dcVef li, che pu'), contenere cUfcunà fl^r» 
2a; perche trovai in cìè molti yzrittk fra gli in« 
ticbi tofcani PoecK Ma il Petrarca X equefloa noi 
- dee batftafre,/che fiàhìo Tudi fedeli fegiiacì ) il i^e- 
trarcaj dico^ tioh coitìpofe alcuita Cannone > che 
toacenefle meno di cinque jflanze» o ilnuniero ci 
frepiffàflfe dì difecf : fiécome^ le ilanze delle Can- 
2oÀt di tflo petrai-ca non corìrtengonò metto dì 
nove verfiy rté più di venti :^c parirriefite quanto 
' alla qualità de* velrfi egli rron ammife alerò f che 
Èndecafillibh ) e fettenarj ^ Alk fttnze. delU Can- 
• «òhe Cogliono àggiugnere V migliori Poeti una pic- 
coli ftrofa di tninor numero digerii , «ella quale 
parlano Mi Canzona i e ^ue(h Urofetta fi éhianu 
ffipre(a« e dà alcuni anche e detta licenza > ococi- 
» ^ -'tntato.^ ' . . '^ . \ 

Come debbano nella Cartfev^te di(l*ft>uirfi ìe ri. 
me» alcuni con molta minuteì^^a atlegnano cene 
• regote tratte >da Dante , ìt quali fono alfal foni- 
li/ ma io non '.credo, che debba i^ tìò a* ^oeti 
•toglìerfi là'hbert^ . Dirò adui^^ijue fpacdàtamenre, 
édere in arbitrt<> del poeta il dìfttibuifle y sì veia- 
tnente^ che la diilribaizìCMie fia accoircia al Tuo n- 
néfc l'verili inteii pe sé fleffi hinna-del, 
del foftenutO'i e perciò non nftno i nlt;^lle^ poc 
\ di far Canzone alcuna di foli endecafillabi ; per- 

^^ / che quantunque le rime fieno Vici'n^i, o-ànche ira- 
" mediate fra (T) barino però dell' auflero i anzi ai- 
/ cuni iflimano^9 che la Canzona 4; del Petrarca : Nd 

dùici tempo della ptimu fttkde^^ - nella ^-^ quale le dan- 
ze fono di venti yerfi , 1 prtfni /fette de' quali, 
che fono la prima parte > o ila la frqnte dclU 
itanza, fono intrecciar» con tre ride [fra fé vici- 
ne; e i fegitenti tredici,- che compongono I^ fe- 
conda parte, o li|t la volta délh ftanva 9 foiio le- 
gati di fei rime, eoi decimo verfo fettenaii^, che 
ìm, rima col precedente; quella Canzone ,. dico > 
flimanò alcuni, che iia aufhra anzi che no. i ver- 
fi corti, e la vicinanza delle rime cagionano del* 
, -^ ^ cez^a , 
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cezzaìj come fi piiÒ vedere nella prima ftanza del- 
la Canzone 4« del Petrarca . 

y^ Che deb8*io far J che è^ configK ^ Amore? 
Tempo è ben di trtorirc: 
Ed ho tardato più ch'i* non Vorrei. 
Madonna è wiorà * ed hi feco *1 mio tote 5 
E volendol feguXr?:^ ^ 

irttetrcmpef convieh clueft'antìi tei : 
Perchè mai veder lei 

bi qua hon fpero , « raffrettar m* è noja 4 
Pofciachè ogni mia gioja 
Per lo fuo dipartire in piamo è volta/ 
Ogfìi dolcezza di mia Vita è tolta. *< 
Sogiion riprendere I Podjti, i quali le rime i(|ci- 
Xe rtplicanp d? ffipza' in ifli^inzà y ma pnre il Pe- 
trarca alcune volte t'ha fatto , cotne nella priftlt) 
Canzone degli occhi , e nella Canzóne 4^. Anco- 
r_aj/giudica cofa fpiaceVole il far corrifponderedi 
rimi tin vcffo con la metà del feguente > o per 
entro i fe plire il Petrarca nella ^etta Canzone 4P» 
lo fa, dicendo.* T 

Senza ^vit > o \itata > ^ 

jGià <QtonAftk pel f|.iperno Regno. 
Kelle danze* ppi» fingolarmente nella fecondi! 
parte j Iti il Poeta la liberrà idi lafciare tjn vcrfo 
icómpagnato, il quale non faccia rima con verun 
aUro^ La riprefa è di mipor numero di verfi, che 
non fono le ftanze^ ed è' rimata, ma nella quali- 
ri , e còrrifpondeuza delle rime dee dirli libera af- 
fat^ 4 Anzi io fono, di. feiitimento , che k diftfi- 
biizion delle rime nella Canzone , filvo ciò, che 
ho già detto, fia in piena libertà al Poeta, il qua- 
k' in ciò dee prin^j^lraente confuUare giudicìo- 
famente Torecchio . V 

Per ciò poi , che appartiene alje avvertenze y che 
avèf dee il Poeta nel comporre Canzoni Petràr- 
chefche', è da CuppoVre, che quefle Canzoni fono^ 
di lavóro alTai difficile: e ciò 11 comprova dal fat- 
to , perche' trattene quelle del* Petrarca , e di Dan- 
te» 
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te» in un eoefo di preflb a cinque fecoli quella 

di alni Poeti > che abbiano mi bellezza > non fo- 

no in grin numero » Pet dare adunque fopra dò 

\ «Icun lume» dirò che la Canzon^crarchefca dee 

effere condotta. eoa buono » e regolato difcorfo ; 
tna pQretico, cioè non tropp»/ ricercato , e fcola- 
fiico > ma che abbia eftro » ed elevazione » Lo ili- 
ie pirimeitte deci effer nobile poecico , e V efpref- 
fioni altresì. £* però da notare > che due forre di 
^ Canzoni Pettarchefche , quanto al, mio intendimen- 
to» ci fono «le fublimi , ^ le dpìci ; e nelle prì' 
tne il poeta dee proccurare una maniera elevata, 
e poetica , una elpref^bne luminofa » e uno itile 
fubUnie» e generofo; fé a ciò debbono .corrifpon- 
der le rime» le quali debbono ei&r piene 9 e fonp* 
te . Tutto cjò intender fi dee fanamcnte, cioè clie 
r efpreflfione iU .luiTiinofa > ma non (bv^rchlameme 
aridità » la maniera poetica .. ma non gonfia ,* e io 
ftii fublime sj » ma puro infien:^e > e correlerò • Di 
jpiù quede Ci^z^"* fogtiono avere il primo vedo 
interoj cioè endiscefillabo , e fctcenarlo di radaj 
I ficcome le flanz^ eilere dabbon còmpoite d'ende- 

cafillabi » con ppqhi fettenarj • Il fine di ciafcana 
ftanza dee crefcere nolla fubtimità» e rùltimover- 
fo non dea accordaffì di rima col ^precedente » ma 
con altro in terza , ^^ «quarta rima • Le Canzoni 
dolci eligono tna maniera poetica» tna JFoaue ; un* 
'efprefTìon nobile, mi graziosi» lino (lile elegante 1 
ma dolce; ^ le rime dolci» e gemiti • Dee quelh 
Canzone guardar/! dalla baffezza» dalle freddure» e 
dagli ornamenti afFeuati » o vanamente arguti • Hi 
a cominciar da un verfb fettenaria» e finire lefian- 
ze in cndecalìiiabo , il quale faccia rima col^precc- 
dente» che fuoie per lo più edere cndeccafillabo . 
Ma venghiamo a trattare oggimai dalU diftribu* 
''zione della Canzon Petrarchsfca » e delle fde par- 
ti» Cinque cofe richiede quella Canzone» cioè l'i»- 
trodux,hnet la propofivone ^ It^ conftrmAzJonf ^ lik di' 

^rejffgfneg t (^ efiUgé. L'introduzione ^ e la propo* 
' fi«o* 
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pone (T ordinario » fi contengono nella prinuftan-* 
i> Tcpilogo néir ultima» la confe,rina?ione , e 1« 
Igrcflione trattar fi fogliono nelle ftanze di mezv- 
D . L' introduzione altro non è che Pefordio del-, 
i Canzone/ e perchè qujbfta ^ un. Componimcnta 
revc, dee s^ltresì ellcr breve T introduzione . Per 
tro ella fa Ic^ it^ffo uffici j degli Oratori j rende 
oc gli Uditori benevoli, attenti , e dac>y % deV 
he già fi è qui giorni fono pienamente trattalo • 
la gli oford; de* Poeti nelle Canzoni Petrarchief' 
he Tono (empre exabrupto , pc^rchc il Poeta nott 
i preamboli , ma falta di lancio nelU' materia ; e 
er qiJtlio le introduzioni delle Canzoni Pttrar* 
heichte,, fi traggono il più da' fonti degli efordj 
^^brupco^ Ma veggUtno con efempli del Petrarca 
a pratica di tali introduzioni . Talvolta il nojlro 
ran Lirico fi rende bef\evolo TUditore col corami- 
iar la Canzone parlando a perfona eminente in 
irtù) come nella Cinzo,ne: Q ^fpettat^ in CUI ^ 
edféi , e Mia €€• 9 dove il Poeta parla a un Sant^ 
omo» pron>ptorc della Crociata ^on^^o gl'Infc* 
(?H : talvolta parlando ijl se ftelìò , con abbafla-, 
lento, e umiliazione, come nella famo(a Canzo- 
je ; Perchè la vita h krtve te. , eh* è la diciprtefi- 
na : talvolta parlando alla perfona , a cui è indi* 
izzata la Canzone , e i fo^oi pregj[ efaltando , co« 
ne nella Qanzone: Gentil mia donna ^ t^ve^^h «r. ; 
al volta efagerando la novità i o. la. dignità delt^ 
nateria» <jh*e*YUol trattare t <jome nella. Canzone.- 
lual più iiverfa y 9 neva er. ; e in alt^i modi aÙ 
ai , che rimettpnfi ^1 gludicio del Poet^a ,* E' perc\ 
la notarfi , nell' introduzione delle Canzoni non 
lebbon IV invocar ìeMufe, perchè ciò è proprio de' 
i'oemi grandi; contutitocib Te sMnyocailero le Mu« 
e con qualche aggiunto . (;he le riflrignefle all^ 
jrica y non farebbe ciò da riprendere , Altri fog- 
;etti adattati invocar fi ppffono. Come fa d'Amo- 
e ili Petrarca nella Canzone : T^cer non poffo , • 
omo^ non adopn «^., e molto più fé il perfonaggia 
Tomu li. Y foil^ 
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foQTe Divitiov 'oCele(le> é alleverà Religione àp 
pàrceneTl^/ è perciò il Petrarca nelP ulcima Can 
zone \ invocò la SantifCma Vérgine Noftrà Si 
gnora . 

La propofi^iòne della Cantpn Pec^archefai dei 
effer breve, chiara» e probàbile, ^àrà breve, fev 
fi omeccerantìo le minuzie, e le cofe tutte: ^ che i 
componi mento poetiòo non fon convenevoli; farà 
chiara, fé farà ordinata^ e fenz'alciihà ambigiiici: 
(ara probabile, fé fati plaufibile , e fecondo il co- 
mfln {emimento degli iiómini . Tale ancora ^dee 
edere la narrazione , fé la Canzono è ri^rraciva » 
con la debita^ proporzióne pttò : e perciò il pje. 
ta nel fare la introduzione , e la narrazione dee 
fervìrfi deMuitìi^ che dangòfi dà' Reccorici agli 0- 
f acori , • de^ quali fi è qui pairlato , adattandogli 
alla maniera poetica .* £ talvolti ancora può ànw 
mecterfi la divi/ìohe , come fece il Petrarca ne\l' 
Bfordio della quarti Canzotic^ 

„ Canterò, compio viflG in libertate, 

Mentre Aoìor nel mio albergo a (degno s'ebbe* 
poi feguirò , si come a lui ne *ncrebbe 
Troppo altamente > e che di ciò m'avvenne.'^ 

Parlando però con quell^ ingenua liberti, chea 
noi fi xron viene > io dico che le introduzioni >iel* 
le Canzoni , e le propoiizioni , e le narrazioni noa j 
debbono eder fatte alla maniera oratoria >^ e pro- 
faiiica. Mal farebbe perciò quel P^oeta , il qual- 
portalle in veifi tali cofe, compofle prima cootfe' 
quifitp ordine in profaj perchè cosi faccendo , b 
Compòfìzion fua favia, dotta » ordinata , ma non 
poetica 5 vizio di alcuni dottiffimi Rimatori dell' 
età fcorfa. E dirò qui di pa/Iagg^io , ch'io noci 
credo, che'l noftro incomparabil petraca nel conir 
porre le immortali (uè Rime penfaffc a tante m^ 
nucewces; perchè fappiamo da- ÌFogli > che di lui fflH; 
no rimali , fu' quali 'eeli dillendeva in quei fogge 
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Vo, cfce alle tnahi avca, l fuoi verfi , ch*egU fcri- 
veva accanto a queilò, e a quel verfo ; „ ^uertn 
imi piace, quei?o non mi piace .'"/donde trarfì pub 
che nella poefia , fingolarmeme nella Lìrica , un 
buon nacuraìe, e un certo guftó guidiciofo , ed e- 
legante fanno tutto. Ma torniahio a] noftro'ìntcn- 
dinientoi Per cìh > che riguarda la con^fcrmazione , 
U Poeta dee farla con ragioni plàufibili cioè che 
fieno probabili, o veirirfiVnfih ,^e che abbiate) del 
popoUrefc0 5 cioè che fieno al^omun Tefltlmento 
conformi . Dei in efla il iPoeta.oppottunamente 
muovere gli aflfe\ci deiriJditore , del che fi trattò 
pienamente Sabaco* fcorfo. 

La digreffione, o fià èpi Iodio , con cui U Pos- 
ta c:icc dil diritto filo dfella Canzone ,' ba* bensì, 
luogo nelle Canzoni Petrarchefche , ma non già 
con tanta ampiezza, come nella pindariche J^e per- 
ciò brevi eflér vcgllono^ e dee toflo 11 p3eta al 
ino diritto ìfilo tornare : perchè il non tornar più 
al principale intendimento è privijegio di Pinda- 
ro, e de' fuoi feguaci , BellifTima, e naturale, ed 
ornaiifllma è la digrefTione del Petrarca nella-quar- 
ta ftinza della Canzone „ Chìlre, frefche, edoU 
ci acque* « < 

Segue U finimento della Canzone, il quale due 
4fole comprende. La prima èrefagerazSone, la qua- 
le confiae in una amplificazione delle eofe già cori- 
fermace , con movimento dì affetti . La feconda è 
I epiloga propriamente detto , in cui^ il poeti ri- 
pete, e rirocca con maniera diverfa le cofe già 
d.cce ,lun nobil eferapio di'ciò abbiamo nella teftè 
citata ^anzon del Petrarca nella quinta , ed ultima 
ftanza, [che comihcia: „ QUante volte difs^io "ec. 

Avendo adunque io prodotto in mezto tutto 
ciò, eh* è più ncceffariò a faperfi della Catizon pe- 
traréhtKca; per far veder col cimento come lavo- 
rar fi debbano si fatte Canzoni , io giudicò te- 
diente di addiuic una del pstrar^a , per comóime^. 
to del mio difcorfo^ e farà la feconda delle t^^ 

Y 2r fo: 
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forelle de^i occhi » e dì addiume eon-. bietUa ( 
bclUzze . 
j, Oefìtil mia danna>9 io veggia 

Nel mover d^' voibr' occhi un do)cc lume. 
Che mi mofin la via, ch!alCiei condUcei 
E ifoi Itvìgo coftuffie. 
Denteo là dove Col^oin Amor fe^gjo, 
Quafì vifibìlmencc il cor riluce. 
QiieiU i la villa ob'al ben far m'induce» 
E che mi (corge al glorio &;ie : 
QueRa fo]<|. dal valgo m'allonuna.» 
Kè gìamnEMì lÀPgua umana • 
Contar porta quel , chQ ie dae divine, 
liuql fentif nvi tanno ; 
£ quando 1 verno fpatgjS le. pruine». 
\ £ quando poi ringiovenifce l'anno , 

Qiial'eià al tempo del mio primo affanno.. <* 

In queda prima (lapza il Qctiarca. comincia di 

lancio dalla propofizipa^) che gU 0(;chi di tr^n 

gii mpllravano la via del Ci^lo . E perchè fen n 

troppo ardiht, il. Poeta con una poetica « e^iiin£- 

platonica ragione la conferm;^, dicendo $ ch'egli 

in quegli occhi tnrluQer vedeva il CMore » e livit* 

' tu di M. Laura i e quindi alle onefte cofe era inr 

dotto» E con poetiro penfieto dice chi' egli fede. 

vaii con Amore in (|uegli , doqde vedeva ri cuo* 

re. I verfi fono dolci , e inilleme gravi x « P>^ 

• tetici. 

I» Io penfo, te là fufo> 

Onde'l Motor eterno delle ftellQ 
Degnò mollrar del fuo lavoro in terra» 
Son Taltr'i^pre si belle i 
Aprali la prigione ov'in fon chiufo.» 
E cheH cammino a tal vita mi ferra* 
Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra 
.Ringraziando natura» e'I di eh* io nacqui» 
Che rifervato mi hanno a tan;o bene» 
£ lei ch'a tanta fpene 
Allò il mio cor»* che 'n fin allor io sIìk^^ 
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À tne hojofo , e gravfc ; 
Da ifuel di T/hUitìiì a hie medefmo piacqui 
Empiendo d^ un penifer alto, e foàve 
Quel ccTt ond' hanno i begli occhi ia chiave. 
I primi fei yerfì cdn'fengono una beiliffima di* 
;re(lione fopra là^ bellezza de' corpi qelefii ; e nel 
éccìmo veVfo il Poeta graziofamente rironìa> al £• 
o diritto, della Cenzone • £' poi piena di quefla 
i^nzorìe di «f^reffioni poetiche , bome fono, Ta- 
mtfì la pdgione delxofpo, H chiamar» guerra gli 
rechi di Laura , o il vederci « il Hngrateitr la na- 
ura, e latiafcica^ il piacere a se medesimo » e *i 
lir che quegH -occhi aT6an ia chiave del fuo c;u(V. 
e • Le rime fon belle , -t i Y^rfi ben facci • 
^^> Né mai fiatò giojofo .^ 

Amor, o^-la volubile Fortuna ^ 

-Dieder a ehi più fur nel 'Mondo amici > 
ChM'ftOl cangiaffi ad una 
Rivolta d' occhi > ond' ogni mio ripofo 
Vien, com^ogni arbor vien da fue radici. 
Vaghe faville, angeliche, beatrici , 
Pella mia vita , ove 1 piacer i accende 
'Che dolceihente mi confuma ^ ^ Arugges 
Come fparifce, e fugge 
Ogni altro lume dove'l voftro fplende* 
Così deUo mio cuore , 
'Quando tanca dolcezza in lui difcende» 
Ogni altra cofa^ ogni penier va fore> 
£ io! ivi con voi rìmafì Amore. «« 
In queda danza il Poeta dagli efiecti dimoftra la 
i)ellezza degli bochl di Laura » Il fectimo verfo è 
liTai nobile , e vien rinforzato da fcelti epiteti • Va- 
{hìAlma il fui fine è T immagine d'Amore, il qua- 
e folo fi ri^nane con Laura nel cuor del Poeta • 
[ verfi foAo belliffimi, e le rime foavi. 
>, Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d' a vvencurofi amanti , accolta 
Tutta in un loco, a quel chTfenco ì nulla/ 
l^ando voi alcuna volta 
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SQivemtntc cra'i bel nefo» el biant». 
Vglgeti^ il ìumt « ia ciii. A^t fì . traftulla ^ 
£ credo», dalle fafce» e dalla culla 
Al mio. imperfec^Q, alla fortuna avveri», 
Qu^fto rimedio provvedefle il Cielo • 
\^\ Torta tni fece il velo , : ^ 

E la^man» tiie si fpe(To s'attraverfa 
Fra'l mio Comma diletto » 
fi gli occhi ; otide di e notte fi ri verlia. 
Il i^atv -dtfiQ , per isfogar il petto » 
7 Che forma» tien dal variato, afpetta • 

Belbffime iperboli fi contengono in quella ftin. 
za 9 le quali lunnp una. mirabil forza d' efp^effipne 
11 quarto, verfo, coMue fequenti hanna una vì¥h 
cità> ^ una gentilezza maraVigllofa.,I|dociino ver- 
fo comincia da una Isella fcapp^ta, poetica ben con 
dotta fino al fine. Alfa noì>iIt4 de^penfieri conif- 
ponde la bellezza de' verfi , e delle rime • 
„ Pcrch* ia veggio ( e mi- fpiace )^ 
Che. naturai mia dote a me non vale, 
I Nò mi fa degna d'un si cara ijguardo; 
^ Sfo^oml d'elfer tale, 

Q^al all'alta fpéranza fi conface,. 
Ed al foco gentil, ond'io, tutt'ardo. 
Se al ben velóce, ed al contrario tardo >^ 
Qifpregtator di quanto il Hondo brama, 
per fot lecito ftudio poffq £irme> 
Potrebbe forfè aitarmi 
-" Nel benigno judicio una rat fama* 
Certo iil fin d^' miei pianti , 
Che non d'altronde il cor dogliofo, chiama^ 
Yien da^ begli occhi ^fyi dalee tremami» 
yitim^ fpeme de^cortefi amanti. 
<Sanzon, runa forella i poco, innanzi, 
E i' altra fcnta in quel medefimo albei|;o 
Apparecchiarfi , ond'io piiìi carta vergo. 
Qutfla ftanza chiude ottimamente la Canzone : 
fftvthè in effa il Poeta confeflandò ìa fua d^bolci- 
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LA , propone di farfi vircuofo , p (pera di ciò efe- 
^uir«, e che fcgua cai efTecco per virtù degli occhi 
li Laura i il che mólto, ben cacrifpònde al phnci- 
>io^delIa Canzone. £' (ingoiare poi. quefta ftanza 
ielle rime, e nel numero . Ho finitq, 

DelU QMXJfni Pmdsriehe^ 
D I S C^O R S O V. 

• • • 

PEr volere del Re cocco, ad Andmaco la volca 
del ragionare» il quale cosi incominciò.: io In-' 
itoàp di trattare delle Canzoni, Pindariche , cioè 
facce fui gullo di Pindaro. Canzoni ciico. non O- 
de > perchè non intendo di parlare dell' Ode fatte 
alla Greca maniera « a imitazione di Pindaro. Qiie« 
ftc Odc^avevano appreffo i Greci tre parti, perchè 
nel balio «fi cantavano. Ballava il Coro in giro, e 
moyeadofi dalia deiha vecfo la Gnflha parte, can- 
cava una n<^nza, la quale chiama vali (irofe cioè vol- 
ta: e rivolgendo" il ballo dilla fìnidra alla deftra , 
un'altra danza cantavano, che ò\zt\^\\^nttjtrof€y 
cioè rivolta : e finalmente (landò, i ballerini, net 
mezzo diritti innanzi aìraltare, cantavano un'altra 
flanza , dalle precedenti difltmiie , la quale era det- 
ta epodo , cioè JoprAggmnt» . Quefta foggia di Com* 
ponim^Qtor piacque al gemiliillmo Luigi Alamanni, 
e perciò. T introdiiile nella tofcana Pdefia , chiaman- 
do contutcociò; le ere parti con rloml pili alla ncH 
ftra Lingua confacenti , di ballata. Contrabballata» 
e Stanza « Di quefle Ode compofe ancora Domen- 
co Lazzarint famofo Letterato. Maceratefe, ricenen* 
do per^. i nomi Greci / Ora io , perchè quefte O- 
de non fono molto in ufo, non rie tratterò, pun- 
to, perchè ben fo che noi nell'^ odierno efercizip 
non intendiamo, di fare un Trattato dalla Lirica 
Bipe(ia,,rna folam.ente 4V ir»ttarc di que*^Lirici To- • 
(cani Cooiponimenti , che fgnó più in ufo fra'Lec- 
\qratK- ■• • •• ' ■ 
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] Per CanzoiSì ì?indariche io, intendo quelle ( de- 
viò fatte alla mifura petnrchefca » o in altra mi(u- 
ra dì ftanze, o di veri ) le quali fono facté » fé* 
condò là lóro ìnttma cofticuzlone, e bellezza fui 
gufto di.Pindah). 'OrJi la maniera ufata di Pindi^ 
ro fi riduce aller feguenci cofe . La prima è una 
ilil (ublime, ó lìraórdinàrio y òon màeftofe morali 
fentenze, e con efprellìonlt e voci vive> e gagliar- 
de > e con belle f e fpiritore itY^mègini. Laieconda 
è rùfare una diflribuzinne franca > difirt volta, e 
ilraordinaria , non oifervàndo iin ordine troppo Jqui- 
fito, e talvolta lafdarido le parcelle congiunti ve . 
La ter2a fi è un ardir poraggiofò) e una gran eoo- 
fidenza di Te fteflo. La quarta 'fonò le digreffioni , 
con le quali U Poeta conduce gli Uditori d'uni 
cofa in bacalerà, con inferirvi favole , ftorie > ed 
altre erudizìoni» che abbiano del magnifico ; tal- 
volta anche fenzà tonnare alla propofi^ione , di mo- 
do però che fi ottenga il principale inteddimemo 
del Poeta. Quindi viene Veiltbj ofia volo ^inà« 
fico f per cui il Poeta fi foUeVa fopra fé fteflo , 
J ed apparifce» per così dire> fovraniarte. Queftòfii- ; 
blime carattere di Pindaro, felicenteme iihititodat I 
latino Orazio, e che rende i compon^otenci graffi- 
ti infiemei e mirabili^ fu maravigiiofaihence efpret* 
fo dal dotriffimo Fernando Atitonio Ghedino, c^ 
lebre Poeta, onot di Bologna, e dell^ Italia oeY^ 
guenti verfi. 
j, Pindaro, fé a recar fopra le ilei le 

Toglie in Olimpia i vincitori Eroi. 

Per ouile ftfada afcende, 

£ più fpefio lor iodi orna, e la bèlle ^ 

Cenò il corfo maggior de i carmi fuoi 

Regge io tal guifai e ftende; 

Onde chi non intende / 

Si maraviglia poi • 
Perch'ei dal dritto pria fentier propoSo 

L'alto viaggio fuo torce, ^dlfgiunge. 

Ma allor ch'Uom plA lui crede 

Dal 
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Dal vero imeneo traviar difcoSo^ 
IScco che a miti diffimulando glufìige» 
Ch'altri non fc n^ avvede» 
£ col foggecto Sedè 
Là» onde parve errar funge. 
Convien pefrò nelle Canzoni Pindariche giAèdaèff 
^air affettazione , dall^ ofcurità , dal croppo ardire % 
di modo r he altri fugga l' efpreilioni , alle quali 
xK>n corrirpodda alcun vero , o alimen veHfimile; 
e finalmente dalle figure troppo cariche, «che non 
abbian punto del naturile. Nel Petrarca non man. 
manchino Cannoni > le quali Tentano del pindàrico^ 
come 'quella: Di ftn^er in fìnfiet ^ di mome intnoanf^ 
iW/ e quella: ZttAl più di'tferfM^ • nucvtt 3 e quella 
altresì: Se^ ftmfiét che mi firugg^é ^ nvUa qualeaven* 
^o incominciato a parlar del dolore » entrar nel lie^ 
to, e in quello finifce. 

Gabriello Chiabrera attefe molto all' hnitadOilA 
di Pindaro , con grandiffima felicità , ed è perciò 
appellato il Pindaro SavoneTe . Di lui cantò l'im, 
<:omparabil Francefco Maria Zànotti. 

9> Poiché a tramar prendea 

Chiabrera il faticofo oprai dell' armi) 

Oh come mal lei Tcf<à egli fpandea 

Degli animofi carmi ! 
^ A lui veniali penfierf 

£ dietro le loir orme . 

Voci y e detti venian illuftri > alteri > 

Di bella loce afperfi, 

E 'b mille fi volgean diverfe forme 

I pieghevoli verfi. 
Finalmente alla Cannone Pindarica àddattar fi 
dee , cof^ proporzione , ciò , eh' è iiato detto dell| 
Pecraichcfbi^ £ ^ui a^mio ragionamento fo fine'^ 
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/ D I S C O R $ O . VI. 

IL Re Cencendo che antìnvico avea il fuo difcorfo^ 
fornito 9^~dlfle : % me ora coccherà la volta del 
ragionare , perchè incendo di trattare delle Canzo- 
ni Anacreoi^tiche 9 le quali moUo mi piacciono . 
Adunque , fenta preamboli « io do principio • 

Eerchè calvqita il Poet;a ha occasione di trattare 
di foggetti teneri' , e diiicati , perciò. Anacreonte 
tra' Greci trovò, upa maniera di. Canzonette di foli 
verfi corti cQnipofte, ajlal acconce ad argomentisi 
fatti. I noftri Antichi le ricevettero nella Bugna 
tofcana y e ne. abbiamo fingolarm^nte in FTancefco 
da Barberipo/, ma a dir verc^ non (pilo di molta 
fef€e»f&ne..Me abbiamo, di aijai bdlenel Bójardo , 

.teyir Arlofto / e in. Reoni^o Fiorentino : è ora il 
gentiliStmo. Qiampier Zanocti Qplognere può^ dirfi 
a buona equità di quello^ genere di CoinpQpimenti, 
il maeftro .' E' però, y^'o che oggidì nelle. Anacre^* 
ontiche fi ufà una pienk libertà n^'v^fi, nelle ri- 
me, e nella forma^ delia Canaone. l^lvolu elleiì 
compóngono^ :di yerfi corti >fenza. Ilàfue , con le 
rime immediate 9 o almen xiclne ; talvolta, con le 
fianze di foli Verfi cort^ rimati cQme*fopra> e tal- ' 

* volta con le danze di verft coarti m^colatX con 
endccafiilabii aia foglioino eS,pf% in maggior nume- 
fo i coni , e le cim^ immedia|^ » o» vicina » cofe » 
le quali aflf%^ sqnferifcoi^q alU dilic^tezaa. Ed ha 
di più queAo' privilegio la Canzone^ Aj^creontica» 
ch'ella riceva, ogni fortj^^ ve^rli corti\ 
. Chi vuole adunque comporre, eoa lòdje Canzoni 
Ànacre^ontiche a. tre. cofe^ dee. aver: la jàira , alla 
l»revità, al finimento 9 e' alla dilicatezza. La bre- 

' vita dee cffere e ne' verfi,, e nelle, ilrofe ,. cioè a 

^ dlr^ i periodi vogliono eller corti, che. ciò di tali 
Ca^zonédte diiicati è proprio • Ancora quefle Can- 
zoni 
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^pn^ debbono effer finite , cioè avere turta la per-i 
fe^ione y clie aver -poffono t Q^ fi tmmetce fri eflé 
alcuna negligenza > perchè fon brevi, e debbon 
inuovere gli affecct ., Finalniente hanno da avere una 
poficiva dtlicai;ezza proveniente da p^ifole belk , e / 
da rime (oavi • I precetti fono finiti j o Signori > 
ora verremo agli cfempl}* 

\ 

,. Chi mai vide al mattln nafcer T Autfora 9 
Di rofe coroxuca 9 e- di gìacinco > 
Che fuor del mare il di non efce ancora»^ 
£ de^ fuo lampeggiar è il Ciel dipinto s 

^ vie più. s*'iQ.colors^ 
D'una luce vermiglia. 
Dalla qua] fora vintc^ 
Qual olho più tra noi gli raffomlgliài 

^ il rozzo pailorel fi maraviglia 

* Del vago rofieggJai dell'Oriente, ^ 

Che a poco, a poca hi nel Ciel fi appiglia j, 
E com'piu mira, più fi fn^ lucente* 

yedrà cosi nell'angelico vifo, 
S^ alcun fia> che poffente. 

' Si trovi a riguardarla in vi(U fifo. 

Di Z,pi$vico Ario f 9*^ 

,^ Se mai cor tefe fofli , ^ 

Piangi, Amor, piangi meco J btfcrin d'oro. "^ 
Ch'altri piauti si giudi on^a non foro. 

(lorae vivace fronde 
Tol da robufti rami alpni tempefta; 
Così ie /chiome bionde , 
Di che più. volte hirt la tua r^e incéS», , 
Tolt^ha n/eceiptà rigida, e dura . ^ 
Dalla più bella tefta.y ' \, 

9he mai faceffe , .0 poffa far Natura. 



^ Qutndo di ffie piA fortunate fece ^ 
Onde felici , e chiaria , 
Che correndone al mare 
La Nipfa mia vedrete! 
Quanto beate pòi 

Ouefte lagrime fon , eh' i' veHò ih voko t 
Che trovandola fcalza ov'elta iiedet 
Le bacetan cosi correndo it piede; 
O piangeffi io aln\en tanto, 
Ch' io mi cangia(^ ià (Viantò s 
ChMo pure a rìv^er con noi verrei 
Quella bella cagion de' pianti mieì^ 

/>! Qiàmphro ZÀnoni» 

h ìà pti me citino li fronte 

AI tuo dire, AnacreoHcé» 

E il concedo j anzi lo proto i 

Che ne' cori Amor fa l' ttorò / 

Onde in ce come pulcini 

Macquer già tanti Aniorinii 

Entro 'l itiio fé l'uovo Amoi^^ 

Ma cM po(cia n'ufci fuore? 

Cotne contafi dèi gallo - 

( Né vulgar detto va in fallo ) ^ 

N'ufci (uore un ferpentéilo» 

Un voraée dragoncello, 

Ch' ivi fpazla , ivi fi pafce i 
E fé un altro Amor vi nafce^* * 

Non vi dura pià4Ì'uA'ot'a< 

Ch'ei lo ftrazia, e lo divòi^^ 

Gli è una^ pefte , egli è un vetxéoù^ 

Son tre luftri che l'Ilo '^n fenoj 

£ fitt'ho più d'una prova 

Pet ucciderlo j' fiè giova» 

Egli vuoi ^ fé ben difcema,. / 
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Eflef folo , cfleè eterna ^ 
li ripeto, Anacreontc, 
Al tuo dir chiilo la fronte « 
Ma di c^ (on più mefchino» 
^ ,, Ne tni vai danza > né vi^io» . 

Dalle cofe dette di fopra incofno alle Canion) 
Anacreqntjche , e dagli addotti etempU può ognu- 
no conofcere come, e con qual gufta dcbhanfi si 
fatte Capzojii comporre . Non è adunque ntctfùr ' 
rio eh' io in più parole niì diftenda. Eugenio, piaQ- 
ci%vt di profeguire ^ ^ 

^41$ 4if^ rmei e ancor à§ll$ j^UPtff ^ itlh 

S i S e O R S O VII. 

Eugenio I ubbidì en^fljrno al regio comandamef>^ 
to, dille: delle terze rime io tratterò , e ad 
imitazione del nollro Re, darò torto princìpio. ^ 
Le terze rim^, che fi chiamano ancora Terzine, 
e Terzetti, fono nella noftra Lingua d'or'igire an- 
tica, ma incerta. Set Brunetto Latini Maeflrodi 
Piiite le usò tiel fuoPatjffio> D)nte nella fua Di- 
vina Commedia ) e il Petrarca oe' (uoi Trioni • Op- 
rale ter^e rime altro Qoq fono che .«» neeoxxdmeà" 
to sii piò siera^etii di ytrfi tnieci^fiili^bi v còm rhnt r«r- 
, ri/ficndfnfi (^ncatmate « Il concatenamento à que- 
Oo , che U primo verfo del terietto feccia rim^ 
col terzo; e il fecondo verfo faccia rima col pri- 
tna , e col t^rr^ del terzetto ieguente; e il fecorv- 
co verfo dell* ultimo terzetto , affinchè non reftl 
fcioltoj ^ fenza cprrìfpond^nza , faccia tima con 
un verfo , il quale chiude il Com{K>nEÌmento 9 e feri- 
veti alquanto in fuori, come fé foile il primo ver- 
fo d* un altro terzetto • Quanti terzetti d^bba con* 
tenere una CQm|>ofìzione in Herza rima , non è de- 
leitninato ; cpntuttoci9 V ufo ha introdotto ch'ella 

non 



fioAne contenga meno dldied, nèpift di cinqui'^ 
U> o in qnel corqo; 

La maceria convenevole alle terze rime nohpuè 
determiharfi / perchè da buoni poeti fiirònb rne()e 
in ufo perÉglogile, Satire, Ptftole, ed Elegie s ol^ 
tre a' Capitoii Bernefchi , o fieno gìoéo/i . Furano 
Autori ,^ i "quali giudicarono le terze Àmt acconce 
al Poema Eroico i ma V ufb de' nnigllori £p)óì di- 
moftra più acca à ciò effere ToUava rimaci: Per ah 
tro le télM fime poflfono ufarfi i thttar foggècci 
ibbtimi^ tènie ii Vede ne^rionfi nel nòftèo Petrar- 
ca; e iti tal cafo efigono fublimità di (Hle> il qui* 
le in eflé dee elfere addàctaco al foggètto • 

Sonaci anoor^ le quarte Hme 9 che chiamanfi quà« 
dernarj, ò qoartihe», nelle quali ogni danza è di 
quattro vèrfi endecafillàbi , de' quali il primo fari- 
ma col quaito, e^fecoi^idòcol itHo^i opui-e, co- 
me talvolta pre.ib il Chiàbirera , il primo ^£à rima 
col ttrio^ e'i fecondo col quarto. GII Amichi pò- 
co» o nulla fi valfero de' quadernari , (e hiolto i 
Moderni* Ora i quaderharj , per avere tui pd'di 
grazia , aver dovrebbonó il éipofo fui fine 4et fe- 
condo velfo y e finire il petiodp col quatto verfo. 
D^ordinaìio efigoiio fiil tnezzàno/ ma pure quando 
adoperati fviio \ trattare foggecti grandiofi ^ nel 
4uai cafo il Poecs Ivcr dee iin gran giudicio , atn- 
ii^ettono lo ftil fublime • Di ciò abbiamo Un iliu- 
•1{ce efempio mila celebre Ot>efi de' Fa(K di Luigi 
H Grande Re di Francia « compofta in dodici Can- 
ti a quadernari xia dodici ecctlenti Bolognefi Poe- 
ti. , ^ 
• Finalmente ci fobo le ftanze in ottava rimai le 
quali hanno deligr9nde> é del magnifico , e perciò 
del loro metro fi fervono gli* «Eroici Poeti. E* no- 
to che i prtRvi feiVverfi ai ciaftuna ottava {fono con 
finrerzate rime ccmcatenaclf e che i due ultimi fan- 
no riiha infieme* I Oonmonitnenti lirici in ottava 
rima* che chiamanfi Itan^^ non hanno prefiflb un 
numero dererminatb di ocWe^ e foglio ao' con te- 
ner- 
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Vi^rne molte/ rhà è da ^dere cheli nutnero oon 
lia ecteffivo. Delle fer4e ne fono nel Poliziano, .e; 
nel Molzai e delle- gidcoft nel Lafca. Ho detto*: 

be' MadrìxMlt^ iéiedegit^ e deglt Efigràwmi. 

s 

DISCÓRSO Vili. 

ÀPpreflo Eujgénio toccò j per comandamento dei 
Re^ la volta del ragionare aCmoniOa il qua* 
le tolto differ Di tre forte di lirici Componimenti^ > 
io tratterò, cioè de' Madrigali i dell' Elegie , e de- 
feli Epigrammi; Quelle PocHe non fono veramente 
di grand' ufo , ma pure n^fl (ara fé non bene il 
darne qualche hòcl^ià . . 

Il più breve, fra* lirici Componimenti venutici, 
idalfa Provenza è il Madrigale , che dlcefì ancora 
Madrigale; e Mandriaie . Perchè cosi venga chia. 
mato varie fono le opinióni , ina il piiì compri^ 
fentìmeiitò fembra effere, cosi chìatiiarfi dalie Matl- 
dre'de'Pàdori, perchè era componimento rufticà-: 
nò » con cui i Paflori cantavano i loro amori , ^à. 
altri bufcherecci avvenimenti* In fatti ofiérva Giatn*^ 
badila Strozzi che il Petrarca , il Boccaccio , e Prjns 
co Sacchetti ne' Madrigali Lezione f^^r et i MAdrignH 
pi i9S- d'altro più non trattarono , che d'acqUe^ 
di valli, di piante, e di «Itre cofe di villa. II Mi-* 
4rigale adunque altro non è « fé non un breve ti-, 
rUo comfinimento y, che traiti di ce fé h^ffe,, e vìile-* 
rècti. I Madrigali non debbono elfer brevi si, X:he 
non contengano almeno fti yerfi ì né ^i lunghi « 
che oltrepalfino gli undici . Gli Antichi gli compo- 
nevano di foli endecaiìUabi ; cioè o di otto verfi, 
come^itl Quello del Pet^jérca , Nav/» Ahgeleita ec.y 
il quale ha i prìrftì fei ver/i rimati con là libertà 
de^ terzetti del Sonetto ^ e 1 due ultimi £uino rima 
infieme : o di due terzetti , e un quadernario con 
le rime tinterzate) come quello dello fkllo Petrar- 
ca: ftftVtkl vtfo d^-Aiho^ rr», jO ditfe wrzetti ri- 

' mati \ 
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Aliti con piena libectà, e co'du« ultimi verfi, ch%. 
tn se di rima, fi corrifpondono , .come in quello 
parimencc del Petrarca* Orv^téiy J^o^^et^^ o final* 
mente di tre terzetti fra sì rimati nel fecondo col 
terzo veifo, e. in fine due^ vcrfi^ che di rima fi,ic- 
cotdanOj come in quello del Bpccaccìo: Come fui 
fonte fu prefi K^rci/o #r* 

I Moderni > fingolarmence i Poeti del paflara fé* 
colo» fi Cono aiit» compiaciuci de^Madqgalt , ma^ 
a dir verpi, con pocji. grazia. Per altro nel fecolo» 
fcdicefimo s' era già Introdotta U moderna, maniera 
di mdTcolare i verfì fettenarj ipon gli endecafiUabi» 
con molta vaghe^s&a > a fenza le. arguzie Infipìde , 
che nel feguente fecolo ji pratica;ona. Due Madri- 
gali del Lafca potranno fervìr di norma per cgpc^ 
icere il buon gi,i(lo di tali, CompQnjmqnii • 

n De^noftH alberghi fuori 

Ufciamo or liete all'apparir del Sob»; 

Rofe^ gigli» e viole 
, Cogliendo fol per far di, milieu fiori ,. 

E di più vaghe erbette 

Leggiadre ghirlandecte ;; 

Acciocché poi fopra gli erboii lidi. 

Dar le potiamo a^noftri amanti fidi^. 

, . II. 
n Rofe, i;igli» viole ed amaranti 

Andtam fpargenda intorno ^ 

Queftp felice giorno^ ^ ^ 

$ol per rinnovellaré aMicjti amanti,. 

Con chiave note , e eqa fo^vi odori 

I tor gradui amori ; 

E quel, che 'n fervitiì; dolce gli tiene». 

Ricordar loro immenfo eftremo benes 

'Ond*Amor non fu pacco j^ 
. Mercè del fuo fort'arco. 

Io (ledo Lafca compofe Madrigali lunghi, anche 
di vemoKo verfi j j^u^lli i che tr;^t(;aVAno jj^ fog- 

getti 
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getti burtefchi cliìimò Mairigdeflfe j e' quelli che 
trattavano di cofe ferie chiame^ Madrigaloni. 

L'Elegie ancora fono ftace introdotte nella Lfn- 
gua Tofcana, a imicazion de' Latini. L' Elegìa altro 
n-iHì è che un Compendio lirico lamentevole per 
muovere altrui a compaflìone» e pietà . 1 Tofcani 
le compongono in terze rime , lunghe circa ven- 
totco, o trenta terzetti» con verfi dime(fi> ma ele^ 
ganti , e con rime flebili , ma fQavi . Ne "abbiamo 
tion -poche beUilI^me in Li)igi Alamanni > e nel 
iVlenzini f . . 

Gli Epigrammi apprefìfo i Greci» e i Latini ,-fbf 
condo li fignificazione del loro nome , erano in- 
fcrizioni, o elogj, o in verfi fodero, o in profa» 
benché il più fi faccflero in veriì . Col tempo s* 
anrpHò V Epigramma a trattare in vecfi di qualun- 
que materia , che poteQe con brevità , e argutamen- 
te trattirfi. Quindi T Epigramma può drAinirfi un 
componimento poetico t^rgtéto^ e breye . In due modi 
può edere arguto l'Epigramma, o per edere inge« 
gnofamente condotto : o per aver nel fùie un mòt- 
to breve, ed^acato. Il primo modo èjl migliore» 
perchè rende arguto tutto il Componimento s il fé. 
condo, fé l'acutezza, ch'è nel fine, e bella , co- 
Itumat^i e dalle pofe dett^ è naturaln\ent;e dedot- 
ta , è lodevole f ma s' ^ una freddura , e vi da a 
pigione» è da b^afimacfi grandemente . M brevità 
nell'Epigramma non è punto da' Latini, determina- 
]fa» e (blamente efigono. che non fia tanto lungo ^ 
che dir fi pqda un'Elegia. Può rEpigram/na. eder 
femplice» o cotnpofto. Semplice fi chiama quello» 
il quale confifte nell'efporre femplicernente una co- 
fa , un fatto, o una perfona , e lo hilc di quefto 
dee cder chiaro, puro» ed elegante. L'Epigramma 
^ompodo quello è , in cui fi argomenta, e fi de- 
duce una cofa dall'altra: e in quefto lo iUle , ol- 
tre le fud4ette qualità , dee avere un non fo ch^ 
fi' acuto, e di frizzante. 

Jom<k /{, J 
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Ora Luigi Alamanni fu il primo dd introduf 
i' Epigramma nella Lingua Tofcana . Egli ammife 
il folo verfo fendecafiiiabo , e compòfe Epigrammi 
ordinariarhente da due fino agli otto verfi i ma al' 
ami ne fece di dieci, è ancor di dódici ver/i. Quan* 
te alle rime tgii il più fece che i verfi di cìafca« 
na coppia fi corrifpòndefierd di rima infieine ; ini 
talvolta ha^variato nelle rime » fecohdochè ii de- 
liro gliene veniva r Per compithento adunque del 
mio Difcorfo io vi reciterò due Epigrammi dell' 
Alamanni, ne' quali cpnofcerèce ìi grazia » di cui 
ifuefio Cemj»onimentò è capace; 

9, Furando Amore il mele, un'ade afcofa 
/ Gli pugne il dito irata, e velenofa: 
Tal che forte piagnendo, e plen di ifuoìd 

In grembo a Ciccrea fen fugge a ^olòi 
Polirà 11 fuo mài, dicehdd: un aniftiale. 

Che cosi piccol fiài fii piaga talèi* 
Èlta ridendo: e tu. Che ^ìccìdI fel^ 

Che piàfhe fai tra gli Uomini i e gli Dti? 
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^ ConfeSi ogni altro che fià cieco Amore; 
Se non chi gelofia pòrta nel core j 
' la qiKit moAra non p\xi quél che l'uoiri vede; 
Ma quél che Tùoth tion penfa , o non fi credè. 
Ecco quanto io pofTò dire intorno alle forte dì 
iirica Poefià , che mi fon propofto d| accennare : 
lafcerò adunque luogo a chi mégliof di fate i e pm 
Iriicemente ragióni i 
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b I s fc 6 k s ò IX. 

GTtlmamentè avete parlata ; &SU il Re a CiRo^ 
nio j e io V ho udito, con fotnino piacere . Inr 
di riToltòfi à ì?ahfiIo^ ; gU ordinò che feguitàilei 
égli àccettàrido volentièri rincartce» a ìquéftonìo* 
do iilcomìncib • Io vi tTrattcro , Signóri ^ di un ge- 
nere di lirì&a Pòeiii, che^tiòn ÌFetuà guèrra s'éin* 
trodotco nella Lingua Tofcanasèdf è. il verfofcioK 
to . Imperocché cominciandòfi oi 4a <9Ìàn .Giorgie^ 
Triffino, ò da Jacopo Nardi, ad ufare bella nbllra 
Lingua it vétfe fciolco, t à niuria irima obbligato ^ 
ìn«hi vilentùbimtfhi l'accettarono ben, voler cierj ; 
b àltatnente il lodarono , come grave, vàrio, emae- 
Rofó più aflai che «Dakitique àltfo verfo tòfcànò: 
Altri per contrario il riÀutàròne, Ucci^idole d'in- 
ifoav^; pek-chè C6AokK> tetano perJTuafi che cblca y\i 
Bài tofcano véìfe te Viiaki e'fhnattgd %>iacevoÌé i 
Ìb fenzà dolcezza; f- , , ■■ . : , ' . . 

. Óra io r accettò fM ìùìé Volentieri » e ben fò 
bhe voi tutti ràcdèttòte; Pecche , lafcìéndib .{lare 
che ì Tràgici, iCótiìici, eìiiìetU bbe <lcrì fiero Jràt- 
tati ih verfif i' ufairono ; Jo haiino pure iifaco net 
lirica il Chiàbrèrà ; il Menàini ^ ed, ^ciri iHuftri 
^octi . £' pero di tiocare che il , v«rfo fciòlto àk 
lillà parte dee élferè folabetite enctecàfilUbo , ienzà 
fnefcolatizà di visrfi corti i peréhc quéRi ^ ie noiì 
^fHio i^imà v.^^^ hàtìcio .^iià : dall' altra parte 
borì può négarifi che ia mancane della riitià non 
pofla reridere il yerfò tciólto anzi aiiftero che no/ 
f^uando quéfto diìTetto non fiada qualche àlcra /oa< 
Vita còmpenfato; , » ^ 

•. Adunque nel vèrfo fciolto la IdCtizlone deeèfler 
leggiadra, e vivace, l'efpréfnònè fpiritofa, ed ete« 
kstnte» là fetiteojea dòblle, e grave 5 gli àrnafneiui* 

^ ^ Z i daft 
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(ielle figure maeftofi, ed iiluftris e il verfb bello ( 
^ (onoro • Dee per^ arcrfi cura di ufare varietà i 
^ di non fare i periodi troppo lunghi . A me pa- 
re d'avervi detCQ^tuctociQ, che dicil{]iuò del ver. 
io fclolto. Rimane ch'io dimoftri quanto ho detto 
con qualcne èféfnpioj e io il firò recitandovi al- 
cuni yerfi di Domtifnico Fabri celebre Boera ^oIot 
gnefe .Quelli in lina piftola dedicatoria di (ina Rac- 
colta di Rime fatta al nobiliffimo giovane JJWQei 
Giufeppe Senator Gozzadini ) in occalìone del fuq 
ìngreilo al Confalonierato diOiuflizia in Bologna^ 
volendo efprimere c^e la viitiìi ri^ev^ luftrQ dalU 
giovinezza > dice • 

^t Bella è fempr^ virtù: ma qua! fiammeggii^ 
In drappo eltramarin oro> che ferpe 
Tra verdi fòglie > e tra purpurei fiorir 
O quale a^preflb alla fmeraldo avviva 
La tremula fua luce> e i fpeflì lampi 
Schietto diamante qriential , cbe in doppiq 
' • OndÌegf;iante monil dai ben tcfrnito. . 
Collo d'ornata fpofa al petto fcende: 
Tal, e più vaga, e in più gentili form& 
Splende virtù» qualor tra gli. agi yì^cì^ 

Alla ridante gioventù compagna. 

• . . ^ •. . 

OfTervate di grazia in quefii pochi verfi la feti* 
fezza delle voci > la vivacità dell' efpre$om^ iì 
bel torno del verfa; e fopia pulito quelle due no» 
\>\\\ fimìlitudlni si bene applicate $ \ficchè vi fi coT 
nofce il valenee maèftrp, che gli ha opcppotU , Ha 
fornito, ■ 
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DISCORSO 3C. \ 

4^ itnineva il foto Filoftràto a iragionare « ond' 
Jtv egli 9 fen2' àfpettare altro comandameni o , cliP 
fé: Io >. Signori, pe? compimento ^cljn olirò vir- 
ruofo efercifcio ^ tratterò de' verfi £drucdolif« 

Vérfó fdrucciolo, è quello j che ha ufu fìllabi 
di più delia fua giuda jmifuh , e la penul&|ma.bre- 
+e , fc l'accento acuto in fulla antepenultima. MoU 
ta contefa è ftat a. fra' Letterati intorno .all' ammet- 
tere, o noi il Vcrfo fdrùcòiolo nella Lingua To- 
scana. Dicono che Luca Pulci 5. e pofcia. Lodpvlcd 
Arioftofofferoi primi ad ilCire rendecafillabo fdruc- 
ciolo pei trattare foggetti umili , come ^Commedie, 
è Componimenti Paftorali i e I9 fieìlo fece nell'E- 
jgloghe fae Jacopo Sannazaro . Lt ragione h qhc à 
ciò moffe cófloro fu, che tal verfo è affai umile, è 
atto pia di qualunque altro a TappcefentarA il. par- 
lar comune, e famigliare^ Altri all'incontro biafì- 
tnarono quello verfo , cbme lànguido , iiegando eh' 
egrimitàffe il parlar fatiiigiiare, p^rch^ fi vede in 
pratica che altri parlerà un / giorno intefÀ ,', che non 
gli ufcìrà di bocca un S^erfo fdrucciolo. Ór fiaci3 
che vuol edere, egii è certo che '1 verfo (drùccio- 
lidèamm^ffó da' fulgori Poeti tofcdinii e negli en- 
cjecafillabi » e ne' vertf corti • 

£' pèrb necefTaìio ufiir buona ÌTcelt^. nelle voci 
fdrucciole . Tali non fono certamente quelle, che 
fenifcóno in dittòngo, come,, foglio, dpglioicm- 
prò, ^tempio, rabbia, fabjbia^ Veggio l'deggiò ec, ,; 
Ancora dte fchifarfi. la frequènza di certe voci 
. rdruceiole , che non fònòJn .ufo 5 o perchè, fiend 
antiche, e difmeOe., come prAihra, 9 c^pfporyt^lfitorAi 
donorf^ te, \ o perchè fìeino prette la tipe \ come im- 
Jiert^ fmijcéùs dii/c^f ic*^ a perchè fieoptroppci 



^cili , fi cri viali , come fon quelle ^ che R forma- 
non gli ^SSìi per efempip é^m^hy tm$py àwmi^ 
e altre si f^cte* 

Venendo atiùnque agli eodéc^fiUabl fdruccioli , 
dirò fpaccialam^nte > ch'effendo uli verfi umili an- 
zi cfie ho, dee dirft di effi cIq, i^Vh detto degli 
endecafilla&i piani fciolci > cioè che non e(kenao 
fomentiti da alcuna dolcezza di rìm^ ^ conviene 
folle vargli con gli ornamenti, cpipe ha detto Pan^ 
iito dover farfi ah quelli • Io per farvi ciò veder 
col cimento v| reciterò alcuni ve^fi del celèbfe 
Pietro Mee^ftafi , dove deferì ve la meumoifofi di 
piove in Torp \ 
yy Prende di torq la fallace immt^^e • 
y. Indi fra g;li altri fi confonde» e ntefook. 
,y La bianca pelle vincerla le candide^ 
)^ Nevi rHXi preflè ancor 4^ alcun veOigio. 
^9 Slveggoi^ (opra al pingue colto 1 inufcoll^ 
„ La pagliola^a, che dsiF mento agli omeri 
41 Larga fi %iega, e nel ginocchio termina i^ 
,^ Mentr'ci cammina» fi dibact^^» ^à agita. 
9) PiccioU è il capo > e fon le corna pie- 

„ clole, 
u Ch'ambo con egiial norma al fin $' incur« 

» fawp» 
$r E pajon gemme tra(pafenti , e lucide » 
^ Pei rnan formate ct^ un eliperto artefice» 
)) Placida è la fila fronc^ » € Tocchip è pla- 

4» cido» 
n In cui i <ome in lor Ade > ancora alber- 

>» 9ano 
9, La prkna mafftate, e') primo iii^>eiia. 
9» Le man , mlnifire del trif^lcò fulmine » 
», in unghia bipartita il fuolp or fendono. 
I verfi cprti fdiuccioli fesìo affai in i^b piefio 
} valenti Poeti nelle (^ap^ni Anacireonliicl^e , ie ini 
altre Canzoni ancora di fiil mediocre , e fono tfi- 
mati } ma j ohre alle cdfe dette » egli è d^oopo fo- 

ftener 
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flfines tali verH con k mefcolanza di varfi piani ^ 
Silcrimenti il Cprnponimento riufcirebbe languido ' 
^llai • Io tion addurrò efempli 9 perchè veramente 
tali Canzoni fono del WtQ arbitrarie , Ecco il fi- 
ne del rara Difco^o, e dej noftro efercizio. 

il Rè allora H levò in pie , e difle a' giovani : 
PS&i \o non yo'^ propurvi alcun giuoco , e altro 
efercizio , come hanno fatto i ò\ JcotCì, i miei An« 
teceilori 5 perchè Cete ornai fianchi per conto del* 
le foilenuce etiche 3 e poi oggi dorbbìamp far PAc- 
cademia ^ la quale imporrà fine alta .noftra Villeg- 
giatura > e al noftrQ Decameron!^ • Sicché diverti- 
tevi a voftro fenno , finché venga l'ora d* andare 
a tavola . l giovani così^ fecero , e ciafcun d'eflt 
prefe quella ricreazione, che gli era più a grado. 
Alcuni fi mifero a paleggiare le Ipgge, e a difcor- 
rere a lor talento ; altri alia Sala della ricreizione 
^'andarono» chi a gìuQcare, chi a fonare firumen« 
ti . Finalmente giunta t'ora d'andare a tavola > e 
venuto Tavvifo del Sinifcalco, andativi tutti i gio« 
vani, lietamente). e con piacer definarono . Appref* 
fo mangiare fi mifero i giovani a palleggiare , 
e traccener^ con piacevoli ragionamenti / finché 
sull'ora folita» dal Re licenziati » a dormir fé n'ao* 
daroiM) • 

Dopo Nona \ giovani ]evatifi , ai prender qaal« 
^hc rinfrefcp, fecondo il cofiume lóro , nella fo- 
lira Sala pallati , ivi in varj * pàflacempi s'intec- 
tennero, infino alPora della, già coiìeertata Acca- 
demia . Quefta adunque venuta, i gk)vant infieme 
col loro Re verfo la Cafa delle Mule s'iticammU 
naronQ : àove giunti , trovarono dieci nobili fe- 
die in giro difppfte, una delie quali era, pjù nobi- 
le < e più enyihente dell'altre .In quefta fi mìfe 
il Re a fèdere, e pòfeiachè gli altri giovani d (vh 
tòno neUe altre fcdie adagiati^ il Re a quefto mo- 
do parlò. 

^ „ Se i Profeflfori d'ieloquenz^ italiani debhanq 
Zi cqU- 



V 



^éO Chrnàt0 Tyeeimnì 

tQl\\y^te prindpalmence la Lìnf^ia latina, d la to^ 
fcanai è un puntOaChe non può <iirfi «afi^cto deci- 
fo; tra perchè non è flato mai, ch'io mi fappia : 
pienamente efaminato f e perchè varj fopr* elfo già 
furonp, e tutcavia pur fono i fencimenci degli uo- 
mini • La maggior parte deMecterati del fecolo 
fedicelìmo coltivò prìhcipalmunte la Lingua lari- 
na s benché alcun d'efH talvolta s cosi per. tratte* 
nimento facefle qualche componimento tofcano 9 
£hgoIarmente poetico «r Ed ebbevi di quegli , die 
tennero a vile il comporre in tofcano , a' quali il 
jEiran Cardinal Bembo , e' con le paròle, e con Teu 
fempio gagliardamente fi oppofe • £ cosi fece il 
noflro eloquentifiimo Monfignor delia Ca& • La* 
fcio il (ecolo feguente» nel quale l' una .> je l'altra 
lingua pati grave burrafca . Nel prefente fecolo fem- 
bra xirufeitato il guftd della lingua tofcana i non 
à. però 9 che tion ci fieno alcirni , i quali lodano 
aflaì più r efercitarfi qella latina . Sarà adunque ^ 2 
mio giudicio^, pregio dell'opera., an^i cofe per 
molti riguardi utlltlfitna> il difcuilar diligentemen- 
te in queflò^noftro accademico efercizio una qu^ 
fiion sì famoia. Adunque, o Panfilo > piacciavi di 
recitare la. voflra Orazione jn favore delia Lingua 
latina ; appreflò la quale quattro di noi reciteran: 
no'" poetici 'Componimenti in tc^cano*. ma allo Acf- 
•o intendinlentò dell'Orazione ^ Ciò fitto, vói, Fi- 
lalete» reciterete la vofira Orazione in favore del- 
ia Lingua tofcana / dopo la quale dal rit^ianente 
de' giovaci fi reciteranna quattfo compofizioni poe- ' 
tiche, parimente confacenti al fine dell'Orazione. 
A me* poi fx)ccherà di ckre all'Opera l'intero Tuo 
componimento > ,> 

Panfilo adunque, eletto della latina lingua difen« 

Nitore i ubbidientifiimo a' cc^mandamenti del Re i 

fopra sé recatofi) recitò con grand' enfafi TÒrazio- 

ne che fegue. 

^1, Se cV ha akuno di voij o pignori > cÀe/ima< 
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rivigli di tpé, il quale avendo dUigentèmehte fhf-'' 
dUta ) ed ufata la Lìtigiia tofcana ; ed elferìdo é 
queftà Virtuofa efercirezionè Venuto a folo fine di 
commendarla , d' ìlludrada) e dì farne, vedere i ta- 
riffi mi pregj i ot-a » quali pentito di si nobile ìriu» 
prefa ., vòglia pòrporla alla Lingua latina , égli i 
fé pò fra mente a' motivi , che mi hanno a ciò in- 
dotto , dirà fenza dubbio eh* i' fo bene i ed ho 
uh' ottima » e fìcura caulk alle mani . Io non di* 
fpregio punto la Lingua tofcani ; anti V amo , là 
Aimo, e ingenuamente confeffo, ch'ella è ricta i 
fonora» e gentile; ma ch'ella poffii reggere al pa» 
ragcné con la Lingua latina > perdonatemi > Signo- 
ri miei , io creder noi poffo . AntìchiflSmà è là 
Lingua latina , e t}ei* ogni dovè illuftre , e famp- 
fa: né altrettanto può diri! della tofcana: e perciò 
quelia, contentandòfì del luterò , ch*elU ha , dee 
cedere ali* altra , cottie a maggioi'e iticomparabil- 
mente di sh i ficcorhe i Cavalièri , anche di fpec- 
dhiita hpbiltà , cedono a* Printìpi . S'aggiugne^ 
che il tofcatiò liiìgiiaggio ticonofce in gran parte 
la fua òhgine dalia latina £ivella ; é perciò non è 
dovere, ch'egli fi metta iri paraggio con una ma- 
dre, che Va di tante doti nobiliffìnié adorna, e fu- 
ferba . Ecco adunque s'io fo gran fenno a pren- 
dere quefto aflunto : ecco fé là mia càufì è chia- 
ramente degna di plaufo. Ma perchè io fo troppa 
bene, chévoiilete di fentimentò contrariò ài qiìoì 
io fori pretto ad efpoifvi fu tal l'oggetto partitàttiai- 
te. le mie ragioni: e fé quelle pazientemente afcol- 
tàr vorrete, io fon ficuriffitno che vói, i quali dot- 
tlflimi fiece, ed xngeilui > nella tuia fentetizà tutti 
concprrerete • 

„ Ora io non* intendo di ragionar dell'origine 
della Lingua latina 5 della quale i Gramatici fantid 
molte quiflioni, al mio giudiclo, di poco frutto; 
ma voglio confiderar queiia fatnofa lingua dalla fua 
forchazioiie fino alla fua perfezione ; per cosi fa^ 
'^ . -vede- 
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federe quanto ella efier debba da tutti tenuta iq 
Pregio ^ Per formazione della lingua io incen4q 
i'eifer ella fidotta a tale (lato, ch'ella pofla eile* 
re parlata » ^ fchtta legoìaumente comq lingua 
|>arcicolare , is dall'altre distinta • Dico adunque , 
che la forufiazione della JLìngua latinj^ vien corau* 
jietnence riferita a' tempi di Livio Andronico , il 
guale fiori pocqpiM d'un fecole innanzi a Cicero- 
ne, e forifie Comn^edie in latino. In quel fecolo 
la lingua latina era , come le cbfe addiviene, roz' 
za> ed incolta: ma[ficcome^ ell^ era parlata da un 
popolo libero, generoToi e coflumato^vi traluceva- 
neper entro prezìofi femi di inaefla, è di gentilez- 
za ; ficch' ella potè da' grandi uoniini , che allora 
viflero , notabile accrcfcìmento ricevere • Fiorirò 
^loia uomini di grandiiffìm^ probità 9 ed eCercitati 
in grandifTimi affari » e in guerra 9 t in pace. > ed 
oltre ciò ben dòtti , i' quali parlavano^ Utrno con 
purità > ed cleg^n^a ; fica' quali annovera Cicero-, 
ne, Kel ^rwio c0kp* %i\ ì due f^eli (lìmi amici» Sci- 
pione ^ e Lelio: de' quali dice, ch'erano nella lot 
lingua molCQ eloquenti^ e cip attribuifce non tàn* 
to alla loro dottrina, quanto alla loro virtù: che 
finalmente il buon codi^me è, fonte del ben parla- 
re. A quelli a^rogarfi pollo no i vigenti Sicrittoffi , 
fhe, allora furono, cóme Catone, che feri fle delle 
cofe della villa ; Lucrezio, che fcrifle in vérfi del- 
la natura delle cole ; i i due Comici , Plauto , e 
Terenzio, ne' quali \\ ^or fi contiene della roma- 
na Urbanità . 

„ Ma benché in q^ì fecolo la Lingua latina 
dir fi pnteffe in gran parte, beliate gtaziofi.rrfi co. 
jfe contat;ociò le nuncàvano ad eilere compìuiamen. 
te pecfettt^ . In primo luogo ^Ua ateabifogno d'ef- 
fere ripurgat^ di inolti vocaboli rancidi, e da tnol- 
^e manierjEt di parlare troppo viete, malgraziofe, e 
^1 trillo fuono 9 nelle quaM fp^ilo s' incontra chi 
legge aivrhe i vtiigUan Autori , come fono Tercn-. 

ZIO , 
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zip , a PUttto • Ancora elTendo la Romana Repub* 
p\\c^ montau in grandiifimo flato > calche ella da« 
va legge al Mondo > il romano linguaggio per cpn« 
fe^uenza avea bifogno d' edere arriccblto dà voca- 
boli nuovi 9 fonori > belH ». nobili , e nuefiofì 3 e 
altresì vi maniere di ragionare illuftri 9 gr^ziofe» e 
piene di forza » e di venuftà: affinchè poteffequel 
popolo generofo trattare con dignità gli aifari più 
rilevanti dell- Uni yerfo « Finalmente mancava U 
Lingua latina di regole gramaticali bene intere» e 
bifognQ avea di efier ridotta alla fua vera» e per* 
fetta analogia. 

,» E appunto negli ultimi (^mpl della Repubbli- 
ca 9 eilendo a difmìfura crefciuto il romano Domi* 
fìio, e prqponendoii larghi prem; alla virtù : in- 
ferrerò divini ingegni J» i quali di f^nìATtmo gufto 
forniti , rtpqrgarono , arricchirono « ed ornarono il 
latino linguaggio di tal maniera» ch'egli oFcurò la 
gloria della greca favella , e (olfe 4' futuri fecoli 
ogni fperanza ^i poter fare • non che di ^iù > ma 
altrettanto. Quel grand* uomo di QiulioCefare in, 
mezzo alle fue militari famofe imprefe , (crlfTe un 
libro dell'analogia della Lingua latina ; Cicerone 
è nelle filpfo^che a>aterie > e ne' rettprici precec* 
ti), e nelle forenfi Orazioni , e nelle pillole , fé 
vedere al Mondo , che la purità \ l'eleganza« la dol- 
cezza» la fioirza della romana lingua poteva effere 
bensì ammirata » ma pareggiata non mai . Nuovo 
luftro ricevette pofcia quella felice lingua neii'im- 
perio d'Augudo » Prìncipe amantiffimo delie buo- 
ne lettere »* per opera ancora del gran Mecenate , 
fautore iiberaliffimo de'virtuofi; imperocché il di- 
vino Vergilio fé vedere quanto ella folle capace 
d| trattar P Epoca ccin maeftà» yenuftà» e dolcez- 
za 5 e Orazio quanta forza elU avede nel Lirico ; 
e Catullo i Tibullo » • Properzio fecero anch' eUf 
vedere quanto di gracia €U' ave^e ne* foggetti te: 
fieri», ed amorofit 
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„ A cjùai putuo di perfezione fia giuptà in quei 
ifelice fecolo la Lingua tatinaS non fj necefsario 
chMo il dica i perchè tutti fèl vEggonb 5 eh' eìh 
. tiertarnerttc (lata è 5n tutte l'età, ed è tuttavia le 
. delìzie degR uotÀinì di. gufto raffinato , e perfetto . 
Intendete pero faoamente, o Signori > eh' id non 
attrihtiifcb già la buòna forte della Lingua\ latina 
ùnicamente tU'jngegno di coloro 3 che la perfe- 
* zioriaròdo : perchè ben fo, ck^ de' buòni ingegni 
trovar il può iii.^gnì fècoIo ', e in ogpi luogo : 
nia l'afcrivò in gran parte agrinfìgni vantaggi , 
ch'ebbero in quefto genere que' Valentuomini oeir 
àtireò técólò . Roma dava leggi al Móndo ; V' erà- 
rio pefConaggi,! quali trattavano al pari col Re /vi 
fi vedevano oggetti grand iofi » e hiagnifici j e vi fi 
tirattslvano affari fplèndidifiitni » e di foit^m^ impor'; 
tanze ; e perciò chi viveva in quella Reggia deli' 
tJniverfo , àVea fpiriti generofi , e quafi oaturaJ- 
rnente eri difpoflo a parlar nobilmente i e con 
inaefià. Colà traevano altresì gli uomini più dora 
del Mondò , dalla eohverfazìofie , e dall' efetnpiò 
de* quali era fàcile l'apparare à. fpiega^fì con bre- 
vità, e con chiarezza anche nelle materie fòenti- 
lìche . Finalinente i Rorrfani erano di tot natura 
còftumàti , è civili t e trattar dovendo tuttodì con 
perfóne d'alto affare di tiittò il Mondo, eranfi ap- 
propriata la pulitezza dèlie nazioni lord (oggette; 
e per eonfegùenz^ parlavano eoo una gentilezza , 
con una grazia , e con ùha : certa urbanità] loro 
propria, e di non potérli da' foreflieri ^ a giudizio 
di Cicerone, ^imitare. Oi ficcome non può un' al. 
tra litigtìa^ riè potrà forfè- maf, ai^ere gli accennati 
Vantaggi, égli è giuoco fòrza fi confefiare, che' nruna 
lingua potrà alla latina paragonai^ giatrhmai . . 

„ Ben fo che cofa foiliarìo tatvcdta dire alcuni 
troppo teneri amatori delia Lingua tofcana. E' di- 
cono che la Lingua latina è betliUìma/ lènza dub- 
bio^ ma ch'ella e povétàj è che la tofcanar e ic^ 
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(Bomparabilmente più ricca , e più copiofa di eih t 
Ma ìo dico ciò non elier vero in alcuna maniera « 
La Lingua cofcana cnen copiofa d^lia greca > /ìcco« 
me tutti confèfTano : oc la Lingua lat4na è più rie* 
Ga,^e copiofa delia greca: adunque può la l^ingu^ 
lacirìa dire alla tofcane queir argomento de' Legi« 
IH; fé 10 vinco chi vinc<s te> molto più io vincQ 
te. Ma piano, direte, come il prova egli, che la 
Latina lingua più ricca fìa della greca P Dc^ Fini 
iiL\. cap»s* ^ol noi vi poiGamo credere. iuKa p*^- 
xola. Né io pretendo > Signori'^ c^e voi il mi cre- 
diate per la mia autorità : ma^ 1q.^ì ItiRnganO) che 
voi il crederete a Cicerone» uomo verfap quant'ak 
tri mai nel latino/linguaggio • Egli chiaramente 
protiunzia , che là Lingua latina , non folamente 
non è povera > ma è più ricca ancor della greca • 
E aggiugne , che a niun valente Oratoc romance 
mancQ-giammii abbondanza di proprie , e fcelte 
-voci 9 o copia di latina eleganza • Se adunque U 
Lingua latina è rioca, ^ copio&> avendo ella tut- 
te le altre prerogative> che in una Lingua pofTono 
defiderarfì, converrà "dire, eh' ilìla fia la miglior Lin- 
gua del Mondo 5 e che ad ella i veri Letterati conr 
fagrar debbano le loro principali premure . 

,y Non è adunque maraviglia 9 fé in ogni fecq« 
lo 9 come ho già accennato^ ha la Lingua latina 
avuti, ed ha ancora» appaifionati amatori, pila ha 
una maravigliofa attratti va>-ne. può negarfi ciò da 
veruno 5 perchè (^ rivòlta ci iìamo abbattuti ad^ 
udire, qualche difcorfo latino , fatto in fui gufto 
del fecol d^oro >, provato abbiamo un piacere gran- 
diffimo. A leggere l'Opere latine del Bembo, del 
Sadoleto , del Fontano , del Sannazarq • del Pal^a- 
fio 9 del Navagero , dei Mureto > e d' altri famoS 
Scrittori del fedicefimo fecolo, fi vede chiaro» quan- 
to que' grandi uomini innamorati foflerp della Lin- 
gua htina. Il gran Cardinale Adri^no^ che fiori ir^ 
guel fecolo y fi nip^ra quafi rapito all^ iconlidera- 
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zione della lingua di Cicerone, e degli altri Scfif- 
tori di auelPetà.* è perciò in quel belliffimo Opir- 
fcoioi in cui tratta d«' modi di p*rUr iattno , e' 
prorompe fpcflfe Volte in cette efpreiTfòtTi d'ammì. 
•raMonCi d'amore , di gaudJo per contò di quella 
jpura.^ ed elegante maniera di latino parlare , che 
prpprio e*, ci fi rifa: chiimindò quet fecdlo^ con 
lin certo gh^lìvò trafporto* mirabile, perfctco, fe- 
lice, è divinèis e feìugnendo à dire, <:hè l^dddo, 
nel leggere i buoni Autori , égli fi abbatteva in 
qualcuna di cjiietlè romane . fiegànzé., égli fì ralle, 
igràvahon àhrimcnti, che s'egli aveffc troirato una 
feroffà, e chiaTìfTimà perla. Ma che pili? Gli ftedi 
ptinii padri della Lingua tòfcanà amarono molto^it 
l:atino linguaggio, e vi s' efetòitaroilo tiri ttiodo, 
che loro permifò la rozzezza di quell'età • £)ante 
fcrtfle in latino it librò dèlia Monarchia ; è avef 
Cominciato il fuò Poema in lingua latina j boti qud 
fuo noto verfo ; 

iy Infera regna caham fopero contermina Mun* 
.. »^ do: . , . 

. ,i Petrarca poi , cothe ognun (a , fu cotanto ver- 
gato nel latino linguaggio , che padre , e relHturó^ 
re di éCTofa riputato 3 e perld fuo Poema cWl* Af- 
frica fcj òOTonato in Campidoglio . Son. ay*. La 
lingua tofcatia fu colti\^ata dal Petrarca per isfogd 
della amorofa fua paiììone i ed égli flieflp confeila, 
eh' è' non avrebbe creduto mài, che le tolctnelué 
rime dovéflerd eifere si care ai Mondo ^ coiiie pQt 
furono i II Bocc;lcciò atìcbra compone in, Ik^ua la- 
tina , oltre ad alcune. Eglogl>e^ liffai ba€mè» l'eru- 
dita , e làbòrlofà Òpera della Genealogia ,_ .degi' Id- 
diil • Che fé queftf Valèrìtilomini , i quali iltufiaaro- 
tkO la lingua tofcana , ferrifero le lóro principali 
Òpere latinamente, òhe dovremo lat noi."» 
, ^2 coi^fiftehdò il fòrte della mia caula xvA ^ izré 
il paragone delle due Lingue 9 tragga la tofcana 
favella i e si mofiri il vifo alla Lkigw lacìm. Fro- 
daci? 
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duce ella gli fcritti del fecolo quittordicefìmo , di 
favella pura» candida, e fchietcàj ina rozza infie- 
tne ed incolta ; Egli è vero che nel fedicefìmo fe- 
cole , t nel prefente ella ^\ è rendiixa più cbpiofa, 
pm rìobite» pili genctle> ma , iìà detk> cor) pace 
di chi fente in con era rio , ella non ha perciò id 
contanti di' thè metterfi al confronto col latino 
linguaggio. Dov'ha eila Orazióni, che ftar poffa- 
no i\ paragone di quelle di Cicerone;', Dove iinà 
Scoria é;guale a quella di Tito Livio.-* tta cllafotr 
fé un'Opera, che comparar fi poffà a'Cotncntarj 
di Cefàre? Corivien ch'ella cohfefli di noi io lar 
fcio da una dèlie parti il Petrarca ì perchè ih lui 
trovo còfc, le quali, poffono a' lirici latini roòftm- 
ire onoratamente la fronte > ma gli altri , a dir Ve- 
ro , forio chiaramente inferiori à' Litirii ; fe poi le 
traduzioni di latino in tofcaho ci faiinò vedere 
quanto «iaochi d' energia , e d' éfpretìione là tofca- 
ha favella à petto delU latina. Le Orazioni diCi-^ 
cerone fono fiate da alcuni .Valentitlohìini èòngran» 
de fiudid^ e con molta diligenza tradotte intofci- 
ho: ma tjuéAe traduzioni, per altro nòbili 9 fonò 
delle belle leghe, lòhtane dal htinò originale, di 
cui noti retìdonò là ma^ftà , la fòrza, la.venuftà^^ 
l'eleganza : f^no chiariHimo che li tòfcana Hn-, 
gùa non pUò giugnère all' efpireRiene della lingui 
latina. 

Se adunque, Signori mteif, ia romana liRgiià^ 
per là virtù, per la nobiltà, e per la pullitezzadi 
quel grati popolò fu formati bella , e gentile : fé 
per òpera de' più dotti uomini, the fórfe JFbflerd 
mài, fa regolata , arricchita, fe illiiftèata; e fé neU 
le più grindiofe occàfioni , che dar fi t)oflaho al 
^ondo, èllà ttcevette lih ludro, éun tìpulinientò 
inconlparabile : giufto fembra che Voi preferir ]i 
iobbiate alla tofcàha. favèlla, è cHe a lei doniate 
la miglior parte de' voftrl ftudj. Io non pretendo 
^ià che voi abbandoniate la lingua tofcana ^ cori- 






fettco che la coltiviate con attenzione"; approvo 
^he proccuriate con ogni fludio di ripulirla > e di 
l^rfe^ionarla} ma per gueflq appunto profondai 
vi dovete nella cognizione {delia Lingua latina , 
da cui dipende , fìpcoine V origine , tosi ancorai Ja 
perfezione ^tlU cofcana, A queÒo modo » colti - 
\ando quella madre nohiliflima, verrete in/ieme a 
far onore alla fua leggiadra figliuola. Ho detto. 

Finita l'Orazione di Panfilo 9 ijrquaie parve che 
^veffe coinmofn alquanto gli animi de' giovani , A- 
fidobo^o recitò. il ieguente yerfo fi^iolto. 

,1 Qual ru(cellp gentil» puro, e lucente. 
Che nulla altrui del fuo bel fondo cela ^ 
B fra le verdi fue leggiadre fponde 9 
Pi frefca erbetta, e di^be'fiqri adórne» 
Con dolce mojrmorio. Tonde d'argento 
Serpendo mena 3 ed uom non Ha [si fchlvoi^ 
Ch'Ivi llarfi non ami a fuo diletto/. 
Tal di TuiliQ lo 1^1 li^mpido^, e chiaro, 
Po v' egli ha fplo ad infegnar la mira , 
Null^ al'fao Legitpr di sè'nafcònde; 
£ con dolce eleganza e'fparge fipri 
Su le più aftrufe cofe> e le f^^ belle ^ 
£ sì è fqnoco) armoniqfO) e grato. 
Ch'i pijì fvogliati e i più rirroii a(|etta« 
Ma fé il grande Arpinace accufa i Rei ; 
£ col fuo ftil muove la guerra ìigli emej2 
Allor quaji orgogliqfo aqipio torrente j 
Che d'alte fonti impetuofo. fcende, 
^ui noi> varca No^chier, rjtpa non r^gge.^ 
£ faffi volve.a e mìnacciore fcl\iume, 
£ con r altero, corno urta 9 e fracaflfa 
Argini, e cafe, e non h^ letto , Q.fponda: 
Con sì for;e eloquenza» e copiofa 
^1 Romano Orator gli empj confontie, 
(^he in loro prò ch'abbiahii adir non (anno> 
p.^uti (lanfi> e di ftupor ricolmi « 
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Ch'un iipm col (ilo parkr poflk cotanto. 

Verre fel \ìde, e Ancònio, e Càtilina, 

B altri fafugii fcellbrati allora • 

ila le in lode di <Zehte , o Pompeo ; 

È' parla , • d' alti , e grandìofi affari , 

AUor co' fuoi pen fieri alti, e foavi 

Egli empie, il cor di chi l'afcblta ,' o legge n 

É con Teccelfo dir sì alto poggia. 

Che fopra fé innalzato, e' dice cofe 

Sublimi, sì, che non fu al Mondò mai. 

Né mai f^rà , che gìugner poHa à tanto ^ 

Talché Ll fua iilóquenza %lta , e divina ^ 

Movpa llii.ftèffo a maraviglia poi-. 

Cosi fiume real , che d'acque pieno 

placido cprre, e va fuperbo, e altero, 

Qi^iài~Re- degli altri*: « giunca in grembo a Teci^ 

Alza artoRito al Cjel Tumide corna > 

Mira dell' Ocean (P immenfo giro, 

E dice pica di gioja., e di ftupórer 

Chi detto avria ch^ i' mi canglaflì irt mare? 

O fovrano Ofator* chi fa, che afpiri 

Alla tua gloria, at tuo gfah nome unquftnco A 

O romarto fermon bello, e robutt* , 

Sovra d'ogni altro a te fi itt U-'p^Hìà* 

Eflendofi Ariftobolo fpacciato d«I fUo-Cemponi- 
inento ,/il quale, per quanto fi pbte da^tofo afpetti 
conofcere, molto a' gióvani piacque^/ Cofimo, (la- 
to prima alquanto (opra di sé , recitò h. leguen(<f 
Anacrtontica . \. ^ '' .• » •. .<:.^.^ 
9> Chi de';veifi.ama3^ edappuea»»!'' • ^ 
La dolcezza. . ■ 

E i Poeti. teciÀ glhande ortóré; 
Pi Virgilio adotti ili*tndfe>,c;:^ :..r • .. 
Ch'egli certo -vi'^ 

£' de' vafiiril t^à bel fiprrr 
Cib, che a motti. «leciiy-'^è dégni •• ^^'i 
Begl* ingegni . '\j 

Le Piglili donaro I ^ 

' ^mù Up A 4 Tuti 
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J70 Qhmàié ùteimSi . 

Tutto a lai profufe diifro » 

Siche in vero 

I^on ha %.iciitv» che Aligli à f^tò 
Se di Ninfe , e P^9oce|U 
^ Co* fuoi belli 
^ Cirmi ^ij^rìme i caifti amori i 

Col (lip fmp\^ i ^ gentile i 

Vago ftilei • ^ ^ 

Innamora i Ug^tòtii 
Sp di còftMtUtef ecce ^ 

Sofchereccei ^ . 

A i Culto; Àarla 9 è da l^tfi i 

Nel capdói^ dell' aur«6 verfo» 

Puro, é tcKo, 

yom non havvi»*che *1 pareggia 
ì^e fé l'armi f e '1 Capitano 

Bupn. Trojiaò 

Coti iftil ,fubiime èi carnai 

Col (uo dir SI alto pqggla> 

Che una fog^à 

Cosi eccelfa altri noti vanta : 
1 (ùoi verfl fóri perfetti , 

Ì?uni t fchlci?ti 

Come limpido Criftallo: 

£d ili Ufi forti, e robufiij 

Coni^ nitido corallo ; . 
i^ale£a;à» é leggiadria i 

Candidezza, é bel còlìtimeì , 
Uoti concefie altrui che à Ihiii 

ita cóftuié « • 

D*elòqi(^^u inimenfo fiama; 

^S' alciin* fatto, ègU (kfiiri«6i 

Cori si Vive 

ì^orihé il narrai che nòli miai 

par lontana» ma pjtefcnto 

Veràiroèntei \ . >. 

t inihc il yerfd p|r. chi '1 dicg« 
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, t>tfeùrfi Pitlmi* l^ì 

yèn s^app^fe, e dilTe il vero 

bhi ad Oaiero 

plpriofo il fc rivale i 

ll^b'éi del greco almo Cantore 

JWòn isiiioréi 
, Dir fi dee, rnà /almeno eguale; 
Fra' moderni que' Poeti i 

iChe i fejgretl , 

Ì>el. cantar metrico fanno» . 

A VerglUò alcun bei vecfi 

Non pbteirfi 
. Comparar tutti diranno . . 
L'Ànacirìoiiticbhià di Còfimò giacque in vidà | 
butti i gióvani s apprièflTò la quali Ancimacò ÌMip 
U fcgiichte Canzohe» . ^ 

i> il crin cfntà dì rofe 

L'Aurora uh di furgéài , 

?C^and'bvcààip9e(b dà ìeggié? (oporè^ 

A un tratto vidi coire 

t>i non, mortale idèài ^ 

j?ienè à^ìxn cc^to infolicò fplendòreì 

P'un SI aniabil Candore » . 

^h' ugual non ave il Mondò : 

pwt Isonne altere y è beìfó 

Germe lucenti iielìè . , , , 

Vennero a kie c^ vìÌTò almo» t gioconde } 

io pieq di maraviglia» 
..àttiùfi le labbia» ed inarcai le dglià^ 
L^uha^ che T àureo crine 

Avea di perle òrriato», l.. 

^àovrà Ogni eredec maéÒofiii e bella» 

Cori foàviy e divine ,. 

J/^oci i tu che fé* datò , 

iiì diffei a ceAè^r^r con vecfi 

I>olcéj e lióbil favetit^ 

Del Lc2ió , . ànticq ij^olo ^ 

Sàp^ eh* i' fori colei » 

fch*al Venufino die) , .. , ^ . • ^ 

l' eftKo i e '1 furor eh' I Vati imial»i i ybtd i 
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Polinnia è il nom^ inio y • ; ' 

Del vii ozia nemict > t dcir oblia . 
Or tu del mio Poeta , . - • 

Che 1^ pinÈfaro iitnilé^ - 

Pireggia antjor di Lesbp i plcÉWi d'ofo'i^ 

Dirai ch'egli 'U meta • • 

Del gran melico Itile ^ ' 

Toccò si, chH &oi verfi ai fiofira corq 

Sembrano un bèi ttfoto» 

Egli è pien di vivezza, . 

Di venuUà, e di forza , 

E i leggitori sforza,. 

Con iii^i'ito, brio , grazit, e àoìcieztMx 

A gtr. dovunque e* vuole " 

Al fuoo di fuel^etliffime^ parole • 
Qual DH^intor IkoUmé,' 

Che pioge fiie jSgore « 

si' fotiìiglfanti^al Ver, viw, e^ fpiranti,, 
. Che delle «echio Pèflinte : 

Tal con fué, forme- put^ ' - 

Efpooé Fiaccò ,' e méue allfruì^ davant*^ 

Con lumi si (eml^anti , ' 

Ciò, eh* e' narra) cheiKv^di^ 

£ ti fembra ptetente,; . 

e tal.or fei dolente, ^'^ «^ ' ^- 

TalofaHegro sij che* appena H credi, 

Mercfe de' fòrti affct?ti/, '^ • 
/ Ch^égfi-òcdnFéa con 'artc^ntrò ir-fuoi deffó; 
r Jolìnnia allQr fi tacque; • ^ - • . 
^ Euterpe ,. che (eco era, 

i Feftofa a mC'rivòUe 11 ehiafO-vUb, 

E cosi, dir le piacque: *; 

Io La .gentil maniara ' 

Pel poéut'^on 1gSoj*i fefta, t r| 

Ad Orazio, che fift>v 

}n me, del flauio mio . 

^ramò Tufo gentile i^^' ' 

Tu a tutti ciò dirai;?'* ' 

H(i^ tmo *U piva ^ lo ini fVe|iIfs! r 
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Gatì^oii, vanne fècura infra la feent«/ ^ 

■peli' Apollinee, Suore , ^,, • i- '•' 
- , Tu fé' figliuola 5 io non ti fono Autoi'e* 
¥inita ch'etite Amlm^co\la .M.^va^^^^nf >,J| • 
U fi compiacque iì ticiiitt T Anacye^nlicà ^ cM 

5, A' bei verfi .di. Tibullo > . .,,r ^ 
Alle grazie. di.O^uUo , . \ / . 
.pi Properzia.illVauxeo miè.j . ;^ . , 
^ JSon.fiàcqfa uaq[4a,iimilc.;,,, ,.^ 

il primo, r Elegìa ., , :♦ . . r 

• A'tamaleggjad^ia; :_,. .. /;.;.. ^. 
'Gonauliei che alt'rettanu j^ .^^^ . » . . 
.Me pus. la óteqia.,\§aata./,. ' .' 

w L' altro Epigrammi. fcViffc ^ , , 

, JE, >l9u^. aiam'mù non. vjflc > * ; 
. jQh^,. arri valle a far. quel» , 

* Ji grazióliì é belli; . ^ 
.-^ ,.j?roperzio ancor dj carmi 

' , Vaghi fornico pàrmi , 
E pienq a ridondanza 
Di romana eì^ganza * 
•À'bei verfi di pbuUq; 
. Alle grazie di Patulla v. ^ ,'..'. . 
.. ;I)i Properzio all'aureo ^ilU , 
Non fig co(a ttrigua limile- , 

tinite le rime in favore dclìà. jLìngua Latina \ 
tilalete , eletto , come detto è> qifcqdere là Lini 
guà Tofcana^ recitò coni molto vigore li fegi?encè 
Or^zior\e. . , ^ ^ ., ^.^ 

„ Sq io ad altri iràgionar povcflì'* ^hè 4 voli 
toobiliffimi giovani , io dovrei temer forte d^Il' efì - 
te della mia caufa: perchè quelle due coje, lequar 
li fono nti perfuaderé di fomma iqipqrtanzà >cioè 
\\ credito dell' aflfuiito , e P elojqucnza 4?^' Qratore^ 
fono óra amendue contrà 4* «ne.: ncppttèi io, peif 
quanto .ifoUe la i^agion dal. mio, ^ canto , fperar di 
yiQcer |;iaminai; lo intendo di p^ef^rirrufo della 



X4i|9Ul cofeani t quello, della Latina ; e di fifpoii 
4ere alU cfntfafu Orazione di Panfilo 5 e cero 
meqE^ ^ItrQv^ 1 che in quefla iÌtH(tre edunanza 
pCf quanto ÌQ fDI (lice0ì » io perderei (enza dubbio 
Benché la pngua f ofoina po& gitignere a tale 
ch'ella non abbù di che ìnYi4ive l'antica, e fi 
mofa Lingua latina: cpntuttociò ella non v'e an 
e^f gluma »^ anzi i più IHmana ch'ella non fia pt 
giùgnervi mai ( (icche troppo difeguale g^udican 
farebbe U coi)frofito ^ e farebbe non altritnend eh 
fé alcun voleile an fèmplice genfùuoino adungnt 
principe paragonare. ^ elpqM^nza poi di Panfilo^ 
cofUe c9no(ciuco avete 9 ì si rara t che io , il qua- 
le mai polio dir d'averla inediocfe, hrei cirflretp 
a cederai i| campo • Ma i ^^cle , a Dio » io parlo 
a voi y o Signori 9 che lu^t! Sete de^ mio paiere 1 
ne potete pon f fleri^ : perchè qui adunsitl fiete 1 
fine di f4t vedere al Mondo la bellezza » 11 V2k^ 
ae 9 la capacità delU I^ingua Tofcana « lo adjxrq^ 
prendo coraggio 9 e come, dlfendirore di quefhYÌc* 
tuofa adunanza diniQArerl!» con poca eloquenza s^ 
ma perb'CPd vive ragioni 9 quanto maggióre deb- 
ba eSère in noi la premutra delU tofcana , chedet 
la latina ìfavella, £ il fiirb s) chtaramet^te vedere 
che Panfilo Afiflo^ if quale ora fi moflra force con* 
$rarlo9 dovrà confeÒare chMo Aca H vero. 
- E per dimoiiirare (m1 bel principio {a mia inp* 
nuità 9 io ben volentieri, approvo tutto cl^ » àn^ 
Panfilo hr detto in commendazione della linfo 
latina : e dico ancor io e piena bocor» eÌTere oa 
lingua nobile 9. fplendida 9 ^ maefiofa » e avere Au* 
tori di fovrana eccellenza, edi grandtAmo pfegio' 
anzi filmo aflai giudo It (entiraento del Cz^éki 
Salviaci 9 Awv^fl tik^ a^ a^p, g« lo ftudio del latino 
idioma utHiffimo eiiere a chi vuole net tof^^no pei- 
fezionar fi ; e cip perchè con" V imltai^tone degl' iia* 
mortati bdnl Scritrori il guflo dr comporre giudi- 
doramente 9 e eoa eleganza fi remie migliore , <| 
più fine « Sirb ancori ii ptù cbf la ÌS»^ latin 
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\tM ^\tmt i^rerogacive fingoUrU nelle quiìIielUpuò 
^ buoni equità fopra V altre lingue pretendere 11 
principato. Ella è ftati lingua d'an viltiffimo icti- 
ÌperQ, e confeguem^tnente per db che appartiene 
.al far leggi /al parUré ìtnpQr|Qfq » e alla nlaeftà» 
e brevità dell' efpreinone, dee ()irfi 1^ prfina ÌSnfSffX 
del Mondo. Non ^à ^he alle due' llpguc^ grecai » 
e Tofcana , nsincjii tnaeftl, e brevità,' phe'l'han* ^ 
no ancor effe; ma pefchè, a dir vero , la jiqgua 
latina 4ki un certo fion fò che di (bgofo, e^imae* 
ftofo, che mal può dalle altre lingue imitarli. '"' 
Ma nelle siltre prerogative, che ad una nobilfitr 
velia appartengono, io dirò con pari ingenuità chef 
|a Lingua' latina è'moko inferiore alla greca» e 
per canfegoenita alla npftra tofcana . Qltre h mac- 
flà 9 e ia brevità > dee pn^ belU ^ e regolata {.ingua » 
aver dolcezza» e foavità di pronunzia» gentilezza, 
e leggiadria d' efpretfioni ^ e una gran copia, e va- 
rietà dì voci, e di frati. Ora in quefte prerogati- 
ve, < il porti panfilo in pac) la" Lingua latina è 
coftretcì ^ cedere '{1 luogo alla greca > e appreflo 
alla tofcana altresì. Quaf veramente folle la prò* 
riunzia de' fratini noi noi lappiamo 5 abbiamo pen^ 
<ia Quintilianpìf^, x^. f<i^.^o.ch*9lla era dura, ed 
aifprà, e affatto fncàpace d'imitfiré la greca dolcez^ 
za. E per quello dice Io {ledo gran ipaeftro che i 
Latini non potevano combattere co' Greci nella doU 
pez^a, e nella foavità ,' ma folamentè ne)l'snven« 
zlpne. Se poi confiderat vogliamo la Ilruttur; del- 
le latine parole, che abbiaino'; Oremo coftrétti a 
^onfeflare cb^ eli? fon 4ùre, e che contrappor noti 
fi poffono alla dolcezza, e alU\ forviti delle gre* 
phe, e dalle tqfcanei Quelle fiìlabe , in B D, o 
in PT-, quette frequentiffinire definl^nze in*M > in 
T> ì«?NS, In ^T, inST-, ed il neceff^rio concor- 
fo di inolte coiifonanti tra'l fine , e jl pfinc|plO| 
delle paróle, non hanno forfè di quel trillo fuono 
delle lìngue fetcemrion^li.-; Noi ci fiamo avvezzi 
^n da fanciulli « e^erciò non ci offèndon granfac- 
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tOj jna fc pptefluno. mitre un ^reco bravo Orato» 
fC, avvrebbe di noi ciò' cheavviehne più volte de 
gli jteffi Romani, i quali, benihè non tutti fapef- 
iìerQ greco, pare andavano con grande, davidica atì 
udire i greci Oratosi > tra^i dalla foavicà ^delia lo< 
ro pronunzia . „ , 

Parimente nella leg^adria , e gentilezza dell' e 
fprjdfioni ja rimana Lingua è incomparabilmehtfi 
inferiore alla greca . QMintilìano nel citato luogd 
lo cotifeiia^ingenuainente j.e dice che chi «fuol <Ja^ 
Latin^i la grazia, la gentilezza $ la leggiadria dei 
greco linguaggio, convien chevdia loro una gio- 
condità di parlare, e una ricchezza dimàniere gen- 
tili , che pari fia a quella <fe' Greci: il che farnoff 
potendofi^ Gonvien che in que/lo fi confe (fino vin- 
ci . Hanno, i Latini . Scrittori ufata ogni- diligenza 
{)er cCprimerli^ con leggiadrìa) fi vi fono anche liu- 
citi, fingolarmente Cicerone, e.yergiìio ^ ì qua/i 
fon perciò degni di grandiffin^a lode; m» ficcoms 
una donna di réra /bellezza viene con. ammirazione 
guardata % e commendata dalle gisnti , fincb' ella non 
è poda a confronto di un'altra più bella i cosìqtie' 
gloriofl Latini Autori fembratK) nella leggiadria 
inarrivàbili, finche non fono paragonati co* Greci, 
La gentilezza' deytatini ha fempre un non fo che 
di foftenuto, e d'auftero, ch'efclude l'ilariri , ia 
difinvoittira, la foavità, la grazia , che -s'ammira 
ilei greco linguaggio. Quindi è che Orazio Jti. n 
sat. IO. comparò la Lii^gua greca al vino di Scio, 
generofo bensì > mainfierpe amabile 9 ed accoilante j 
,e la Lingua latina al Falerno y eh* è un vino ga« 
gliardo, fumofo, ed ^ufiero. 

Per ciò ppi, che appartiene alla copia , e alla 
varietà delle voci, e delle frali, io nti.jrredb che 
la Lingua kttna non poiia punto contèndere coii 
la greca. Io fiimo ailai il giudicio di Cicerone in 
altre cofe^ ma dove fi, parli della fua cafaj^edella 
fua lingua , io vado col cal?ar del piombo ; per- 
chè ^ non tracciamo , qualclip pafiioncella ci iK^rebb' 
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«tìef^. t/ni'littgua formata ia pdco più di centrati-' 
tii , affai ricrofa nel ricevere voci, e frali novellCjj 
p^ttl Aìift più copitìCa d' una favella in molti fe- 
coli arricchita , e peifezionata > nella quale pub 
ciafcurìo con Tcerfe regole formar nuove voci? A* 
gnolo Mònofmìtj Fbì.Unt, Lmgtta^ nella ^refuwnei, 
il quale fioriva: id fui principio del idicì^ffcttimo fé- , 
colo , laCciò , fcritto che i Oreci avevano vfntotto . 
tnila vocaboli, fenza più 5 tna che foli vencimilU 
ne aveano i Latini . Nelle maniere poi dì dire i 
pad'tni che naturalmente dovevano etTerne più ab-, 
bendanti i Greci , da' quali i Lttiai ne avevan tol- 
to un gran numerò . Ma ponghiatno ancQra che 
Cicerone dicefle il vero, parkndo della Lingua la- 
tina viva nelle bocche de" Romani, com'era alfuo. 
tempo : ditemo perciò' poterfi dire [altrettanto di 
quella» ch'è i noi rimata V lo Credo fermamente 
di no. La Lingua latina , che noi abbiamo» è da 
molti jBecoii (pentaiè. fi contiene in pocòi.Autod 
4eir aureo feeolo 5 ^iicchè nel fuó prefente (lato el^ 
la non potrebbe a' Romani ftelfi fpryife per cfpri- 
tnere umi i loro penlìefi nelle occàfìoni , che loro 
fi prefentavanoj e mdito meno potrà fornire a noi 
le parole, é le frafi per ifpiegac tutto ciò» che a 
noi può venire in concio di dire attempi prefenti» 
Quante cofe fi fono (coperte nelle arti, nelle fcien?- 
ste , e neir umano commerzio , dacché fi fpenfe il 
latino iinguaggiaJ ^Quanti coftumi fi fono introdóc- 
li, divetfiffimi da quelli de' Romani! Quanti gene- 
ri di negozj , e di caufe abbiamo Oggidì nou pun^ 
«0 conofcjuti da' Latini i E pt>i la noftra Satitifllmà 
Religione cfige di proprio diritto vocàboli, è frafi 
fenza fine ; e nulla di ciò può efferci da' Latini fom-^ 
minìdrato; fé pur non voieflinto con gentilefche 
ptofanrtà, cóme alcun* de'noftri ha fatto » trattar 
le cofe appartenenti al culto del vero Dio. O^ 
avendo riguai-do all'ufo noftro , non è ella adun- 
qtie povera» poveilfima la Ungua latina*» E d'ai* 
^ - ^ «ra 
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ffi pafte, cfTéndo ella morta ^ iittlhi agshisnw 1^ 
P|>{fiamo di nuovo. 

' Se noi >duiif|tie Wofsl^ti^o Ub^ainfc^te fpaztar^f 
p«r o|;ni fugge^o eoa la npftra eloquenza 9 egli e 
^opq ^ori^efe tlU lingua i<Ucana • Quella i» 
fé cfediatno ad' Agnolo ^onofinii » è più ^popiofi^' 
ìfitìh }acìna« eletta gr^cav perché ^Iprincipiodel 
fecoio*dScUuetCf(rftno pareggiava di vOci la Ceco n* 
^» e fuperava la prima s ^d eìTendofi perciò ne' 
fti(|^gue«ti yoc|i(>ql»r| f g|tunce a^U Tofcanà favel- 
la \nolce n^fgliaja' di vocaboli y e di inaniere di fa*- 
vellare » ne vie^ie <:he la noftfa (»tt)gu» Ita oggidì 
li più ricca ^ e \f^ più popiofa. deV>londo'. ^ in 
fini l^'cofcana- favella ha ima fuppé^^ttle hn.meiv 
ik di notni per fignificar qualunque cofr aldi ve* 
glia V e qu^ con gran* * dovizia di (ippniroi , di 
verbi infiniti ufttì pef ^ nomi , dti accrffdtiviV dldi- 
ftiinùttyi, di peggiorativi, e di virefeeggiativi » e di 
afggiuhti» chj^ può fiicilinente cbicchei^a in què(fa| 
]t,ingua nominar^ fenza ripet|;eiope qualunque (ug^ 
^etto-, e brefemencf accfinnarne le proprietìr. ElT^ 

I altresì abbondante di verbi molto fignificanti) e 
Jt ayverbj droghi maniera'» onde. dare a^féntimtn-' 

/ti v.if;ore>^ forza, phe dirò d^'modi di dire, fu* 
f bllYii|, leggiadri ^ e giocoft.*^ Ha certamente JàLiOv 
glia toffcana bjellilSme' ^aft d' ogni Vflfgione , nioltift 
mne eleganti forme di parlar iìguratq, n^lti inpe- 
gnof! prover|>j, una quantità graiide di motti gr^* 
Vi 9 e glocofì 9 e molriflimi ver^ , i quali rendono 

II parlar leggiadro, e gentile. ^ ^ - 

Ma rntrianio più addentrò nelle prerogative dei- 
fa toibana favella • Le fue parole fono d^ ottimo 
(iiono, dolci, leggiadre , e getuill ; e tutte fonò 
Hate da YalentuoiDlni ben con(idofat^> e (icono* 
IHutefi condicevoli alla nativ» proprietà del tofc^^nq 
linguaggio : anzi avendo fenìprè i tofcani ab|^rri« 
ta ogni afprezza di ftjpno, le parole, loro e perft 
^flej e nel coflfront(^oti l^akrc , non ha«mo l^ 
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fUeoomi afpreK^a. Sicché agglugnen4o ch'élfe fi« 
nifcpno quali tutte in vocale» ne fegue che la to- 
fcana dicitura deliba e&r (onora > dolc^> efpedita. 
B. fé la Lingua latitai, come ha de^o Panfilo , ji^ 
tal} actratttìre p^r la fua bellezza , ahe molti gran- 
fìi uomini r hanno appaffiona^amen^e amata i npq 
fninor vaghezza dpvrì dirfi quella il^^U ^ofcana » 
la quale è ftata , ed è tuttavia le delizie di molt} 
feiiciirtfni irigegtti. Vtì Pembo» un CidsL y un Ca- 
ro» uq Arioflo, un T^flb » un Chiabierar» e altri 
ìamoii {.etterati, e di prima sfera , pon amarono» 
eglino con trafpQrto» enop coltivarono con gran- 
didimo (iùdfp la Lingua toicana? Ne mi flia quia 
4ir Panfilo che i noftri tre prim| ^faeftri amaronq 
principfalmeme il Ijtino linguaggio ^ pe^^hMo rifr 
fponderib cllì'effi fufono dall' erf or comune ingan- 
nati • pante av^a bensì cpmiqcij^to il Poema fuo 
in Lingua latina» ma poi cpnfideranda più matu* 
fatnertte ràflfare» determinò di compof|p in tofca- 
no. Il Petrarca s'avvide tardi ^cU'èrrpre^ ma^pur 
fen'avyide: e cosi avvenne del Boccaccias iicchè 
|1 loro efempio non fa forza: anzi è cofa di pefo 

rndiflttnp a nollro ^vpre , che in que' principi 
Lingua tofcina fofk si ^1 Moqda gradita » eh' 
fdta pp^cfle far onore a^ que' Valentuomini , 

^a è da rifpondere alla famof^ obbiezione» che 
avendp la tofcana favella il più delle (uè parole 
^nienti in vocale, lenon rinfor^|,te oppprtupàr^ep- 
%t (da copfonanti» ella è languida, anzi che no, e 
ìnetca per cpnfeguenza allo ftil macftofo > e fubli- 
me • A quello io dico. > che fé i noftri Avvierfarj 
ricercano ^a^'tK^i quella fevera^ maeftà » che jia la 
Lingua latixt^ » noi conftffiamo di non* averla» e 
a)^r^i i Greci n^ V hanno t ma npn perciò potrà 
fftcR che la noltni Licigua iia incapace del caratte* 
ire grandiofo» e magnifico: ^ iìccpme Demo(^<e, 
e «S* Gtangrifoflemo fopo niaefiofi , e fubllmi Ora- 
tori, benché noti abbiano la latine feileputezza ; 
^osì i Tofcani Scrittori hgn^o ^(emjp^ di ftU mae* 
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fìoioy quihtuhque ndn abbiane» ;4e^I,actai Ia«,mitfi 
(là . Égli avvièri Utvoicadf due. Principi, che ab-i 
bìano l'uhoj è l'iltroun ptocederé igieflofo , ma^ 
che in quéfto fièno fea fe cbfferenGt : ciocrché l'u- 
no abbia un tratto iuftero > e che. unicamsau: ^i- 
fhoftri la fua gratidena ; i' altro proceda* bensì con 
itiaedà di fuo pari,, ma coit maniere .piilofe» e pie- 
ne d* uAtaiVtcà :• ne perciò dir fi* pub che V uno fu- 
p6ri r altro nella maeftà , ma 'folaniente jche am- 
bedue ieno AiaéClofi del pari » ciafcuno nel fuo na- 
tivo caritciii'é. Or fate ragione eh*, cgl}. avviene iU 
t'r^ttanco nel cdfo noflro. i«a Lingua.Lacin^ha uni 
macftà'fdft^nutei la* Grecai eh Tofc^ina. l'hanno 
l5iii dtiinvòUay € più'dobei è cosi ciafcuna lingua 
dir fi pub, con analogia di pffQporzione, maeiìofa^ 
fecondò P indole fua; ne cofsi. facile è 4^ fip^cariì 
il decidere delU maggioranta' la lite . £ poi non e 
vero che la Lingua lofcana fia languida i perchè il 
fatto (lèdo dimoiira r^ quand' altri in quej(la np- 
bil favella adopisra fcelte parole ». con buona diaci- 
cura le difporìe ^ e fa buon ufo. de' troncanienU ; 
lo ftilé rieice alto, e fublicné j e ciò ii pròva, da 
canti preidofi efempli da noi tracci fuori in que&d 
noftro virtuofo eferdzio.. 

Contuttociè ]?anfi!o con le. traduzioni fat^e di 
fatino in tofcanOj anche da uomini eloquentiffimii 
pretende di far vedere Cori evidenza che. la^ tofca- 
iia favella non può rendere, la forza > erefpre(ì]0- 
rie della Lirlguì latina . Oxa Jb confeflp candida- 
niente ciò effer vero , perchè fonò due lingue d'iri- 
dol^ diverfa; Dico però che né pur la lingua la- 
minar t'dtrà efprinter mai là vaghezza», l'energia ^ \l 
ftporé delta Lìngua tofcaha; Sì fono ingegnati al« 
éunì 'Uòmini aliai valenti di tradurre in latiiio qu^I- 
the Novella del Boccaccio; mi non. hanno potuto 
giùgnere alla tofcalna grazia del C^rtaldefe • il Pe- 
trarca craduife in latino la Novella della Marclyé- 
fana di 'Monferrato / Leonardo . Aretino quella dì 
Tamorodi Pif^ewé da Saiei no l Filippo Beroaldì i( 
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vecchio^ quella di' -€imon^ in profili e quella di 
TTancredi in verfii^gueil^ di'Gifi.ppp f{\ voltala 
ifi'firqra latina» e Vlo ileflVì Filippo Beroaìdi , e 
-dal pWffimo Cardimi^ Ruberto de' Nobili: pa tue- 
'^e fauD* molto ir^feriari all'originai© • E lo ftclj^' 
erede che avrebbe degU simichi patini) (e oggi vi- 

"^ Che 'poi nofi abbiano 1 Tqfcam in,.pfpnto A<^- 
•tt>*i eccellenti da contrapporre agli. Scrittori latì- 
"piy io dice non poi^r/t del tijtto concedere, ij Pe- 
trarca ^ ptr confeiliofie diPamìlo'fteiTa, ila a fron- 
te de^' Lirici antichi ; Monjignor della Cafa neUe 
porhe Oraziofiij che ab^ù<mo di lui » .fa . vedere a 
^^ual a^lto fegno di fuSliine eldqiienza' airiver^bbe 
lì tofcàno linguaggio , fa coltivato folTe coq dili- 
genza-* Abbiamo Storie» ed altre Opere in i)rofa, 
la <qiAl« anijmoranièhte concraflano con le latine. 
Io contuttociò vo' concedere a Panfilo, che npi 
'non abbiamo Oratore da paragonare a Cic^i^one • 
TWa avviene egli ciò per dl&tco d^Ia Li.ngua np- 
flraP Non già, ma avviene per noUra colpa 9 fin- 
Igolaf mente per quello, che /iippArtiene alla prof;| • 
'Abbiamo di che renderci immortali 4Ì ^ari degli 
antichi, e norrene facciapio alcun c#ntp ^ La Lin- 
gua tòfcana ha un ottim^ó regolamento gramatica- 
\ty per cui padtamò apprendere le Tue nativa pro- 
prietà: e pure i più non vogliono foggectarvii e 
perciò non arrivarlo a compor bene, giammai /Il 
nodro \BoccacciD , l'eloquenza del quale nonttme- 
rebbe punto di tZicerone , non ^ìxh a lui cpntrap* 
porfi , perchè non ha fcritte molte .Orazioni > co- 
inè Tullio ; contuttociò dall'Orazione famofa di 
Tito ben lì fcorge* che farebbe avvenuto , fé in 
pzxi copi^ fcritte ne avefTe » e poi nel fuo Deca* 
merone fono modelli belliflimi d' elpquen^a per o- 
gnl {lile ) acconcj a formare un perfetto Oratore ^ 
Or noi^ dovremmo con iftudio dilìgentiffimo atten* 
^ere air eloquenza fofcan^ ^ e cosi qoi^ avreifimq 



dì che invidiar punco à Cicerone» ne Ad^loiflat^ 
tro Latino Sctinore. 

Avete adunque udito , o 9khori , il vero c^udi^ 
ciò > ehéda^ dovete della Li^igua latina^ e ih qua! 
concetto' aver vi convenga la nòftira : la ,qua|è , e 
fonorai foave» gcntiie > leggiadre ì e<ijeipreflìva; 
e non manca di tnaeflà » e di vigore •,£1U è U mi- 
giior lingua j che viva pércnè nìun' altra vantar 
|>ub Autori si celebri) e si antica]» e dur^v.ol coU 
tura. È fé 1^ fommi Orétòrìi greci i è Jàtini, giuri- 
fero ad ìinà ràaravigliola eloquenza . deli' ufàre là, 
lord lingua naturale, che perfettjttnenle ^ITedéva* 
ho: cosi nòri potremo bènsi arriv&re «^ primi oifioi 
i:i df eloquenza nella nofira lingua » i fegìfèti delli 

Siuaié a noi foti tutti nòti i non gii helìé moicé 
avelie ; dellesquàli abbiamo bnà adai tìfl^tacé no. 
tizia. Io elottò adunì|tte gli ftudiofi tiitti» i quali 
à di^enì^ éloquetiti à^ràtiòi che Voj^liìno ; efei- 
dtirfi diligentemente nella Licigua tofcàna» fecon- 
dò le fue vere 9 e germane regole ;, e che incòri 
facciano uiq de'péefiofi efempli de'élo^uniki, eh* 
* abbiamo he'hoftri valenti Scrittori. §e.cósi faran* 
tiò » potremo far fronte a' Greci » é4 a' Latini i e 
ìà noftrà Italia acqì^ci graiididima glòria; io di- 

, l>opo che Fihlete ebbe finita la fua Orazióni,; 
là quale > per quanto fi giudico» piacque allo fiei^ 
tb Panfilo i BUgeni0 lecito. lai fegueote i^^ànziinéi 

n IM quanti furo avarìté i 

O verran dopo noi 

Aginhipidi Eroi , , 

£fon fia il malgiov di Dastdi 
BgH è de' Vati il pìiiTio^ 

£ alP aitero ftìo canto 

i<iiuti pòtèfffi djlr vantd 

bi^iùgtiei cèrto eftimd; 
Sgti cantò di eofe. 

A' dotti Antichi Ignota I 
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I^fcùffì Aitimi i%i 

£ anft difficit core 

D'ingegno e* fi propofe. 
t^otl ebbe egli ia.lirì 

b' Orfeo , che fanS ^ e belve 

Comtnòvc, é fiuimi> e felvé 

Con dolce iiicatìtò teu; 
Ne. il lauto d'EUcohà, 

Ó il foi.caftalio umore; 

Còine airàfcreo Pafloie^ 

'orimpòfe ià corona* 
Pieri di tìlofotìà , , 

la mehcé/^ éU nobil petto ì 

Mirò qua! priiho obbieud . 
. ta grati Teologia. 
Avea fubliine ingegnò^ 
hiàiro'» eiegìntéì acuto ^ 
d uri ferftìohe arguto, 

Qi il grafi mente degno ; 
Mei t>oetico itile. ... 

là veda fio! delnfiB» 

Ma il lattàrò le Mufe , " 

; Quànt' altra almi gentile; 

Chi i pehfièri i è 1% ilrnt . 

Còli trinco ardir tant'altà 

levi? Qoai cuor di (malte 
^ Afpirò a tillldrhel 
A,tutto.rtJnÌve«b, 

Egli dercridTé, Ìbrido , , 

fe Tino i e r iltro Àfondii 

, Scòrte col filò bel verfo é 
Degli uomini i foftumii 

Degni di premio ; ò . 

ìCon yla fysM^^ è piena 
, l*iatt6 ne' fnoi volumi; 
E triòflrò qual tnifura , 

JEk sfacKede; o \tjpÀt^ 

V ùtnahò oplcare a^ici 
rfiella viti futura» 
t^éft' allibra (Migeoà : 
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Con poetiche forme 

Bello rendè full'orme . 

Dtl Tuo Maron dilecco* ... 
Sublime , e grsxiofo 

Efprime con vivézza, 

£ con viril dolcezza 

Ogni obbiecto più afcofa. 

E s'^vvien ch'egli tocctii . 

Cofe aftrufe, ed oicuré 

Si le dipigae pure , 

Che fetnbran focrp gli occhia 
Di quanti fura avance , 

O verran dopo noi 
* Agannipidi Eroi, 

Non fia il maggior* di Dante ; ^ 
Avendo Eugenio, la faa Canzon fomità^s Fiio^ 
. ^aco recitò la fua, come fegue. . 

j. Amor , cantar vorrd del tuo Petrarca ^ 

D'Arno cigno immortale , 

A cui non ha Teguab;;;:. 

Tu che ftefti al riitobtt 'delk fta; barc«. 

Deh reggi in felice ora 

Il mio legnecto ancora» 

Il fargli degno onore 
Taci, rifpofe Atiior^ cheìti» nt)n puot 

Sperar si gran vigore: 
s E* d'altri omeri foma,>cfae da*ti\oi?^. 
. A matecia si vafta 

La tua Cetra non baA|v : •: 
Colui pien di platònica dottrinai' 

Gli amoroii mifteri, - - 

£ i mìei nelPaixne imperi 

Spiegò con eloquenz^i alca, e difitm^ 

E si foavemence» ... . 

Che ne (lup^ la gente*:.' 
Ila polche del mio Ragno Incefe a pPOTài 

Le piaghe , e gli aCpri nodi , 

Le lufìnghe, e te frodi; 

C^ntò in sianj^era si foav9» o nuòva» 

ClHi 



Ì)lfc9rfo Ùi^tm^^ |if 

Che le pietre anco (pezza > 

E pìaagon di dolcezza. 
5gU pili ch'iltro àveflfe 11 Mon<Jo tnal 

Seppe de' cuori umani 

I pili nafcoii arcani/ * ^ ■ > 

E i mòvimerjH lor non fii giamn^al 

Chi meglio conofceQe^ -.- . 

Od efprifner lapefle. ; 
Vedi gli aUi pènfferii e fteneroQ 

eh/ i diedi al mio poeta ^ , . 

E avvien pèrdo che mieta '/ ' ' 

te prime ptìlme e} foj de'gloriofi: ' 

Di lui si mi d^v4mo, 

|fli non d'alt jrf altrettanto. , * 

p queir illuftre,' vago, àtncno flaé '' ' 

Chi potrà Rè faoi Farti ' 

Lod^r t^xMo che 4)afti? • , 

Tfovifr non ^ pòt*^ ccrt0 \\ fimìlk> 

E di %\ fine tempre, 

Cile a tutti piaccia, > fempl'e. 
Quanto in 'mente elegante unaoa sf*;iccolfe. 

Ogni gentil penWt?', ' ' '^ 

llen<^, leggia^rq, e vero 

Cottili cercando ^ il piti bel fior ne cólte i 

E uo poetar Ile venne, "" 

D' ogni altro il più follenae . 
pel Meo favdlat U l^^iadria 

In lui tutta s'aipmira, 

E «tima Ifingiia afpjra 

A «ì grato fepmon $ i^iea d' arthodia , 

Sdiictio, fonoro»,^ dólce; ' 

Ch«T cuqfe, e i fertfi ttiolce; ^ 
E fé talora alti fóggctti imprende 

A trattar co' (ifok vérft " ^ 

Forti , vivaci , e ter^ , 

Qual abulia fablimé 11 volo e* pren* • 

fCón ii nobil baManari , 

Ch'ogni iiùù \<3l^o av^fiia. 
gpu , com'uom che (uè foitec rwn eftirfta, 

P'^^ih ' ■ ^ Bb ' 14 
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il Tófco 1 lodar defta 

la voslia hai : noà è quefta 

Opera dà.polir^^con la cua(llnia9 

Sicconie già ti parve . 
/ Ciò decco> Amor difparvei 
^ A Filoftrato fucc^decce Cinpiiip: il quale reciti 
la fegtience Canzone , _ 

Ballata. ^ 

y, O Fama 9 de'GIganu iaclita. fuort i 
Che trai Tuom 4ci fepolcro, e'n vitail ferbi, 
E in terra il pie, t^a i>|ib|i.Ìi^Ja tua ^nre; 
Tu ch'hai tnìirQCcni ai:e^i|i}U<^ penne ancorai 
E alcuiKV^ro d^ aprir qon«ci riferU» 
Del gran Bofcaccio l^ore llluilri) e conte 
Mira 9 è con Tali pronte . 
Vola do:V|inque il Sol gira j e rifplende 
£ dovunque fi rende , 

Alla vircuce otior • Di che nel.nollro 
Tofco.fonoro ftile , 
Cédui non ^a il /imile» .. 
È ch^ egli è di faconcUa un raro ,fn.oftff(> é 
Fa che il fuo noitie fi dilati , e ilenda* 
E 1 fuo latore a maggior gloria afcenda» 

Concrabalìat9.« 

9> Qucfti è quel Certa Ide^^ in 0xi fi moAra 
Chiaro quanti -ha^eloquen^^ e frutti ^ /e fiori i 
Nell'ampio aureo fermon (cJolco> e vagante} 
Ed è il gran Imc^ detta tLIqgua noftia^ 
E' pigne .infatti con.^ì. 4>et celeri - 
Cli* altri vedetgll cred^- per fembianic 
Opirarfi a fé davante. . . 
Or fiume d'oro, or rafMdo torrecKie 
Suo ciir dolce > e poìfllente» 
Pien di forme gentili, e i^UegCinet 
Maeftofó 9 e f&ave . * 
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*i0rf arti© wli»^^la. trillare. i '.t »:* ^.1' ,. :\ 
v->!jE £lib,'chrTiiiJ ottener gioìnr-il'-fiib fine^' 
\ ^ Tutto ha> pf€ESito' ti perifier ; e. in ^cflicace 
..•-Modo V^éamxsii che^tom-, e piace.« , -^ 
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. to iStoiitnIiganéfòfi, aiiiw ben ndU'i'"' '" ' 
; jì Che ai Wro^ onof voltt. la^ mente ^iWte ^ • 

'.' • Xo-ftudlo'>riirtl«ferr ,-.-.>: ^r^ ..:^ "• 

r.iAH»' *i«re»iiiiiii V per cui fiipttfo ' / 
Corre l' AfifD , e onorate ^ • • '^*'- 

.^. 3uc i^ofeiif dndfer di iui 11 <if«Glk^-tt Roma 

. :> ^liggiore 'alcun nbn tiotW,- "■> ^ ' " 
, • .. KS' rema Ù^Md^ytSèhdni sAmri pktftìtdi '^ 
* ^ /Giugner : fegnértrfoin pierrtlàf' ' • » * • 
» ♦ in tftm» noir.^&fìtótt » né fottd ' c<àffre . 
I^ Giititcwie 'dà CifiMlD pikqiie a ^utti i sk>va* 
ni> i quali diedero, di ciò manifelH fegni. Rimane; 
va £ufebio> il quale detto non avea cofa alcuna • 
Il quale fopra sé recacofi , recitò il feguentè So* 
netto. - y 

„ Cafa gentil, leggiadro, e generofo* 

Scrittot) che Italia tutta orni ^ e rifchiarit 

', E pochi hai net valor, ch'i*fappia, pari, 
Vanne pur fra gli Eroi lieto, e faftofd» 

Per te M tofco limguaggio glorìofo 

Tuttor fi rfindM, éiì iftioi U Belli, e cari 
Verfi forni per tutto illuftri , t chiari « 
Ond* è nel Motido il nome tuo fatnofo • 

Ma i tuoi di fciólro (lil felici inchlodrt , 
Di dolcezza si pieni, e d'energia^ 
Danno dell* eloquenza a te l'imperò. 

Se a perorar fu quegli antichi rodri 
Tu flato fofli, al certo non andria 
Il Romano Oratòr cotanto altero • 

E^^a^o r efercizio fornito , il Re diffe 
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joori, che v« ne paft «gli? Non * ^iFà«hei»| 
profepiir 4pbbi^cio la ttoftm ioipftfir A %ai \^n:fB^ 
ctjfcàcpft è pf«gevolifltma , » fe"pnr qpera,* ncsOrael 
la ^ttgotr^ »IU fua.perfezióttcci-nte |farà pìc^i< 
glofSa p^f tiol. Animo, adunque x o Slgncirl , ftii- 
moCaldi mlU noftra iUnitèf^ incc^Pfefa« «^ Ciè^det^ 
to « «gli fi levò in. pie , e crauafi di tefta la iao* 
feai finunaiitUireal digniAiiiiii'^iail diri«o d'fr 
fig«rt. I«M« ift caftn »l vinuftfo ^à wihpmtQL efcr- 
cizio appiT tenenti; del cJ|e SiliiK^a fi fece mi/lei 
vadore. Aoi^tninA f^indi alip|Uigj|Qt^4pv¥ giunti, 
dopa eflerfi in varit flMlKevt ricieatf., ll«tamenr« 
cenarono; e di nuovo pM tkrtf'dlirertìmenil, «ff 
ora debita dormir fc; n^aridi|^#fKl v M tp«^a fe- 
guimr» p^JKf»9P lèv^atifit «iKkittat^ Vi M^& t pre- 

fo il Cioccolattc , inti fra fc \ rónvfnovoli , chi 
ringra^iai^ fioisitti» dtlU:flPitro#ià xscua effi vkh 
mQmrqno i giovani ne ca99b| « t pn ^ % tjfi 
gU loro iamlgliari preftl,tfiHP«n)f|i9S 9 iuNmo coq 

4iUtenz4 «wdooà «lU Q«i%i « ^e faii l«io. 
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"DÉtLt CÒ5E NOTABILI 




té Ì00fm^H Mm/k^ $ h '^ di mi A «t^i«^> 



• » 



luogo dd Petrarca .'rtófn.ìi. pig. xjf. 
Accanto nel Vei'fo toFcano , che cofa fit; T.£. ptff* 

3f4. (e|;. Come fi diftHbuifcono gli tecenri nel# 

la lirici ì^ocfia/ 3^17- e fcg. 
Acetfgéfiàtllf^^uftti't tnaniera tofcana^ T: a. 294. N» 
i^chille perchè deponeflfe Pira trortcepitucpntra A- 

gàtuetinone. 'f.^* 31. 
Acuceizà foverehie da fuggirfi nella Pòefia litica • 

Adttgh a^'m^^ ptiffl^ iRìanìél'a tofcana.^T«i« it. N< 
A((4 ^^ffif ^iV fofyìntèi tnaniera aV^^blale • Totm t. 

Affari . Codic èibb» in élll Pirott regdarfi • T^ ». 

Slngohlrff^éllN^ t|uah#b Ifblid ttrolH • T.t. aol. 
ASetcaiiOQe. Rfprefa llflk Lingàa toièanar.T-i* 4a 

È i>tlla Pioeffa \\t\Cfi\ T. a. isr^. ' 
Affetti , che tofa lietto • Y; a; f • Da ehi i e come 

fi debbano muovclHs. iipf, f, Coofé fi muòvano 

AdililubittfJieiir; tvr, f o. -^ 
Aiihisdsté f che db(a figùifìchi in cofeano * T« a« 

Aggiunti di juat^ afo fieno neir ampUficattone , 
T.i.Mt. VMRé'prUve. ivi, y/«. ' 

B b ; i(<l«*- 
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^'f S90 • 2nihrdiÌUc0fe Sé tacili, 

AUmannKiitfigi • Suoi epigrammi. TJ'^'r^jf4. 
Altilandro Magno piante d^emulaxione al fepolcrc 

Al forilo Re d'Aragona. Suo detto foprt fa nobil 

ti* T. a, iJ7«, ••"•;,, 4'. ^ ,' 

Allnec$kPp'''U' giùrneAy manfferi tdfckhà ^ TTom. r, 
' 10^ N. ' > 

AltelMzxa # ^«h« eola iia. T/i* ^V^fibncr i»òflaa« 

gionar la tnofce^ Come fi ecdti. ivi. 4f. 
Ambiguità net parlare dee fchifarfi « T. i. 4a. 
Ammirazione 9 che cofa ita • T. i. 4^« Come Zi ec« 

citi, ivi, 4^' 

^oioret chi cof* fia, feconda i G^ittil,!» T. 2. u. 

£* fecondo i Filofofi* ivi ^ 11. Di quirite Corc 

. oe fja. iviy Quali ft^no gri;^ceiKivi. all' anii)r«, 

/ ivi. i^.Cofiie li reprima l'amore, ivi, 17, Anwr 

platonico fé fia buono, o reo. T* t. 1 %|« 
Amplificazione > che cofa fia* T.^i.. 9f„ £>l quante 

fòìte. loo. Suo ufo «. ivi. 
Andar dietro dlU farolt^ maniera tofcana» Tooui. 

AniAr ndt un vt ufié^ maniera tofcama • Tom. x. 

Andfìrper U m^gié^e.f maniera cofcana • Tomi. 

Anima <<|e' Bruti. Vji.chp )MP(fia,»^j|$P9{)9 .le varie 

opinioni . T. I. latf. 
Antiecedentl^ dì^Qua^^iift» ^ifflir. yoftfff^ nclP ampUfi- 

cazione.^XyX-f^^7^< .: v* • ••■? •: 
Antichi fé nelle jkiénze jiebbanp piifeqirfi. a*. Mo- 
derni . fi^^^jktt* Lpri^dìf^uì. lai* 
Apocope che cofa (ia* T.^. i^ip, ...ti ' 
Apolagìa che^cofa fia. T, f . ^fx^Jjbii^iS^ di cfia. 

AppQrjfoMe PMndouwt maniera tofcana. Tom. t. 

Argutézza vaqa da fitff^rfi I|e^a|{MM^Qpe$a•T.a.a^7 

Ario- 



/ 



India dèlie cefi Notahiit ; jVi 

Ariofto come facefle . rettoriche offervazioni fopral 

lìo^ bravata» che gli £c©e fuo padre. T.a-' 2.7^.* 

Sua Anacreontica» T. a. s$i. 
Arpione che figuifichi in tofcaVio. T- i; iA9* N^ 
Àrrabbattarfi • Suo fignlficato^T. i. 3^76. 
Arìodo ufaro talvola per errore. T, i. a^. Jft 
JLttticcarfi ttlle funi d$L CftÌQ> T. r. 17- N* 

Afflctfmo in che confifteffe. T. i. 51. ^ " ^ 
Aucorità umana come 4ebba 4|i(l'p*'acore coptflJe? « 

rarfì. T. i. 275. 
Avvallare. Suo fignificato. T. i. jSlj, 

B. ' • 
Baccalare che (igniftcaco talvolta abbia • T. i, 11. (^. 
Baiianl Giambatrfta . 9i qual opinióne fo/Te intor« 

no alla velocità de* gravi^ cadenti. T. i. 3x3. 
Balocco che cofa/ fignifichi . T. i. xa/« N- 
Bandolo che cofa fignifichi. T. ito* N« 
Bubaflforq ch« cofj| fignifichi / T. r, idf. N. 
Bellezza corporale c|uant^ forza abbia * T. ^, 15. 

E* pericplofii . ivi 14- 
Bere m p/tefl^ manictà tofcana. T. 1. i^y. N. 
Bergolo che cofa fignifichi. TI i, 1^4, N. 
Beroaldv {^ilippq il vecchio propone in Parnafo il 

Salvi ni per l'immortalità. 1. *. 1^4. , 
Biner Stefano della Compa.gnia di Gesù , che cofa 

rifpondefle a uno , che fr proteftava nemico del- 
la fua Religione. T.\a. lOjTt 
Boccacio M. Giovanni . Perchè non fia flato imi-' 

tato quartto il Petratca. T.'t.i^r. Fu uomo dpt- 

ciffimo. ivi, 4. Fu affai (degnofo, e come. T.a. 

10^. Canzone in fua lode, ivi, 3.90- 
Boccalini Trajano. Apre in Paruafo un Fondaco. 

T. tf ijj^. 
Boiardo Conte Matteo Maria • Sui Antcreontica • 

Brevità nel difcorfo in che confifta.^ Tom. i. ss* 
Altta affoluta; altra rifpettlva * ivi. E* accon- 
cia allp (W fu^ime. T- i. 73* Come convenga 
a}le hìffàzroni. T. a.» 197. 

Bb Brìi. 
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j>9li hdhe èsile C»fe NpubiU.^ 

BrUj9,.chc cofa Jìgnifichi » T. i. i^z» 
fifutj quale anima abbiano. Tom.i. i%S. 
Buffone mocceggiandò dice Un* icnportance , verità 

FranCf S:o I. Re di t^rancia ; T. x; i^z. 
Bugnola che cofa figni fichi . T* i. io8. 
Burbaozi.che còfa fignifichi. T»ii 14^- N* 

C 
Cacce del Mogol > e della Jaccària ì c6n 1» mufi 

c^, T.i. a^s. 
Cagioni di qal ufo ttend.nelje attipIificaziOfiì : T.i. 

iiS. E nelle pfov^i T. x» ié8« 
Calvino come fode ing^gf^fàinenté beffacd da uni 

Bolina dUnghikeri'a . T. i: 144* 

Candiero qual hevar^da fia, T. z. 25 a.- 
Cancapbanchi come fienn eloquenti • '][. t. fi* 
CMntjvne dell* nuilUno % proverbio cofcino « Tom. i* 

Canzone lirica > Q^t cofà fia •, Ì*. i* j^^* Sue pir- 
/ Ci * ivi • Ne fono, di molte forte . l!qiri. %. ^jl 
Canzone petrarchefca , chp cofa fia* T« ^. ;;;• 
Sua ipifufa. ivi 4 53$. Diltribuzione delle (uerì' 
me I ivi • Avvertenze da avem dei coropo:li« 
ìyif 3^9' Un^ Canzone del Petrarca ton o&r- 
vazioni. ivi 9 345. Canzone pindarica , die coti 
fia. ivi, 347. Come fi facda . ivi • Canzoiie 
anv:r^0Otica , che cofa fla, ivi • jfo,; Come lì 
faocra, ivi» j^ Efeoupli di c(Ta , ivi i 
Cappellano Qiollatnni t^eraro Prahcefe^ $ua qui- 
Iji.on col Menagio (opra m l\»0Sf^ del Pettarci. 

T. 1. 642. 

Capone che fignifichi. T. 2. 209. N* . 

Carafa Vitur^naio della Compagoita di Qesi . Sio 
bel detto (òpra le miferie del Mondo • T. 2.219. 

Carattere. jQomf fi efprinya U caralrere'dì unaptf* 
fona. T.x. i^i. Ne^ìa lirica quanti ,C5y|Xteri ir^ 
. no . T.a. 513. Qual verfo e()g» i),catt£cereiu- 
gni^ó, ivi.' 524.. Quali ^^Z). g^ fi. Qi^^ngJDc. 
ivi. jQjial verfo. richiegga il carattere .tempera- 
to, ivi, SIS- Qiuli\VÌ2J.gli fioppongaxio- ;'.. 

. ;( ' Quii 






ìndica àelU Co fé Ho/tHÙi \ J^j 
0^)1 veffo voglia il carattere tedUPV < quali 
vizj gli fi oppongano ivi . ■ ' . ' i " 

X)ella CàÙL Gio^Và^ni^ Sbnffft^ lo fila .lode : 
T- i. 5^ij. , ..... . 

CaCili Come Gregorio. Suo Verib Cqiplcò -4opté 

la fitnpatia ; T» a. 1 1|. Coq^e Fe^rifio ; Sut 

Canzóne Io F^ira l'antipatia.. T.^v 7^9. 

Cafaregi Conte .^àn Ba/cbloHìmeò t^ ^Smjì (kìcib 

2ione delPaniiiui di ÀìltQii\inii;U Sfilv.ini. T. n 

Caii dificilil Cób'altrì debba ih>fh fégolatlì.T.a* 

Caftiglibhe Conf Raldafliire chtédf.id Apollo che 
dichUri 5 non éflele obbligati i iettesati d'Itti 
Uà ad ufate nUle lòrq Opere la lìdgua tofca-* 
na> é non e eCiudito. T. i» jip. , 

Cfivttllo alla pianura^ Greco proverbiò • ITcnn^^i^ 
iM« N. ' . 

Celia <hé còu fignifichi • t. i. S. N« 

Chiarej^aa deUi toCcapa elocuzione. T. i. ^^. 

Cicerone • Ver(o fcioìto in fua lode . T. a. j...*; 

Cicìbei loro^proiSrietà* "t. i. I7Ì;. . -, / 

Cioccolata, Tue utilità « Tom. a. 223.. Suoi nOmù 
ivi. N. . 

titconlociizio'de» che cou fià^ è eomc fi faccia* 

Colombo Ci^foro, che rifporìdeife a chi fili dif-. 
fé, che un altro 4I pa.ci di W avrebbe poti^tc^, 
fcoprir f indie. T. i. BO ^ «T ' 

fa¥ey proverbio còrcanò\ T. i.ia. N. 
Compacazione che co(a fia • T- U 6t* Cortie^ ^16 

qual luoijd ititririrecò . T. u i^e* ^» ' \. 
Conf^rtnaTione ocarpria» che cofa fia- Toit)«u t$a. 

Come fi faccia . ivi , 185/ < . . •' 

Ccnf^ar U rorifii^£ÌuJi^^ rjjanierj^ fpf^ana / To.nvv 

Conijuta^pne che c«jfa Ca ^ e coinè lì feccij^, T. 2^88. 
Congratulazioni come fi tacciano • T. ''a. 240. 
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ÌH india d^lte Cèfi ÌShmhHt . 

C$n»fc€P h frMgfgs d»[U gràgnugU , maniera Cofca% 
na. T. X. i7jr. N. 

Covfegaemi vi qual ufo fitti» nèllVmpIiiicazione. 
T. 1, xxf. 

Corìfcrfazione fia utile , o pernfelofa. t. i. 271, 
I>elle Donne co* lettcratr , T, z. ijtf. Xtccnzìoti 
jriprela. x. 135^, ^ 

Coriolano raennrc ariava aftilir Roma , Come foffe 
da fua m§*e^ placato . T. a. 1 x . 

Corrado HI. Impcradore . Suo beli* atto verfo i 
flistidini di Veinsbcrg. T. x. 104- 

Cpftantino it Grande. Sua correzione ad un ava- 
ro, T. %, %%i. ■ ' s. ' ' I 

C9fti mi €»dde rMzo\ maniera tofciii • T.i , 13. N. 

Coftumatczra nel pariate r'T. i. yu Nella nam- 
zione • T. I, lof, 

C|>^m€. Riguardi dVverfi per effo . Tom. ». 75». 
I>i quello, che viene dall'età , ivi , 80. Ì)alU 
nazione; 9^. I>^1 fetolo. ivi', *y. De' ricchi, 
ivi, xoQ. De* dotti- ivi, 10^, De* plebei, ivi. 
X03. Deile^Donne. ivl.\ 6é. 

Crirtea che cbCa fia. T. 1. x^f. C^al fia la buoni 
ed ùtile. T.f,i7^. Coms debba tolerarfi .T.a.ui 
Alcune oflervazioni farà di cffi . T. 1,^54. 

Critici. Bel motto di Pier Jacopo Martelli a lo- 
ro confiilione • T. a. 1^6. 

Chfocchi0 che cofa figrtifichi. 5*. i. 7. N. 

Ciirtofità > tt fia degna^ é^ lodt^ » p dì bi^mo . 
T. I. %i6. 

bantfe accufato , e dlfefoU T. i. 16. \ T. a. x^j?. 
Sua defcrizfone delta morte del CofìtctJgolhìo;* 
T. u x;4. Fu fdegnofo, altiero, è motteggiato- 
re. T* 2. xo^« Cannone ia fila Lode ivi» 387. 

Ii*re il fuo méìiiiùre j maniera eofcana . Tom. i. 

zy*»- U mairi i^rltknd^^ Inaniéra tofcàtja Tom. i« 
x;^.,H * • ' ' *' ' ' * 



ImiUe^ ddle Cu fé tittMH. ^ff 

X>Ar li cervtlU rimpeÀnlwi i manieri tofcana • 

I>nrje fpefe al arvfiU, m^nìeii tofcani. Tom. 1; 

. r7<J- N. 

Z>*r mei hue y manièra- tofcana . T, i. i7f.N. 

Pecan^eron del I^ccicio abbondante di eftmplf , 
per o^i ftile. T.i. \ 

Defcrizione che cofa fia. T. 1. i^s» Pefcrizioni di 
cole naturali:, come (i facciano* iv^^ >^fi. Di 
dofaiartiAclaii; Ivi, 15^. Di core, prarenienti 
da umano proponimento, ivi. Dtperfona quan- 
to aireUrinfeco • ivi • liio. Df perfona, quanto 
all' intrinfeco • ivi, \6t^ pi perfoiìa finca • ivi» 
itfir. Di luogo» i^t. Del tempo, lér. , 

DeCiscizìofie di una tempefta di mare. 1rom«T.ifi. 
Di un naufragio. T. a. iS^. Della morte di fa* 
me del Conte Ugolino. Tom, x. 1^4. Di una 
torfe i ivi, 15^. Di una valle detta delle don^ 
ne. ivì^ ifi. Del carcere de' peoitetìtì. ivi, ly^ 
Dell'animo- di Anton Maria Sai vin*} . ivi , 165. 
Di mia donna' brutta, ivi. Di un brigante. ivi. 
Del Notajo ài Fiefote . ivi • 162. 

Diffìcili cofe come debbano farfi. T. 1. 11 1. 

Ditlìnizione di quatV ufo fia nell' amplificazione • 
T. I. ioj. Altra dialetica; altra oratoria • ivi . 
Còme l'ufìno gli Oratori per' provare • Tom.i. 

Dìfgràdare' jche cofa ^fignifiehl . T*a, t^j. N. 

Dtfpofizione oratoria • Sua idda generale • Tom. u 
160. Ch^ c4fa fia. i^i.' ' 

Dinitmilitudioe c<Mne ferva per«Bpliilcaré« Tom.i. 
izo. £;t:ome per provare^ Hvi-. 1^4. 

Divozione vefa qual fia . T.ri. {7$. 

Panne .- toro coflttme . Tom. a. 9;. La lóro vifta 
è pericolofa agli uomini. T. a. 220. Ripiego in- 
gegtlQtib di Saneio Panfia per conbfcere Vone^ 
,if iKni%. dònna <« T. i, 147^ .. « , 

Dotti. Loro coltume* T. a. ioì^» i .\ 

Dugliolt Rifuldo lodato* T.i. jo. 

E' 
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19$ ìmikf delh Céfe mMÙ. 

. . - ^ £' .■ 
kducazione de' tigli uolì. ' bocUmetxrt inforiib ài 

Effetti di quàl ufo fiertò neiramplificaztone . T. t 

, liti / 

Elegia che cote fia» e fuoi cten^lU T.wfjPf. 
Elo^uétlia • Come in effi fi muti il gote , è che 

perciò d^bba £»£« T4 a* ii8. * ■^^^^•; 
JBmulaJ&ioft« che cofa fia t b in <he diflfeféntè 02)1* 

ìwìòàik. t.%. a», pi chi fia ptoifirtat airi , i«. 
Mo^o d'eccitarla, ivi; / 
Ìt$('ielofiedU fiellaftudiò fé fii lodevole. T.a-^»i. 
.Kwtrtctna ci», fcóia fia , e di quinte fotte 1. T. 1. 147. 
Enutrieràzionc delie pareì di qu^l Ufo lìa neirafli- 

piificaziòw^ T. i. 1Ó4.- EhitfiieraziQÉié ofàtona 

4^ak debba èifere. ivi, ìoì;* --^^ 

Cottiti fi ufil per. pt^Vàrert. ì.i^a. ., 
I^pigramma coixi«>fi ÙfaiTo de" Qt«:cì , e- da^ Latini' 

T^ii ii^ Ghe'tofa èti ìvir.iist4 KZotiie fi ho 

eia in tòfeano r. e fuoi: efetiipli « ivt • • 
JBpilogo cbe CO& fia^ e cboie ii &ccta« X^a. i^;. 

e fegu, . ., 

epiteti cot^e debbano ufarfi* T« i. ^J; • 
£eba .tlpn effere <feU' orto di HcttrìO ^ «Aanlch to- 

kana» 1. 1« i|s. REfeéif^iO di iqliat Hfe-fianell' 

amplificani»ne. T. 1. tua. EfistnpU cattivi de^pa* 

i-enti rendono indocili i figliuoli ; T& /i pò. 
È/lto degli ÉtfitU Càuifite ^ litfi p^rrnUziotft 

ad <flo# T* i- ii^$* • V • - ■ . ^ , 

Jsròrdio che cofa fia; T«*ii l^t. 0l l|ilatité forte 
. ìMli i€^ Sue patti p i?i. 1^4. Sua* tfianierà (^ 

condo i vatj filtri • ivi , séf^ AmdMte figure 

ivi > ^7j. 
Iiìmolotia di. 4ual Ufo fitt neUlaÉi^ficaitotiò • T.i 

Eucarifti»., C^m^ HiSt à¥éiìtà di Ridolfo IdHicra 
dorè . Tom. a. aoé. E da Hiippe II.i^lL# A Spi- 
ana. T« a. aau 
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Fi)b^ri.DqmenÌ£«.«Suoì rerijl fciolrK T« ^i i^o. ^ 
facede^ qtiiH debbano efler^, T. x. ii7. Di qiuntc 

Coorte. f^ ne uìSno nelU n4rra2^iar«s . T, t« iip* 
«l^acitle che cof^ lUi Tri- x4Sf* APP^^^kne V |^ae« 

re dciifeeriitivo . ivi . ; -' . 

Facili cofe come; debbano farfi. T.%.^ ih* 
f^anttiria « pome coacQi?i| coii l' ingegner nfl furor 

,W4r§'mr^é à/i occhi maniera tofcaiìk^ T*-^* '«4'r- N. 
jfjkrtmf^Ht f8P t^f^fiy maniera fofòana /'^If^ak ». 

f^r ^#;iM : citf fiifl P fmf0rAÌ0f£ ; iimnìef a cofe^nt , 

T. I. if . '= 

fut- dille Uncq s;JfoU f p^tA^U coCsTi^nìi^, Toiff/ V. 

148. N. ' , ' ■ , 

^nr i# /ffr«4i# > . mimerà ^ofeanf . T. ' |. » *• ' '"^ 
JF^r iét^font. maniera ^qfcana» T. U' f^^ ^|. 
JFidéotmml^* 4 trova ufaco i^ytefbìalm^n^^l'^i'Moif»' 

tiffitnoy fempre, T, u 367« ' : .i * 
¥idi|cia che co& fià, ^ :^<?ni fi ecciti VT* V 4^- ' 
FigUiioli • Della loro ieducas^iane . %^. f^. e fegu. 
f iguire conù^ ajutino la- (lil iublinie • Toiiu u 8». 

Armoniche ooa poppo confocevoir arilo ^ ttìì fu^ 

bUme* ivi, e feg. ...... .» 

Filofo^ quale in^no voglia. T.i; allo. 
fi/ica come debba infegnarfi . T. a. 282. 
Firononila fé punto vaglia. T. i* 13^9^ 
f0yi^ in 4iial <gaificat4^ ^alTolca s'dR. TMI-'V. 

■147.' I* y ' •'■ ? «^' • -■ 

l^ri/io P, D. Paolo Bernabiu. Suo parere^ (opm ii 
éooQfctft ne' giovani il buoifa ingégno* Torneai 

Furor poetico In che confida • T. 2. 302. Se f ro*. 
veng^ da vigore utna/^o, o da infpirazione divjk 
«a» iiii», 3*-i»'j ' • ^"•■■ 

O 
Gallileo propone ia Parnaio . Biftacfaiq ' M)Bfi«4ì 

per 
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. $9% ièdiaf AfU Cèfi. HUàdtili . 

per f immoruHcà . Tom. 2. i^f. N* 
Oanii che cofa fignificht in cofcano. T. s» ^^. N. 
Oeniir^ dtU*Drazione cocpt fi isonofei^^ t^^i. z^^^ 

Qenec^ .dìfuofiratj vo^ chic cofifia* 244 •' Richiede 

ornamenti • t^S- ^u* pratica» T. a.- z^Zé'^ iès^u. 

Genere deliberativo » ohe cofa iia. i4f« ^Oome 

debba trattarfi. i^i. Ha molta diffieufci , T. 1. 

ifx. Sa 'V#gtn efórcfia , « nirrazione * ivi , ifi. 

<3bi)trali.avveftetize in «flb^t ivi 15^44 .Come £ 

tracci ne'fuggetti (agri, iviy Ji^fé^GcMfe giodi- 
. , ciak .eher* cofa iia • a4i« €dcne .debba ^trtttar^ . 

»5^.t E ofirfiiggecci fagri. T^a^^aret^ Avy^efcen^ 

da averfi in e(Ta. ivi. 261 
GeoevefCQQie: (ìrrva per.acnpfìficaire* Tom» s» lotf. 

E come per provare. T. a. 2Ì5j, 
G^thP* D. QUciBto. rSuo pairere fopra U Me- 

cafifica» e fue lodi. T. 2. 277. ^ - • ^ 

Ohedino Ferotndo Ancooioi-^a AnaereoQttcavfo^ 

pra.'Piiidaraf T* I*.J4^« - - . ^ 

S* Qinogrjfofioftio perchè fcifle i accani rtputsto ^' 
^ perbo. T;i. 131. ; .i ; . v 
GioTani ;CC|ni9 debbano ^porfiar/l to' vecchi • . T. i. 

azj. S^ fi», bene mandarli a - viaggiare * Tom.i. 
. aj;8. XoKO colhikiìe* T. a# 8o« 0)me fi conofa 

ini «(Ti 11. bao0O ingegno • T. a. zSf» 
Giudicar degli altri come debba farli. T. »• 109. 
Giudicio unIveclaM'coaie debba rapprefentaf fi. T.a. 

Giuoco ridrefior^ T. t« ijf. 
Go2sadtni, fteccifix .ripneódc in: Parnafo una Da* 
ma^, la quale tròppo cònverbva co* Letterati . 

Gregorio Xiy... che cofa faceffe , quandi era per 
prendere qualche importante rifoluzione • Tom.2. 
• 'aij. . '/ * ' • .' '• 

V . ,: '*':"; I :-' .* *. . 

Imitazione lirica che cofa fia » e coftie fi faccia. 

Ti 2. 293. 
IrattngfAe che cofi. T. x. fy. 



irf^orU nofff^/il0a x^ttfodù tofcino. Totali • X4»^f« 
Jncaponirfi che coJfa fìgnifichi . T. i- i8s. N. 
IncUna^tioni <iebbP90 occiritarfi . T;.i. 115^ 
indegnazione ^ che cofa fia; Teim.cjiv 15. N. Cotntt 
Ji ecciti • ivi y 2^. Come fi inttigEi . Tome x« 

inferno jCome.,cl#bk» rapprefentarfi . T. ^. 24^* 
ingegno come li conofca ne' gióvani . T. i-- ifr» 
Se per reUizioiie allfs divefe feiense debba eOef 
dì'yérfo. ivi, 178. Ne* Po*ti Urici corrte operi- 
no r ingegno, e la fantasìa . T. %^ $^t. e fegu. 
Ingiurie come dipbh^o tolerarfi • . T# a. ziu 
inpanjtt foliaRtiva fi ufa per principile . Tom* i* 

I^trifo che co(a figoifichiw T. i. aoi. N. 

Invenzione dm co(a fia. T. i* ft4|. 

Invìdia che eofa fia, e come dìferifei 4»U' emuli* 

,,.?:Àone • T,a.. ji/ Fra quali perfone fia. ivi« Kjàé 
me fi minghi , T. 2. 3^. . 

Ippcrate che^pofii facefTe perchè fue madre non tuo- 
ridevi ailegrezsa. T, r. 101^ . ; . ,- 

Zpùtipofi. Kifle(SoQi fopra di efia« T. i, 172. 

ira che co(a fia, e eome diflerìfca. dell'odia, T«2« 
2p« Sua.^natufai:^ e fuoi eflfecri • ivi^ 24, Deferì- 
«i«ne di mi ìrarQ. ivi>, 2;. Quahce fpecie d'ira 
ci fieno, ivi. Come n ecciti Tira, ivi . Come 
il reprima ^ ji. Quali perfone fieno più ecce a 
miiigare gì' irati. Ivi» ^3. 

Jfocrace ^ SH^falfi idea dell'amplificazione* Tom»!* 
io«. Suo configlio circa l' ideare un difeorfo • 



Lami Oìovanhi , Suo parere insidino %IV iitciehp^ 

d$0. T. 2. llf, . 

LièmU > voce i^:3occacio nel Filoeola, che«cofa 

fignifichi . T.k is ^ N. 
Lafca. Sud Madr^ali. X. ». JJ^^^» •-" ' ^ 

Icg- 



l^aì wmxq come 4ebbà rprasore $onfi<lerarIe; 

letterati mpdemì • tòro indole • - T. z. 14^ jLoro 

r fcarfeìeta fenia. rfmedfd, T. 4^. t47. 

Lettere bimane* 9e utili^èno , o fìocfye ^lle feten- 
ze f^aggìprit Tv»^ »8^- (^[«ale ingegno ergano, 
T..« 17^ In effe SI verq^ e^rtgòlsto gattp non 
è riprelb niafi. T«^- ft^8. 

lAhfenihe che cola fignifichi • T^ ^. atvo. 

i^eenze de^ Poeti* nelle rltx^ quìi! fieno • T, a. 
• j»t« e legu# * ' ' ' V 

Limofìni» f fem^jc» di Còfimo de^ Medici. T.s.Tf>« 
' Replitatamenre' ^hie{|a (e ' deliba darfi. V.2,.n^. 

Lingua icariana fé pofla lodevolmente uCarfi fenzi 
le regola d^jla tòfcana» T.t» i^^ 

Lingua latina. Jitipi pregj, e fe oebbt alla tofcana 

* "ptvfcrfHt • 't. f . J64. e feg. • r 

Uòjguai tofi^tia, perche tK9f» fgualrrienfo avventuro- 
fa nelle ^j^rofee, nelle cinìe< T* x* t^^» Suoi prt- 

' g}« ivi, ij/ e Jf. Sceltezzaàe* hot vocaboli , 
j6. Sue belle ^fpreffionl • ivi vl^fon ét\À%onah 
cffa facibnentiàT fiiiiro^durfi v^iristoli nuovi . ^i» 
Ha gualche vantaggio fopra la Lingua iadna * 
T. a. jfrB. Se gr Italiani ncUo fcHvere iifar deV- 
bano. T..X. if. j5e debba neli^ofo i|d efla pcefe- 
. f irli la Jf-ingUja tofcana. T.f. ri>. 

Litigare ..C^ fifotuzione faceflero due Gentiluo- 
tm, che avevano una lite ifi&eme. T, t. ijé. 

Locuzione atcna prpfipftica) akm^pctéilet) e Ideo dÉf« 
ferente. T.i. $^^ ^ ' 

|Lodi delle perfone coinè debbano ivvedutaoietìte 
pratiicarfi. T« >!» 244. 

Logica ^e debb^ ftudiar/i » e cotne • T. z. zt i. 

t0ntan9 è ct9 um^ Gmny9 Mi* tnore ^ maniert to* 

-Icaiui.T.u'Sir^* ^^ ' ^^ 
JLonzOy che cofa lignifichi. T. a* te^t. N. 
Lorenzo de* Medici infermo ^ cene» rifanuffÀ uden- 
do l<!ggere un bel fatto. T. i* àb8» 
Luigi XIV. Se di Sstncit. Efempio ch'e'iiiede dì 

^ inode- 



ìndice delle Co fé mtMIi. 4»X 

inoderazìon d^ animo . T. i. ijp. Suo bel mot* 

to. ivi. 
luoghi injtrififcci quali, e quanti fieno. ^.l.^S9^ 

' e feg. • 

Madornale, che cofa fignliìchi. T. i. 14. N^ 
Madrigale, perchè così detto. T. 2, 35^. 
Mal&fpina M^rchefe Senacor 'Marcello • Suo DitU 

rambo lodato. T.i. Ji. 
Iklanfredi Euftichio*. Sue lodi . T. t. 14^ Come fi 
Ij.^ portaffe co' fuoi Critici, ivi. Ottiene in Pari^a- 

fò IMnimorcaticà. t* . 2. 13^. 
Manfuetudlne , che cofa fia. T. 2. 28^ 
Maraviglia , che cofa ftà , e come fi ecciti . T. 2. 

4f: e feg. 
Matematica quale ingagno rrchiegga. T* 2* 27^. Se 

debba uferfi neHa Filofofia. T. i. i7* Se debba^ 

come dicono. alcuni, unicamente ftudiarifì, lafcia* 

te le altre fcienze, T. 2 141. 
Mctteucci Petronio . Suo parere fopra i varj caraiv 
* Ieri d'ingegno» che alle varie fclenzè fi richieg- 

gono.'T*2\ 17^. 
Mena, èhè cofa figniflchi in tofcàno. T. 2. 54. N, 
Menaglo Egidio Letterato Frahcefe . Sua difputà 

con Giovanni Cappellano fópra un luogo del 

Petrarca^ T. T. 141. '. 

Metafifìca fé fia ùcile, o no. Ti 2. 278. 
Metafore come ^giovino alla chiarezza • Tii i. 4^^ 

Che cofa fia metafora, ivi. 6$. 
Metaftafió Pietro. . Siioi verfi fdruccioU • Tom. z. 

3^2. 

Mettere troppM m^tx^ti , ipaniAa tofeana . T. a, 

21^. N. 

Mifericordia, che cofa fia.' T^ 2. 40. Come fi. ^cci-, 

ti. IVI . 41, 

Modetaziot" 4'animo • Efempio di Luigi XIV. T-u 
r«i»o /A , Ce Mq- 
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Aoz Initte dflle Cefy ìfcfAirli» 

Moiiernhfe nelU fcienze» e nelle arci debbano pr&« 
ferirfi \igU Antichi • Tv !• 120. Loro difetti . 

ivi. I»2. . ' 

Molieres Comico Francefe ne^ caratteri ^talvolts 
confultava la fùa Fanfc» T. i. 281. 

Alolinelii 'Pier Paolo . Sua lettera fopra Vipocorw 
dfia . T. 2. 2Ar. 

Mondo come perlegui;i il virtuofo* T.i..^6. 

Mofmoraaione ^iprefa . T. 1. 140. l 

Motti. Come giovincTad eìplorare i pentimenti al- 
^ trui . t. 2. 213. Uno belliflimo ' dj LuigJ XIV. 

t;t. ijy. 

/ Mucini hànn9 t^erta gli occhi ^ maniera 4^ofcana • 

T. 1. 2 2P. ' . ; \ 

^^^uraf ori . lodovicto Antonio\ .^ <)ttien^ in Parna/b 
l'immortalità, T. 2. 137. . ' ^ 

Mufìca. Suoi* vantaggi » T. i; at* Suoi eÒetti negli 
MOEXfini, e nelle beftie. T. 1.233. 



•^ 



^arrazionf phef:ofa£a, T.i» iSLO. pi «quante feft 
te forte uè fia. ivi . V>«ù, che dee avere. 'rf\* 
i^i. Come. li. renda chiara* iti • Come fi renda 
probabile, fia verifimile. 1^3; Come fi renr 
da breve • f^y.. Come $ pofla apcrefcere .. 201 
Come fi renda foave . 203, Come fi renda co- 
ftumata ^ i*/. Como potfa il|ijpinarfi con figu- 
.ra. 21J.' Della..narra;iQ|i;$ ftor|ca > e fayoloCa • 
214. Come In effa utar^fi ^ofianp: le facezie . 
217. Narrazione oratorie che cofafia* T.z. 172. 
Geme fi faccia. lyjr. 

Naturalezza come dtbba ^roccurarj^ nell^ elocuzio- 
ne. T. I, 4éJ. 

ì^ufra^io defcritto, T. *• ^^Tt 
Neceffario nel genere deliberativp che cofa fia . 
T,i. 24^. 

Nobili • Loro codeine • T« %• i^f • 

/ Nome 
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ìndiee-delle Csfe Nc/ah'li . . 405 
Nome Criftiano (e ih lodevole mutarlo iniihc^il- 

tilefco per eleganza. T. k. J^o-iS'» 
ico» /ampère mesuc^ li wr^^i maniera ^pfcanji* T.x. 



Ode Pindariche alla Greca che caf& fodero. T. i. 

^ . 347, . \ . . •.••'.■ • . , 

Òdio che cofc fi.a, e come diflferifta dall'ira . T. ti 

ip./Come £ ecciti, za. Coitie iì reprima. 2^. 
Òaefte quanto fià pregevole.. T. i. 9$. OiVeftòiiet 
., genere deliberativo che cofa fia. i47« * 
Oppovi come fervano per amplifioare. T, i. ni.' 
Òrasùò. Canzone Jn tua lode. T, a. Ì7S* / 
toraziohi varie. Delle oÌTazibni funerali. T. i'. z^^^ 

Delle vìtuperativef 220. Delle deferi ttiv e', 232; 

Delte Miftfùntive . 2jy. Delle orazioni .fagre \\\ 

genere deliberativo ; zs, £ in genere giudicia- 
,xje. 3L7t. ,. l , •' .^- •. ,• • 

Ordìùe naturale quanto giovi alh chiarezza. T.f. 

Ornamenti del parlare come debbano ufarfi • T.^ i: 

Or(i Marchefe Gian Giofeffo ottieae in Parnafo 

rimoriortàlità. T. 2- 155.^ , 
Ortografia corhe fi ufi ntlla Poefia litica • T. T. 

Ofcurità come rofle da «Icuni. alluma. T. i. 40. 
Oftentazione come debba fuggirff : T. I. yo. . 
Ottave che cola fieno '^^ e come fi facciano ; T^ i« 

,su^ -. . :.. . ^ : .: 

Ok.iò ne' Leccerati riprefo.^. 2. ^42. 

/HP> 

l^anegirico che cofa folle preflb gli Antichi. T. i; 
251. PaheglTico fagro che cofa fia . 232. Sua di: 
ftribUzionfe. ivi, 233. , / 

ce 2 Pài^ 

• . 9 ^ ■*.■•••• 
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404 ìndice d't'lh Cùfe NdtMli i 

l^arshHa che cofà iìa, T. i. 294. 
P.""^difo come debba rapprefencarfi^ T. i. %$^i 
l^rtanrina che cofa fignifichi» T. i- ijs* N* 
Parlare . Lume per rcgolarfi in affo , T, 2. 207* 
^ Parlar famigliare di gitante forte. T. i, 48. Del 

parlare fcolaftico . 54. Del parlare ornato , 3^5. 

Se iKlà gran voglia di parlire dal^ faf»tre , 

dall'ignoranza derivi. 255. 
Parole. Quali fieno ie parole fcelte. tfo. Quali le 

fonorej ^1. B nella Poef^a lirica» T.24508. Col- 

locazióne delle parole nella lirica PoefìaJ Ti z, 

32. Quali fieno ie parole itidecenti, * T. i. 52. 
^ Parole difonede riprefe^ j^Jì 

Particelle quanto. giovano alla chiarezza ^ T.i. j9. 
Paflìone del Signore come debba defcriverfi^ T. 2. 

242. 

Paflìoni che cofa (lerto • T. a^ y. Da chi, e come 
/i debbano muovere > ivi 4 9,, Come po/fa V uo- 
mo da effe difenderfi. 18^4 

Paterino che cofa fìgnifichi ; T; i. 203. N^ 

Patetico come debba ùfarfì nella narrazione i T.ié 
20<;. 

Pattonà che cofaì fignifichi, T. ì. lof. 

Pecoreccio che cofa fignifichi * T* i, 184 N* 

Pedanti riprefi. T* 2. \$ó. 

Penfìeri ^belli > nuovi , e maravigUofi nella PoeiFi 
.lirica quali fieno. T . 2. 2fp. e feg* 

'l^MfTAfi che tofa fiai e come fi faccia. Ti li 61^ 

Periodo che cofa aa, e dì quante forte ^ T. 1. 444 
Sua {bruttura «> 7i« Suo numero; 72^ Sua armonia 
dove fi cotlfideri. ivi» Efempll di periodi 4 73^ 

Perorà2ione come ^\ faccia. Ti 2. i^8è 

Petrarca 4 Perchè fia (lato imitato più ^t\ Boccac- 
cio 4 T. I. I* Accufaco, e difefo . 174 Suo tuo. 
go nel Sonetto. 224. cottie interpretato. dalI'Ac» 
cademia della Crufca^ 240» a qualMra fofle (o^ 
getto» T 2. io8. Propone in Parpafo il Mura* 
tori per i'imimortalità. 13 7« 



it^Hre atU civili i maniera tofcana, T. t; ii * N*t 
Pietà. Bell'atto delle donne di Veinsberg verfo i 

loro congiunti ; T. i. 1041 -, 

^Pigliare a gMa ^ jivanièra toÌcana«..TtX^ f# N. 
Pinzo che cofa/fignifi<ihi; T. i, 277. N. 
Pitagora fi petfuadeva d' udire T armonia de' cor- 

fi celefti; T, t, loy, N. 
Piatone; Sua éefcrnipne del corpo umano ; T« u 

Ple1>ei« Loro coflume. T. 2. 102. 

Poefià tofcàrta, perchè più corminé a' Letterati. del- 
la profà; T* I* I. Poefìa lirica che cofa fia • T, z; 
iS'j. Sua origine in tofcàna ; ivi i ii>i.. Qual 
debba efsere il (uo (lìle. ivi. 293- La tofcknà è 

, più difficile della latina^ c perchè '•-ivi vji^, 

Pòetuszi r;prefì . IT. 2. ijó. ^ . / . 

Popolare come s'unifca coi fublime. T. i\ lo. 

PoHìbllé che cofa ^a* T.i. ayo. Appartiene, ài gé- 

. neire deliberativo, ivi. ^^ 

«Potenti; Lóiro coilumè. *f«2. ^i, 

Toverd in canna ^ maniera tofcana , T. 1.. 14 !• Ni 
l^v^ri vlrjtuofi propoili ingiuftamente dal Mpn- 
dò a' ricchi . ivi.; Poveri che avuta • lifnofinà 

- ternano a cM^dérla » fé debbano^^i^adàrli vi^ • 

, T. 2; i7r. • •..,*...:" .. ^ ' .> : 

Pratefi , cofa piaceifoy toro occoifo in Fif ense i 

predicare à ferri ^ madierà tofeana. T.i^ zzs» 
Piregiiidic; ^: o fimìb jarevenzioni y come fi tolgano 
, Via nell' Efordio ; T.a; lèr* . 
Ptobcuratore peKcIqènhn folÉe f«lfec nelle caufe i 
, T.r. 22Ò, '• « " . ;'., *. ^ . 

'Pròpofitioiie oratòria, che co& fia ; T. %• 17 ir* H' 

U pirìmà tofà , a cui dee penfar V Oratóre . ivi . 

^éi eflfer ìTéBba^; ivi ; fe d^biià avere 4ivlfià- 

profà tofcana pf«4ii*aon tanto comune quanto lì 
Pòefia; T;r. i* » >v ' 

t e I Pro* 



^eS -ìndie» ielle Cùfi iJ9thhiH'm 

prove oratone come debbano diftribuirii* T« »« ^So^ 
jPur btiit» i mauiera tofcana* T. i. iS* ISl. 
Purità di lingua cofcana , quale voglia ufarfi ne^ 
volgari conlponinienci • T.i, |i« 



Quarte rirae chQ codi fieno» e come fi fjiQà^nQ , 
T. 2, 3J3- 

Ragazzo che cofa figriUichi. T. i» ijj- N* 
Ramanzina che cofa iignilichi. T. i. 211. N^ 
Returit^ tk c^o y maniera coicana • T. i. 1 8. N* 
Recard un* coti che fignifichi. T. i. 157- N. 
Pe' Regj P. Dr Francefco Maria • Suo Teoreou « 

T. !• I8Ì. 
Regolari, qua) giudizio debba farfi di effi.T.iai^^ 
^Remigio Fiorentino. Sua Anacreontica. T. 1,3^1* 
Render pun per f^^ccr^ » maniera tofcana • T. ^ 

68. N, 
fiefisre in Nif/v, maniera tofcana. T.i« i7a«AI« 
Recata che cofa fignifjchi. T. i. i^x. 
Jlettorioa come s'appari. T« a* 27^ Reccorica tOLy 

turale giova molto, ivi; 2 8#, 
Jlibadire che co(a fignifichi. T*. 1% ^xf- N, 
Riccati Vincenzio della Compagnia di Gesì^ • $09 

lettera» e fue iodi . Tt i. 3 ri. 
nicchi preferiti dal Mondo a' poveri virc|iafi . T«<« 

14U Loro coftume* Tt 2.^99. 
^Ridere agli Mfrmodi , maniera: cofcant . T«a. 1^3. K« 
Filippo IL Re di Spagna . Suo oflfequio verfo la 

SantilTmìf Eueariftia f 7. i^ ai 8. Suo faell^ ateo 

d'equità. T. 2.'aii. ' 

:|tilevQ, o rilievo che cofa figRiffeài. T. i^i^t.N* 
%ìvm che cofa fia. T. a. 321. Suoi requifiti. tn ^ 

e (eg. Licenze in . efla ; ivi ■ j%%. e Xeg. 







Impugnanti di qual ufo fieno neU' iitnplificazione , 

T. 2 118. E nelle prave. T. 1. ^67? 
Ripulitnento che coÉi lu i e com? fi feccia . T. a, 

Ita»/* i«/ V^^^ì profcfbio tqfca^no, T- 1, i9^-N. 

§ 

Sadoleto Jacopo propone in Parntfo i^ Macchefi 

Orli per Pimmorciiiltà» T, z. ?3i« 
Sagramento deU' Altare. OlTequio yerfo di l^idol- 

fo Imperadore . T.i. *oo, E di HUpPQ H? Rf 

di Spagna. T. z* zai. 
Salvinì Anton Maria . Dcfcrizione del fuo inteN 

no . T. I. 104. Qcciene iq B4rnafQ l'immotta- 

licào T. 1, ijf« 
papere a quanti dì i S. BiagU ^ man|ec4 (ofcana f 

Satire letterarie riprovate . T. i. ^p« 
Scalpore che cofa figniftchi. T»»- la^. N, 
Scaltrire cofa fignifichì. T. i. a^?. N. 
Scapigliatura che cofa fignifichi. T* i* ^ih 
Scapolo che cofa (ignifìehi. T, 9* iS7» 
Scherano che cofa fignifichi. T.i, »j3. 
Scienze . Che cofa rechi lorq ntaggipr pre^udiT 

zio. T. 1. 173- 
Scolaftica maniera . Se debbano ritenerla gli Uomi- 
ni maturi, T. a. aSjf. È* da fuggidi fielU Poefia 
lirica, ivi. 500. 
Scotto che cofa flgnifichi • T* a. 70», 
^crittur^ fagra come debba fpiegarfi . T. i* 2f2^ 
^ecento che cofa iignifichi. T. k ii* N* 
Sennino che cofa lignifichi. T. i. 176. N« 
Sentenza oratoria che cofa fia • T. i« ap^* DI 
quante force • ìyì > e feg. Opafido le fi debba 
aggiugnere h ragione • a^8. Sentenza lirica chf 
cofa fia, ' ^ 

^pnfifnenco che cola fignlficbi? X** ^^9* 
' ' Sita 



\ 

V. 
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46t IniUe ielle Co fé mtMU, 

Sette vtfiroy fuo ce. maniera to frani . T, i* 14^. N« 

Sezzn che cofa fignifichi • T. i- ij8. 

SiUogiffno di qual ufo heiU Rettorica. T. i^ 27^^ 

SiiTìilituding Còttìe fervi per amplificare. T j. 108. 
£ co'rhe peìr provare^ ivii t^^ Perchè da alcu- 
ni efcluiTa nella kettórica. ivi. 

Sin f Ufi che cofà fìa, è come ii faccia; T, *. ^05; 

Sirierefi che cofa fìà, è come ili faccia. T.4- 306^. 

Snocciolare che cofa ifignifichi * Ti i. i7'y- 

Sole ^ fé tiuàndo nafce , e tramonta fi vegga in sé 
ftéilo,* b ih una tua immagine i T. 2. \* 

Sollùcherare che cola Ì!gnifiis;hì . T. ii ip; . . 

Sonetto che cofà fià. T. 2; ii6^ Sue parti . ivi , e 
feg; Diftrlbuiione delle rime in èffd ; ivi . xzj^ 
Diflrtbuiic^ne ddla materia nel Sonetto ; ivi • 
32^. Come, debba contenere un fole petificro ; 
ivi • Soletti anacreontici quali fieno • ivi» 321?; 
Sòtionettì tublimi, fe loro fcfempli ..ivi; 3^1. e 
feg. Di flii mezzano i fe loro bfempli . ivi. 3;/. 
é feg; Di carattere tenue » è loro efeinpli • ivi \ 
-^^ Di rifpoftà* ivi; 33é». 
*Soi>ra fi tifi talvolta per addofio . T\i; 147. A^ 

SopricCa poiché cofa fignifichì . T. i. iVf. N., 

Spattanò ir^o contrà uri ftiò fervo > che itoh gU 
^ dicerte ; T.i: 205. * , ^ • , 

Specchiato quai fignificaco talvolta abbia . T. i. 

176. Na , . . , ' , 

Spezie come Ceryà per abpimcare • T. z. loé. Et 

cottìe per provare ; ivi . 20^3. . ; , 
Spezierià aperta in Parnafo per It infrimléà de' 

Letterati. T.i. 144- , 
Splcoliftto che cofà. iignificbi . T.i; 8. 
Spranghetta che fcofa fighifiièhi; T. i. jii 
\ ^ Stanze d' ottava rima che coiil fieno , e Come 4 

facciano. T. a; SH* . . 

Sttirè a flghfiè^ maniera tofeané* T« i. 4^*Nv 
Stàrfi in guai fenfo talvolta fi ufi. T. !• f. Éf. 
Stati òràter; ^rfifenò; T*i* Ì4^» ^ . 

Stili! 



1 

indie n delle Cofi KotuUlti 40^ 

Stilè bàgnìfico che cofa fia fecondo Longino. T.ii' 
74. Suoi fonti . i6. 79* e feg- Ama la brevità • 
79. Vuol efler popolare . ^o. Quali debba eilót 
nella lirica Poefia . T. ». 3 1 1. 

Stile mediocre, e temperato. Sua idea, e fua pra- 
ticai. T.\i. 84. Qliàle debba efférc nella lirica 
Poefia. Ti z. 31*. 

Stile infrmo , e fei^Àplìce . Sua idea , e fua pratii»' 
ca . T. li 80. Come polla muovere gli affetti • 
ivi . Qiiale debba effere nella lirica Poefia * 
T. 2. 31 a. 

Stilè qualfe debba etlare helia lirica Poefia.. T. U 
2^5. Come €^ renda follevato. ivi. Varj difetti 
da fchìfarlì nel lirico Bile. T. 2. 324. 32^. 

Stima upiverfaie, come poik acquiflarfi • Tom. ti 

^tri^nen ì €ÌtmlM^ manièra tof<;ana. T. a. S;\N^ 



iTacef^ con *qiial reìgoU altri ^ebba. T. l. aó4» 
•r/»»/0 /n <i//r/ ^/i>r/0.ji//r/> maniera tofcaaa. T*h 

226. N* 
Ifempefta di mare defcritta. T. i. xy«. 
Tenerfi che cofa fignifidii. T. 1. 123. N. 
Teofrafto tome, eonofciuto in Atene da nna Trc^ 

ca per forediere. T. x. 3 a. 
Terze rime che cofa fieno > e come fi facciano • 

T- 2. 327. * 

Timore che cofe fià . T. t. jé. Cóme fi eccitile 

ivik 3p. 
Toccare il tiechhy maniera tofcana. IT. i. 2^4. Jf. 
Tornar U leffìn in 'tapà y maniera tofcana . T. U 

68. Nv 
Tornata che cofa fignifichi. T. 1. 133. N. 
Torre U tefla , maniera tofcana . T. 2, %6o. N; 
Tdzzi Gitifeppe .- Suo parere fopra la Fifica pania 

colare. T. 2. 284V 



y 



4 IO ^ indice delU Cùfe NotailU . 

Trfi^rre U ^inijocchers digli uf^iti > maniera tofcana . 

T. !• 82. N. 
Traslati ) J^<> tif^ • T* x« 61^ Qxial dif&fenza ^fll 
fra la metafora , T immagine 9 e la compararlo* 
. ne. ivi. 6é* 67. 

Tri fio più ch9 i ne Mjgt , maniera t^cana • T. i; 
^ . . 204. N. 

Tudiiide come piagnefse per onorata emulazione; 
T. a; 1^ , 

• .-' V > 

Vago P. D. Carlo Francefco • Sua Canzone • T. ì: 

. in Valigia vale irato: T. x. to, N. 
Udcno Uiìeii chi folle. T, i. 78* N-... . 
Vecchi come debbdnp portatfi co* giovani 1 T. À. 

224. tono QÒAótDé: T. 2* 82, 
i^ederne 'guanto U eénrm > maniera tofcana • T. ù 

KtfifiV del cfffff ^ maniera boccaccefca . T.x.iai.N. 
yergilki: Anacreóntica in fwà.lode. T. 2. %7^ 
\ Vergogni die co(a fia • T. 2. jjr. Effetti^ ed \tvd\« 

, zj di efla; 3^* ' . 
« Verfo lirico i|ual debba eflefe • T. 2. 2^4. 50^4. Di 
quante for^é ne fia • ivi, . Della^ fua elegante 
firqccura . T. 2. 5 1 i. e f^g.Qual verfd ricbieg- 
ga ciafcunò d^ tre caràtteri della lirica Poefia. 
, T. 2: j2^ è feg. ; . 

Verfo fdrucciolo che cofa fia . T. 2. 361. Se deb- 
' ba antmttterfi nella Lingua tofcanà . ivi '. A vver* 
\ , . tenze da averli .in effo . 3^2., Efempio . -Vi . / 

Vérib fcioltò fé debba ufarfi • T. 2. 35^^; Avver- 
. cenzè^da averli ]ri elio. ivi. £f^pio. 5^0. . 
Vipera , fue utilità ; T. i. 180. Còme comunichi 

il foo veleno, ivi. 
..Rimedio al 610 velenp. 181. 
Vocaboli nuovi non debbono facilmente iarroduc* 
. fi nelU Lingua tofcana : T. x. 3 8. 



Iniue delle gofe NottihiU, 411^ 

Yolerne nn ruofelo y maniera cofcana • T-i.jo^. N. 
Volpi Giannantonio . Frammento d'un fuo difcor- 

fo accademico fopra la voglia di parlare. T. i. 

23^. Sue lodi. 13 8* 
Uomini d'età virile. Loro coflume. T. 2. 84. 
TJomo di'cortc che cofa iìgnifichi. T. i. itfp. N. 
"Urbanità nello 3ile in che cofa conlìlta. T. i. 34. 
Ufcir pel reno delU cuffia y maniera tofcana . T. 2. 

199. . 

Utile come ferva al genere deliberativo • T. x. 

i ^ -^ - ' ■ ■ ■■ • • ' - ■■ 

148. 

z \ 

Zanotti Francefco ^aria. Suoi Teoremi,. T.i. 188. 

Sua Anacreontica fopra il Chiabrera. T.z. 350. 
Canotti Giampiero « Suo Sonetto • T. i. 232. Sua 

Anacreontica • T. 2. }$!• 
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